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PROEMIO 



Che i lineamenti del volto esprimano almeno in 
parte le interne passioni, il carattere, l’ingegno e per- 
fino il pensiero, sembra essere tal verità che non ab- 
bisogni di prova per chi ha rivolto i suoi studj alla 
conoscenza fisica e morale dell’ uomo. Perciò prima 
l’amore, e poi l’ ammirazione e la riconoscenza fece- 
ro inventare i modi onde rappresentare e ricopiare 
le immagini delle persone più care, o degli uomini 
insigni che a se traevano la pubblica estimazione. 
Quindi la pittura, la scultura e i metalli effigiati fin 
dalla rimota antichità fecero a noi pervenire alcune 
di quelle ammirate immagini ; ma troppe ce ne ha in- 
volate il tempo, ed invano si desiderano le ben certe 
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sembianze di Omero, di Archimede, e di tanti altri 
sommi uomini dell’età prime. Era riservato a questi 
ultimi tempi lo scoprimento di un’arte che ci piace 
chiamar sorella della tipografia, e che possiede la mi- 
rabile facoltà di moltiplicare, quanto le piace, il tipo 
di tutte le opere sue, le quali, comunque in apparenza 
tenui e delicate, pure per la facilità con eli’ essa può 
accrescerne il numero, giungono meglio d’ogn’altra ad 
assicurare, e a difendere se stesse contro i danni del 
tempo distruttore. 

E ben si conosce, che dell’arte dell' incisione da noi 
si vuole ora parlare, la quale ha la sua ferma base in 
quella del disegno, ed alle altre tutte che da quello 
hanno origine è compagna, e spesse volte rivale ad 
un tempo e conservatrice. Per la non esistenza di que- 
st’arte negli antichi secoli appena è giunta fino a noi 
qualche reliquia degli edifizi d’Atene, delle sculture 
di Prassitele e di Fidia, e nulla più abbiamo delle sì 
celebrate pitture di Zeusi e di Apelle. Ben più fortu- 
nata l’età nostra può avere certa speranza di rappre- 
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sentare agli occhi de’ posteri i sublimi lavori dellan- 
gclico Raffaello, di Michelangelo e del nostro vivente 
rivale di Fidia. Diamoci pertanto cura di trarre pro- 
fitto da quell’arte maravigliosa, ed usiamone a nobile 
fine. 

Da questo intendimento prese sua origine il pen- 
siero di pubblicare coll’incisione le immagini degl’ita- 
liani che si rendettero illustri nelle varie specie dei- 
rutil sapere ; pensiero che appena manifestato trovò 
da ogni parte protezione e favore. Intanto prima no- 
stra sollecitudine fu di non omettere ricerca c studio, 
onde colla scorta della critica trarre i nostri disegni 
dalle immagini più sicure e più universalmente tenu- 
te per somiglianti ai loro originali. 

Ottenuto questo primo importante scopo, ci sareb- 
be partita tuttora imperfetta l'opera nostra, se a quelle 
immagini non si fossero aggiunte le certe notizie sulla 
vita di quegl’ illustri Italiani, tratte da sicure fonti c 
dettate con dignità e purità di stile. Ci siamo per que- 
sto fine rivolti ai molti Dotti d'Italia che ci onorano 
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di loro benevolenza, o a cui ci stringono vincoli d’ami- 
cizia, e fummo fortunati di tanto che sessanta Scrit- 
tori accolsero benignamente le nostre preghiere, e di 
questi ima gran parte gode fama distinta per dottrina 
e per grazie di stile, e molti sono inoltre insigniti del- 
le più eminenti dignità dello Stato. Noteremo pure 
che alcuni fra gli Scrittori stessi si mostreranno nella 
nostra Opera non meno valenti nel maneggiare la ma- 
tita e il bulino che la penna. 

Nè fu minore la nostra fortuna cogli Artisti che coi 
Dotti, giacché fra i nomi degl’incisori si trovano nella 
nostra Edizione quelli di Bartolozzi, Bettelini, Cipria- 
7i i, Fola, Fontana, Gandolfi, Longlii, Morghen, Ro- 
saspina, c di parecchi altri che godono meritata ce- 
lebrità in quell’arte tanto più difficile quanto più in 
essa conviene clic l’ immaginazione si assoggetti al 
lento lavoro della mano guidata dall'acuto sguardo. 
Questo monumento pertanto sacro alla gloria nazio- 
nale, a cui danno operai più nobili ingegni e quanto 
di più distinto vanta nelle arti questa classica nostra 
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terra, culla sempiterna, e prediletto soggiorno del- 
le arti belle, sarà destinato a far conoscere a tutte le 
nazioni , ed a tramandar alla memoria dei Posteri 
le venerande immagini degl’illustri Avi nostri, e le 
sicure notizie delle loro geste c dei sublimi loro pen- 
samenti. 

E ben si dovea fra quelle immagini il primo luogo 
ad un solo ancor vivente, al nostro Pacificatore, Ordi- 
natore e Legislatore, al GRANDE a cui abbiamo con- 
fidato i nostri destini, il quale come vivissima immota 
stella brilla sull’orizzonte dell’ Italia che in lui si affi- 
da, ed in Lui tiene sempre fissi gli sguardi. E forse 
questo edilizio clic da noi si erige per mezzo del ma- 
gistero delle arti riconoscenti potrà meritare la deno- 
minazione di Pantheon italiano, e tale potrebbe esso 
divenire in effetto, se fosse prescritto, che per otte- 
ner luogo in quello quinci innanzi pronunziar si do- 
vesse solenne giudizio da quel rispettabile Consesso 
d' illustri Dotti ed Artisti italiani, a cui per volontà 
sovrana è particolarmente affidato il sacro deposito 
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delle Scienze, delle Lettere e delle Arti onde vieppiù 
propagarle e perfezionarle. 

Qual nuovo stimolo di gloria non potrebbe esser 
questo pei giovani ingegni, clic sentendo in se mede- 
simi quella scintilla animatrice per cui si rendettero 
immortali l’ Ariosto, Michelangelo, Dante, il Galileo, 
il Machiavelli, il Petrarca, e Raffaello, e quegli altri 
illustri uomini, aspirar potrebbero ad aver fra essi 
onorato posto percorrendo con istancabilc ardore le 
vie che conducono ad eterna fama? E fu perciò senza 
dubbio, clic il ben amato nostro Principe Vice -re 
Eugenio Napoleone con provvido suo Editto ordinò 
clic il Professore di Storia nei Licei comunicasse ai 
giovani studiosi eziandio lo notizie intorno alla vita 
degli uomini illustri di tutte le nazioni, e particolar- 
mente degl’ Italiani. L’ottimo Principe ben conobbe 
che l’amor della Gloria si accende vivissimo ne’ gio- 
vani petti alla narrazione delle gesta di coloro, il cui 
nome a caratteri indelebili sta scritto nel tempio del- 
l’ immortalità. Con questi lieti auspici pertanto noi 
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prendiamo le mosse per la nobile impresa, e credere- 
mo d’csscr giunti a bel termine, se il nostro nome po- 
trà ripararsi dall’oblio, rimanendo segnato sotto quelli 
di tanti illustri Italiani. 
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DESCRIZIONE 

DELLE 

MEDAGLIE 

DETTATA 

DA G. CATTANEO 



Ponte sopra un (lume, sul quale l’Eroe guida intrepidamente alla 
vittoria i suoi bravi contro il fuoco micidiale dell’ artiglieria nemica; 
all’ intorno la leggenda; passàge do pò de l’adda et du minc.io. NeH’cscrgo: 
an. 4- rep- Nel rovescio l’ iscrizione: a l.’àrmle d’italie la patrie recon- 
NAISSANTE = Loi DU 34- PRAIRIAL AN 4"* nKP * 

La leggenda di questa Medaglia allude al passaggio di tre diversi fiumi 
della Lombardia, ma il tipo di essa rappresenta particolarmente quello 
dcll'Adda sul ponte di Lodi, dove la fermezza ed il genio di Napoleone 
superarono un ostacolo, che per pochi momenti avea posto in forse il 
frutto delle precedenti vittorie. Questa Medaglia dovea per ordine di 
tempo essere collocata dopo la seguente. 

il 

Ercole nudo colla potente sua clava abbatte l’ Idra di Lerna ; sul suolo 
sta ardendo la face colla quale l’Eroe terminò di distruggere le teste che 
tentarono di rialzarsi; alfintorno la leggenda; bataille de millesimo, combat 
de dego. Nel rovescio riscrizione: le peuple francàis a l’aumée d’italie, 
e la leggenda; loi du 6. floreal an 4“* DE LA r ep. 

Questa Medaglia, di’ è la prima decretata dal Corpo Legislativo fran- 
cese in particolar onore di Napoleone, eterna la memoria delle prime 
vittorie da lui riportate sull'alpi Piemontesi contro forze di tanto superio- 
ri alle sue. 11 settemplice mostro allude alla Coalizione, che da varj anni 
si agitava a’dauni della Francia. 11 capo che vedesi dai primi colpi ab- 
battuto può giustamente riferirsi all* armistizio, che in forza di quelle pri- 
me vittorie la Corte di Sardegna fu costretta ad impetrare dal Vincitore. 
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III 

Uomo armato di spada, assalito da due, uno dei quali già è da lui steso 
al suolo t l'altro, vicino a subire la stessa sorte, chiede pietà al Vincitore. 
All' intorno la leggeuda: bataille de Castiglione. combat de peschiera. 
Nel rovescio , serto di lauro intrecciato a due trombe , e collocato fra 
l’ iscrizione; a l’armle d’italie. loi du 27 thermidor a* 4” REP ' 

11 tipo di questa Medaglia allude alla pericolosa situazione in cui tro- 
vossi l’esercito repubblicano a Castiglione ed a Peschiera, dove con deboli 
forze resistette, e superò l’attacco dell’ armata nemica , venduta forte ed 
audace dal valido soccorso allora allora giunto dalla Germauia. Gli em- 
blemi del rovescio dinotano che nella fama e nella gloria è riposta la 
più degna ricompensa del valore. 

IV 

Una Matrona turrita presenta supplichevole le chiavi ad un guerrie- 
ro, che con dignitosa clemenza le accoglie: nel fondo una luuga linea 
d’acquedotto si congiuuge ad un Porle : ucll’escrgo leggesi ; redditiok de 
max TOC e. Nel rovescio, serto di lauro e fulmine fi ammezzati dall’ iscri- 
zione: A l’aRMEE d’uàLIE VICTORIEUSE : sotto il fulmine : LUI DU 2 4 FLU- 
YIOSE AX 5.“* R. 

Nulla fu sì glorioso per Napoleone, ed utile po’ suoi dhisamenti di 
guerra come la presa della piazza di Mantova, reputala da più secoli sic- 
come il baluardo inespugnabile dell’ Italia. Il giubilo che una tal nuova 
cagionò nella Francia venne espresso colla seguente Medaglia. 

v 

Testa comunemente creduta del Cantor Mantovano colla leggenda latina ; 
vinciLius maro. Nel rovescio una Coroua Murale , ricompensa che gli au- 
liclii Romani accordar solevano a siffatto genere d’ imprese -, nel campo uu 
Cigno natante, allusivo alla situazione geografica della Piazza conquistata. 
All’ intorno l'iscrizione: capitulation de maxtoue xsx jakvier mdccxcvii. 

VI 

Fiume coricato fra l’algbe, e col sinistro braccio appoggialo all’ urna, 
si desta con ispavento alla vista dell’ armi francesi , le quali guidate da 
Napoleone osano violare le sue acque. Dall’opposta riva l’esercito nemico 
fogge in disordine fra nembi di fumo : nell’ csergo si legge : passaci du 
tagli amento* prise de Trieste. Nel rovescio, serto di lauro nel cui 
centro l’ iscrizione; a l’armle d’itàlie ; all’ intorno la leggeuda: loi du 
i5. GERMINAI. AX 5."* DE LA RLP. 
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Superato vittoriosamente l’ostacolo, nel quale 1* esercito nemico avea 
riposto non lieve fiducia , e preparato sforzi terribili di difesa , potè 
.Napoleone , volando di vittoria iti vittoria, portare le insegne francesi 
perfino nel cuore del paese nimico. 

Tutte le Medaglie descritte sotto i Numeri I, II, 111, TV, VI, quan- 
tunque decretale in onore di Napoleone dal Corpo Legislativo della 
Repubblica Francese, pure furono eseguile da Artisti italiani, e coniate 
nella Zecca di Milano. Ognuna di esse ha sulla propria grossezza la 
leggenda; bonaparte cenerai, en chef, 

vii 

Busto di Napoleone vestito da Gcuerale, colla leggenda: buon aparte 
GENERAL EN CHEF DE LA BRAVE ARMF.E D* ITALIE. Nel rOveSCIO Palladc Se- 
dente fra un mucchio di strumenti militari, col sinistro braccio appog- 
giato ad uno scudo fregiato dai fasci Consolari , colla destra in atto di 
porgere un ramo di lauro ; all'intorno la leggenda: voila soldats valeu- 
reux le fruit de voS trayaux ; ncU’cscrgo ; l’anno x 79 6. 

Non è ben nota presso di noi la provenienza di questa Medaglia, che 
fu ripetuta cogli identici tipi in moduli diversi e minori. 

Vili 

Busto simile a quello della precederne Medaglia, colla leggenda : all 
italico. Nel rovescio la Francia sotto le forme di una Matrona galcata 
dona all’ Insubria in un colla Pace la Libertà. L’ Insubria condotta da 
uu Genio accoglie riconoscente il dono. All’ intorno la leggeuda : l’ in- 
subbia libera. NeH’esergo; nc luglio mdcclxxxxvii. 

Questa Medaglia fu coniata in occasione della festa della Federazione 
celebrata in Milano nel Campo di Marte sotto gli occhi di Napoleone 
medesimo e coll’ intervento delle Deputazioni di tutte le Guardie na- 
zionali dello Stato, dopo che in forza del Trattato di Campo Formulo fu 
stabilita la fondazione della Repubblica Cisalpina. 

IX 

Busto di Napoleone colla leggenda: itàlicus. Nel rovescio: ai.exand. 
bvonaparte post iiercvleos labores reportatas vno anno cxi victorias 
itali ae liberatori evropae pacipicatori. Sotto si veggouo raccolto in grup- 
po alcune bandiere, spade, fasci consolari, una corona di alloro, uno scudo 
ed un elmo. Nell’esergo : d. xviii. oct. mdccxcvii. 

Questa Medaglia fu coniata in Strasburgo a spese del signor Stefano 
Majuoni , ora Direttore Generale dei tabacchi nel Regno. È da notarti 
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R nomo di Alessandro usalo dall'Autore dell' iscrizione in luogo di quello 
di Napoleone. 

X 

Effigie di Napoleone simile alla precedente con abito da Generale; 
nella leggenda: buoxàpàrte cékéral en chef de l’armée d’itali e. Sotto il 
busto: civ. et art. lug. opp. ; parole abbreviate che significano : Cives et 
Artificcs Lugdunensis oppidi. Nel rovescio una donna seduta, che rap- 
presenta la Pace, con una inano ticuc il cornucopia, simbolo dell' ab- 
bondanza, coll' altra uu ramoscello di olivo: vicina alle sue ginocchia vc- 
desi un’ara su cui sta scolpito uu caduceo, e due mani che si giungono iu- 
sieme. La leggenda : a buon aparte l’italique le a6 V.** l’an vi. Nell’escr- 

go: IL NE CoMBATTIT QCt TOUR LA PAI* ET LEA DI.OITS DE l’hOMME. 

XI 

Una Vittoria alata conduce con due vivaci destrieri un cannone per 
l'aspro vertice di un monte; ncU’csergo si legge: l’armée francale tasse 

IB S. BERNARD XXVIII FLOREAL AS Vili MDCCC. Nel rOVCSCÌO: UU mazzo di 

dodici chiavi raccolte in anello ed attorniate da due fronde di palma; 
all’ intorno la leggenda: dataili.e de marengo ; nell' esergo : xxv prairial 

AN Vili MDCCC. 

Il confronto dello due epoche di questa Medaglia attcsterà ai secoli 
venturi come in soli ventisette giorni il Primo Console, superato l’ inac- 
cessibile giogo dcll’Alpi, trasportando per sculiero prima intentato arti- 
glierie ed ogni sorta di attrezzi militari , corse non aspettato nelle pia- 
nure Lombarde a cambiare i destini dell' Italia, anzi del Mondo. 

Non dee riuscire discaro di vedere qui riportate le due iscrizioni, che 
ad eternare un cosi memorando caso furooo collocato nell’ Ospizio me- 
desimo del Grau San Bernardo da quc'provvidissiini Monaci, e dalla Re- 
pubblica del Vallese. 

KAPOLFO PI. PFL. AVO. FU ANCOR . 1VPERATOR I. «EMPER INVICTVS 
TRADVCTI» PER NVNQVAM TENTATVM MONTI» POI. NINI IVGVM 
LEGIONIBV» ET TORMENTI» BELLICI» II OSPITALE. M OOMVM 
HOSPES ET PATRONV* M VN 1 1 I CT NTISSI M VS ILLVSTRAVIT 
XIII AH. IVN1I MDCCC GRATI ET MEMORE» P09VERVNT 
PRAEP. ET CANONICI ». B. Al. 1. 



NAPOLEONI MAGNO IR ANCOR. IMPERATORI SCMPER AVGVSTO 
REIPVB. VALESI ANAE RLSTAVH AlORl SEMPER OTTIMO 
AEGTPTIACO BIS 1TAUCO BEMPER 1NVICTO 
IN MONTE lOVI» ET SEMPRONI! SEMPER MEMORANDO 
RLSPTB. VALE». GRATA 11 DECEAICR19 ANNI MDCCC IV. 



■Digitized by Google 




DELLE MEDAGLIE 



XII 

Capo nudo del Primo Console, colla leggenda : bonaparto primvs con- 
svl Arno vili. Nel rovescio : Ercole dopo avere innalzato un trofeo, sol- 
leva dal suolo l’Italia, che giaceva prostrata dall’istante in cui l’Eroe si 
era da lei allontanalo. Nel fondo una Vittoria incide sovra uno scudo 
appeso al Trofeo medesimo l' iscrizione : hostibvs prope marfngvm fvsis ; 
più lungi il sole che nasce apportatore di letizia; all’intorno la leggenda; 
XII MY.MTISSIMIS OPP1D1S VNA DIE AD DEDITI ONEM COACT1S. NclTcsergO : RES- 
PVBLICA CISALPINA RE 5 TITVTA. 

La giornata di Marengo, che la Storia collocherà fra quelle che più 
influirono nella sorte degli Stati di Europa, ed in cui il valore ed il 
genio di Napoleone diedero di se le piu splendide prove, fu meritamen- 
te celebrata con ogni genere di monumenti. 

XIII 

Busto del Primo Console, colla leggeuda; bon a parte premier consul de 
la rep. frano. Ncll’escrgo : bataille de marengo a 5 et 26 praikial an 8 

n. iccrsTE. 

11 busto è circondato da una corona di alloro. Nel rovescio: le pre- 
mier CONSVI. CO M MAN DA NT l’aRMKE DE RESERVE EN PERSONNK ; ENFANS RAP- 
PILLEZ-VOCS QUE MON H ABITUDE EST DE COIHHER SUR LF. CHAMP DE BATAILLF. 

XIV 

Il Genio della pace reca all’Italia le tavole della nuova Costituzione 
della Repubblica Italiana, frutto delle lunghe discussioni di 5oo Deputati 
Italiani convocati in Lione, e raccolti sotto la Presidenza del Primo Con- 
sole. L’Italia collocata sovra solida base riceve la Costituzione, mentre 
un picciolo Genio seduto a’ suoi piedi piega c ripone la lance, sulla 
quale furono librate le ragioni di Stato c la pubblica sicurezza. 11 
molto di Orazio: spem bona» certamque domcn reporto esprime il sen- 
timento che ispirato avea nel cuore degl’ Italiani l’avere il Primo Console 
medesimo acconsentito di essere il mallevadore ed il moderatore dei de- 
stini del novello Stato. L’epoca di questo fiuto straordinario viene indicata 
dall'iscrizione dell’esergo: comizI cisalpini in lione a. x. Nel rovescio 
1* iscrizione esprime il pubblico voto per la felicità della Repubblica: 

VOTI PVBBLICt PER LA PROSPERITÀ ETERNA DELLA REPVBBLlGA ITALICA ASSI- 
CVRATA COLLA COSTITVZIONE AVSPICE BOKAPARTE. 

XV 

Capo nudo del Primo Cousolc> colla leggenda: leges mvnera paci^ 
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Nel rovescio V iscrizione : auspice bonafarte inter callos cai.loru.m ne- 

POTES CISALPINI ANTIQUUM rOEDUS RE.NOVANTES GENTEM SUAM LEGIBUS CON- 
DIDERUNT LUGDCN1 ANNO X. REIP. CAL. 

Una tale Medaglia fu distribuita in argento dal Municipio Lioncse a 
ciascuno dei Deputati Italiani, siccome Tessera Hospitalitatis. 

XVI 

Busto vestito del Primo Console colla leggenda : antiqua itàlorum 
RESPUBLICA RESUSCITATA A. VI. più SOltO.' A NAPOLEONE BON APARTE. Nel TO- 
vescio Sole che spande i suoi raggi sovra un vago paese, colla leggenda: 

PUBLICA RES ALIO PRODUCIT SlDERE VlTAM nell’ CSCrgO : SU Al MA POPI LI IN 

TRI Bl’S COLLFG1IS POTESTAS M DOCCI I. 

L’ istituzione dei tre Collegj Elettorali, c la nomina dei Membri che 
compor li dovevano furono la prima cura dei Comizj, appena stabilita la 
nuova Costituzione. Questa Medaglia, come la precedeute di conio non 
Italiano, aneli’ essa rammemora quell’ epoca importantissima, ed è forse 
la prima nell'ordine delle Medaglie storiche di fìonaparte in cui siasi 
fatto uso del nome d» Napoleone. 

xvii 

Capo laureato di Napoleone colla leggenda: napoleo calco rum iwpe- 
itATon itali ae rf.x. Nel rovescio , l’Italia pone di sua propria mano la 
Corona Ferrea in capo al nuovo suo Re, il quale coperto della Toga 
Imperatoria giura sovra un volume, cui fa sostegno un’ara quadrata, di 
mantenere le Costituzioni del Rcguo, c colla manca sostiene il brando 
al quale debbe il Regno la sua fondazione c la sua difesa: in allo fra 
l'Italia e Napoleone leggesi : ultroj nclfcscrgo l’epoca dell’ Incoronazio- 
ne : d. xxiii mah a. mdcccv. Nel campo un elmo ed un caduceo sim- 
boleggiami la Guerra c la Pace, dinotano che non vi ha pace solida, ove 
non si abbia animo di conservarla c di proteggerla con le armi. 

Questa Medaglia, coniata nella Zecca di Milano, fu distribuita il gior- 
no medesimo dell' Incoronazione. 

XVIII 

Capo laureato come nella precedeute colla leggenda ; Napoleon emp. 
et noi. Nel rovescio: Toro stante con faccia umana, incoronato da una 
Vittoria volante; nell'cscigo: conquète de naples mdcccvj. Nel campo, ca- 
po barbato e pileato di Vulcano. 

La rinovazionc di questo tipo , comune nelle antiche monete di Na- 
poli, è destiuata nella serie francese a segnare l’epoca della seconda oc- 
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cupazione di quel Regno falla dall’ armi di S. M. mercè della quale 
venne ivi poco dopo fondala la nuova Dinastia sopra un ramo della Fa> 
miglia Imperiale. 

XIX 

Capo laureato dell* Imperatore, colla leggenda: napoleon e.mpereur. Nel 
rovescio la corona di Agilulfo quarto Re de’ Longobardi, colla leggenda: 
napoleon noi d’itali*; ncH’cscrgo : couronné a milan LE XXIII MAI MDCCCT. 

Per segnare quest’epoca gloriosa nella serie di Medaglie, che la Zecca 
imperiale di Parigi va con somma splendidezza continuando, venne ivi 
coniata la presente, nella quale però fu sostituita alla vera Corona Fer- 
rea, clic cinse l'augusto capo del nuovo Re, quella onde Agilulfo ar- 
riccili il tesoro della Cattedrale, ove solcvausi coronare gli antichi Ile 
Longobardi. 

XX 

Capo di Napoleone fregiato della Corona Ferrea, colla leggenda: na- 
poleone re d’ Italia ; nell’eaergo: la zecca di Milano maggio mdcccv. 
Nel rovescio, i cinque stemmi degli Stati diversi, la cui aggregazione, merce 
delle gloriose imprese di Napoleone, forma il nuovo Regno d'Italia. AH'iii- 
torno la leggenda: divenute compagne nell’ordine nella fede nella 
prosperità, allude al seuùuicnlo di concorde fratellanza, clic per benefi- 
zio di lui nacque c crebbe fra i diversi Stali italiani, che prima erano 
fra loro stranieri o nemici per le antiche animose divisioni , fomentate 
dalla gelosia e debolezza di piccoli Principi. 

Questa Medaglia fu preparata entro il brevissimo spazio di tre giorni 
dalla Zecca di Milano per esservi coniata, secondo il costume , sotto gli 
occhi medesimi del nuovo Re, avendosi ad ogni istante la spcrauza clic 
egli volesse onorare la Zecca medesima con la sua augusta presenza. 
Questa è la prima Medaglia che offra il capo del Monarca fregiato della 
vera Corona Ferrea. 

XXI 

Capo laureato dell’Imperatore colla leggenda: napoleon emp. et roi. 
Nel rovescio il ponte di Rialto di Venezia, nell’area una gondola fra un 
delfino e due anguille, simboli forse indicanti la duplice ualura del luogo 
in cui sta collocala quest’antica regina dcH'Adrianco. NeH’escrgo : venise 

RENDITE A l’ ITALIE XXVI D EFEMERE MDCCCT. 

Come le tre seguenti, questa Medaglia appartiene alla serie Storico-Nu- 
mismatica del Regno di Napoleone coniata nell’ imperiai Zecca di Parigi. 



DESCRIZIONE 



XXII 

Capo c leggenda simile. Nel rovescio: Tempio tetrastilo, ossia di quat- 
tro colonne di fronte colla leggenda: temple d’auguste a pola; ncH’cscr- 
go: l'istrix conquise an. mdcccvi. 

Benché gcograncamente divisa dall’ Italia, l’ Istria viene da varj secoli 
considerata come appendice di essa, ed all'epoca della conquista di quella 
Provincia faceva parte dep’ Stati Veueti. 

XXIII 

Figura stante e togata dell’Imperatore con volume nella destra. Leg- 
genda come nella precedente. Nel rovescio la Pallade Vcllitcrna, colla 
leggenda: ex i.’an xii i.e code civil est decreté. 

Tra i molti vantaggi procurati da Napoleone ai popoli a lui soggetti , 
è certamente uno dei maggiori quello di avere tolto con la compilazio- 
ne cd uniforme partecipazione a tutti del nuovo Codice Civile, la nociva 
moliiplicilà c discordanza delle leggi, ond'erano già da molti secoli con- 
fusamente governate le Provincie che ora costituiscono il suo immenso 
impero. 

XXIV 

Capo c leggenda come nei numeri XXI e XXII. Nel rovescio : due te- 
ste muliebri galeate, l’una soprapposta all’ altra. La più sporgente portante 
una bireme effigiata nell'elmo figura la città di Parigi ; nell'altra sul fon- 
do per la Lupa lattante chiaramente si riconosce l’ immagine di Roma. 

I nomi d’arnenduc sono espressi nella leggenda. 

Quest’ ultima Medaglia allude alla riunione dcH'auiica capitale del mon- 
do al grande impero, e fu coniata allorquando per sovrana volontà venne 
assegnato alla città di Roma il secondo posto fra lo buone città francesi. 
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VITA 

DI 

DANTE ALIGHIERI 

SCRITTA 

DA CESARE ARICI 

§ I. are a molli che le buone lettere non istieno bene insieme 
colle cure della milizia e della magistratura, c per questo si stu- 
diano di rimoverle da ogni perturbazione della vita civile. Ma 
questa opinione viene pur combattuta dall'esempio di moltissimi, i 
quali co' loro scritti si sono acquistati fama immortale, non si ri- 
fiutando, dove le circostanze il voleano , a qualunque bisogno della 
patria. E potrebbosi recare in confermazione di questo la vita di 
Dìste, il quale se fu il creatore dell' italiana poesia, si adoperò 
ancora in tutti quegli ufficj che la patria gli commise, serbando 
nella sua vita quel luogo a cui la fortuna e i tempi lo sortirono. 
Nacque egli e visse in età infelicissima nella bella Firenze, divisa 
allora dalle fazioni, c malamente condotta nella confusione degli 
ordini e nella guerra civile. Non intralasciando di coltivare il pro- 
prio ingegno, si studiò di conciliare i cittadini discordi sostenendo 
sempre le parti de' migliori; ora con questi militando, ora assu- 
mendo pubblici incarichi, che l'odio e la prepotenza de' tristi ren- 
dcano pericolosi. Raccolse da questi la mercede che si promise: la 
mendicità e l’esilio; e correndo tutta Italia sostenne col vigoroso 
animo suo l’ingratitudine della patria, e l’avarizia de' potenti, e 
l' incertezza dell'asilo, e la corruzione de' costumi, c l'universale 
ignoranza; ma da questi mali trasse egli utili ammaestramenti, e 
serbando nell’ intimo petto la memoria d’un infelice amore, fece 
mirabilmente servire queste sventure, c le stesse passioni alla piò 
generosa di tutte; alla gloria. 
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§ II. Riuscita l'Italia dall'oppressione eie' barbari, ed abbandonati 
a se stessi i popoli diversi, per l' impotenza de' Principi che li reg- 
gevano, e per la loro ritrosa natura, e più ancora per le odiose 
dissensioni clic dai Pontefici erano tuttavia intrattenute, le città 
d’Italia non si acquietavano ancora ad alcun ordine di stabile go- 
verno. In tanta confusione di cose principiavano a pigliar forma 
alcuni Stali, e fra questi quello di Firenze. Nel maggio del 1265 
nacque il nostro Poeta da Alighiero degli Alighieri e da Madonna 
Bella in Firenze, ricevendo al sacro fonte di san Giovanni il nome 
di Durante, che in quello di Dante si fu per vezz-o tramutato. Da- 
gli antichi biografi trovo essersi fatte sottili ricerche intorno alle ori- 
gini di sua famiglia, che vedesi anco registrata fra le più cospicue 
nella poetica leggenda di Antonio Pucci. Questa ila oltre dugent'anni 
vivrà riputatissima in Firenze, ed a quel tempo appunto la genea- 
logia di Dante assume certa verità. Da Messer Cacciaguida, clic 
vivea nel 1100 incirca, quando Firenze obbediva alla illustre Con- 
tessa Matilda, venne la famiglia del nostro Poeta. Militando egli sotto 
Corrado III re di Sassonia seguitò la Crociata di S. Bernardo, e 
prese a sua donna una giovane degli Alighieri di Val di Pado, o di 
Ferrara; ed essendo egli morto per le mani de* Turchi, la vedova 
partorì un figlio, il quale dal cognome del suo casato nominò Ali- 
ghiero. Da questo venne Bellineionc, poscia 1* altro Alighieri clic fu 
il padre di Dante. 

§ III. Dove più e dove meno aflliggeano allora tutte le città 
d'Italia le parti Guelfe e Ghibelline; le quali essendo prima venute 
di Germania, con miserabil modo guastarono tutta Italia. Indarno 
sarebbe il riferir qui la storia di quel famoso partito, essendo al- 
trove manifesto per Nicolò Machiavelli, c per altri Scrittori. Lo 
scandalo di tanta discordia in Firenze nacque a questo modo. Uno 
de' Buondalmonti si legò con promessa di nozze a una giovine de- 
gli Ambici; ma essendogli sembrata più bella altra donna, questa 
a quella egli prepose, mancando così alla data fede. Fu grande il 
risentimento degli Amidci c de* loro parenti a segno clic fra essi fti 
fermata la morte del Buondalmonti; il quale colto all' improvviso, 
mentre cavalcando passava Arno, da una banda d'uomini fu messo 
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a morte. Fu allora che queste famiglie potenti si divisero; le une 
per sostenere come ben fatto la uccisione del Buondalmonti , le al- 
tre per vendicarne l’oltraggio; e dalle ire coperte c dall' insidie si 
venne apertamente alla forza ed alle armi. Cacciandosi di città ora 
gli uni ora gli altri varia fu la fortuna; finché sconfitti i Ghibel- 
lini in una battaglia presso Siena dai Guelfi ajutati da Manfredi 
re di Sicilia, questi ultimi tornarono in patria. Rimessosi in Firen- 
ze anche il patire di Dante, ch'era de’Guelfi, morì poco dopo, la- 
sciando il fanciullo molto agiato de' beni di fortuna. Si diede questi 
ai primi studj della, gramatica, ed ebbe a maestro nella rettorica 
e nelle scienze fisiche e morali Messcr Brunetto Latini , nomo ce- 
lebratissimo in que' tempi, che fu Segretario e Sindaco di Firenze. 

§ IV. Non aggiugnendo ancora gli anni nove, nel maggio dei- 
ranno 1274, praticandosi nel contado Fiorentino cene feste campe- 
stri, prese affezione a una giovinetta di nome Beatrice figliuola di 
Folco Portinari ragguardevole cittadino; alla quale per la confor- 
mità de’ costumi e de'modi gentili c della età in maniera si strinse, 
che male da quella il partivano i genitori della fanciulla; così per 
tempo quella grande anima ricevea profonde le impressioni dell'amo 
re. Del quale essendogli mancato il soggetto per l’acerba morte 
della giovinetta, tanto dolore lo prese, die d'umore allegro c gajo 
rh’cgli era si fc' tristo e malinconico; e sino da quei primi anni 
forse avea stabilito di consacrarne co' suoi versi la memoria, traman- 
dandone ai posteri il nome nell'opera sua, di cui qui presso avremo 
a parlare. Ad imitazione di Tullio c di Boezio cercò Dante un le- 
nimento al suo dolore in così fiera perdita negli studj della filosofia. 
Erano allora in onore assaissimo gl' insegnamenti di Platone c d'Ari- 
stotile, nei quali egli venne tanto avanzando che ben presto, benché 
giovanissimo, fu riputato in patria e fuori per il più dotto, che a'suoi 
tempi vivesse; e questa riputazione gli acquistò la benevolenza di 
Guido Cavalcanti, uomo di sapere e di costumi memorabili, col quale 
ebbe poscia comuni gli studj c la vita. Le scienze morali eli rado 
allora si scompagnavano dalle discipline teologiche, c questo studio 
prevaleva sopra ogn altro a que' tempi per le diverse eresie che in- 
sorgevano nel fatto della religione; e ogni dotto volendo saperne 




più addentro che a’iaici non importava, davasi a disputare, arman- 
dosi di tutte le forme dialettiche clic già eransi invilite molli se- 
coli prima nelle mani dei sofisti. 

§ V. I parenti e gli amici di Dante stimarono che la memoria 
della morta fanciulla sarebbesi in parte scancellata dall'animo suo 
colle dolcezze conjugali ; e a questo divisamente egli si arrendè, ac- 
casandosi con Madonna Gemma de' Donati, illustre famiglia fioren- 
tina, dalla quale ebbe figliuoli, e pene assai, dove erasi promesso 
lieta e riposata quiete. Gli Storici di que’ tempi notano questa don- 
na di carattere molto difficile, d'insofferente e ritrosa indole; per- 
chè essendosi dopo parecchi aiuti da quella partito, Dante non volle 
più vederla. Se per altro egli poco ebbe a lodarsi della fortuna in 
casa, cresceva ogni giorno più nella riputazione de' suoi concittadi- 
ni; e nella fresca età di 35 anni fu eletto de’ Priori, suprema ma- 
gistratura della repubblica, e non tratto a sorte, come in appresso 
si costumò, ma, come lo riferisce il Machiavello nelle storie, per 
filiera scelta de' cittadini. Questo onore concessogli con sì generosa 
c nuova maniera gli partorì l'odio degl’invidiosi che il ributtarono, 
c tutte le sventure che nell’ esilio egli sostenne. Quando egli entrò in 
carica, che fu ai l5 giugno del l3oo, liollivano più che mai nella 
città i partiti riaccesi fra la famiglia dei Cerchi c quella de’ Do- 
nati. Per sedare tanto tumulto venne in pensiero a molti della si- 
gnoria di chiamare in Italia il fratello del Re di Francia, Carlo di 
Valois; ma stimando Dante, clic pendea in parte Bianca, benché 
avesse tolto moglie in casa Donati , che la sua venuta dovesse al più 
tornare in danno del suo partito, nè gli parendo consiglio pruden- 
te quello di chiamare un forestiere a comporre le cose della repub- 
blica con manifesto pericolo della libertà, gagliardamente si fu op- 
posto a tale determinazione. Prevalse tuttavia contro l’utile il con- 
siglio dei più, ed essendo allora Podestà di Firenze Messer Corso 
Donati, il Principe francese fu ricevuto come pacificatore nella 
città. Entrato che fu con molto seguito d’ armati, sotto colore eli 
metter pace, cominciò a tener segrete pratiche co’ Donati, perse- 
guitando ed allontanando dal governo della repubblica i Bianchi 
eli' esso in cuore sospettava Ghibellini, fra i quali fu Dante; c se 
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dapprima egli fu Guelfo, come lo furono i suoi Maggiori, vedendo 
tuttavia preclusa ogni via di ritorno ai Ghibellini, e oppressi in- 
giustamente tanti illustri cittadini da Carlo, dal Pontefice e dagli av- 
rersarj, crasi per gentilezza d’attimo dato a favorire apertamente 
gl'interessi de' fuorusciti ; imitando in questo l'esempio di Cicerone, 
il quale, quantunque Pompejano si fosse sempre tenuto, come vide 
Pompeo armarsi a’ danni di Roma, ed appalesarsi più cablo sosteni- 
tore del poter suo, che amico della liltertà, si volt A quasi a Cesa- 
re, come si può raccogliere dalle sue lettere ad Attico. Essendosi 
Dante dichiarato contro alla venuta di Carlo, con molti altri rag- 
guardevoli cittadini fu mandato in esilio, e condannato ad un'am- 
menda di otto mila lire; le quali non avendo potuto pagare, nè 
essendo comparso a difendersi, i suoi beni vennero guasti e pul>- 
blieatij rinnovandosi cosi in lui l'esempio del giustissimo Aristide 
c di Furio Camillo, esiliati dall'ingratitudine della patria dopo che 
l'ebbero ottimamente governata e salvata dai nemici. Udì in Roma 
la crudele sentenza; venne a Siena per viemmeglio accertarsene, e 
trovatala vera si rifugiò in Arezzo cogli altri suoi compagni ili 
sventura, i quali raccogliendosi di tutta Toscana presero le armi 
per tornarsene in patria. Non si sa certissimamente che Danti fosse 
in quella spedizione, che andò poi a vuoto; ed a me pare potersi 
dedurre da quanto ce ne lasciarono scritto i biografi, che qnell'egre- 
gio animo non sostenesse di portare le armi contro la patria, e 
piuttosto se ne rammaricasse nel silenzio. 

§ VI. E il primo asilo che appunto occorse al nostro Poeta in 
queste sue miserabili peregrinazioni si fu la casa del marchese Ma- 
laspina in Lunigiana. La dolcezza di quell'ospizio non contenne mol- 
to l' insofferente indole sua, e partitosi da Lunigiana ricoverò presso 
gli Scaligeri iti Verona; ma l'animo suo altiero e sdegnoso esacer- 
bato dalle sventure anziché avvilito, non gli permise lunga stan- 
za fra quei signori. Per l’interposizione di Clemente V nel giugno 
dell'anno l3ia fu coronato in Roma Imperadore de' Romani Arrigo 
di Lucemburgo; della cui elezione molto si rallegrarono i Ghibel- 
lini di Lombardia c di Toscana, sapendosi che il nuovo Imperadore 
aveva in ira moltissima i Fiorentini; ed a lui corrcano d’ogni ban- 



da, sollecitandolo a farne vendetta. Dante si presentò ad Arrigo, 
e più volte gli scrisse perché volesse voltar Tarmi contro Firenze, 
c rimettere in patria tanti infelici. E in fatti raccoltili egli d’ogni 
intorno, si avviò in Toscana e pose campo intorno alla città; ma 
parendogli «Ufficile impresa lo sforzarla, c declinando ognor più al 
peggio la sua salute, levò il campo, c tenendosi a Buonconvento 
presso Siena , vi mori T anno dopo travagliato dagli anni e dalla 
sventura. Varie sono le opinioni degli Storici intorno ai viaggi che 
dappoi Dante intraprese; ma pare certo ch'egli anche si ritirasse 
ilei Monistero dell'Ordine Camaldolese di S. Croce nell' Umbria, luo- 
go adatto orrido c selvatico, c ivi desse compimento alla divina 
Commedia. Nel 1 3 1 <> ricoverò presso Guido Novello Signor di Ra- 
venna; dove raccoltosi in quella pace che la stanchezza d' un ani- 
mo esercitato nei disastri alla fine conduce, attese a se stesso; c 
dove mortalmente infermando, nel di di Santa Croce, correndo gli 
anni l3ai, c dell'età sua i rinquantasci, chiuse cristianamente T ulti- 
mo giorno nel compianto di tutta la città. E questa perdita toccò 
a tutta Italia; e tardi pentita si arrese anche Firenze ad onorare 
la memoria del suo illustre cittadino, c vi si levò gran pianto; e 
in questo almeno pare che si accordino gli uomini: ili cessare dalle 
vendette, c convertirsi a pentimento, quando la morte rende vana 
Ogni cura; c di stimare c riverire in morte le virtù di coloro che 
ingiustamente perseguitarono vivi. Fu Dante di mezzana statura, 
composto della persona, e al moversi lento; d'occhi vivi, e bruno 
del colorito, tumido le labbra, c nero la barba c i capelli; parlava 
rado, stringato e le più volte pungente. Amaro censore degli altrui 
vizj, non si avvilì nella sventura, non invidiò ai tristi la prospe- 
rità, usò coi potenti senza avvilirsi, c coi minori senza alterigia. 

§ VII. Parlerò delle opere sue. E per seguitare ordinatamente le 
differenti età in cui furono scritte, dirò di quella clic s’intitola Vita 
Nuova. La quale egli compose in età giovanissima, forse per conso- 
larsi nella perdita ch’egli avea fatto della Portinari. Questo scritto è 
un misto di prosa e di verso, e conchiude la storia de'suoi giovenili 
amori commentando molti suoi poetici componimenti che in quella 
circostanza andava scrivendo. Non molto dissimile alla Vita Nuova si 
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è il Convivio; opera ch'egli immaginò e descrisse forse dopo la Divi- 
na Commedia, e clic l'esilio non gli permise di condurre a quel ter- 
mine a cui mirava. Il Convivio contiene una compiuta esposizio- 
ne di tre sue Canzoni, in cui egli mostra quanto innanzi sapesse 
nella filosofìa c nell' astronomia, c vi sparse moltissime dottrine 
di Platone e de' filosofi antichi; c tanto e così vario è il sapere 
di cui in esso fa mostra, che se altro non avesse scritto, baste- 
rebbe quell' opera a manifestarlo per il maggior sapiente de' suoi 
tempi. In latino scrisse il libro clic s'intitola Monarchia; e lo 
scrisse nell'occasione che l'Imperadore Arrigo movea le armi in 
Italia contro Firenze. Vi si ragiona moltissimo di politica , e del 
modo di quel governo. Si disputa fieramente in quel libro intorno 
ni diritti che i romani Pontefici si voleano arrogare sugl' Impera- 
dori , e sulle potestà laicali ; liberissimamente negandoli , e deter- 
minando il potere dei Papi nei limiti dello spirituale c del proprio 
principato. E questo ardimento fu certo degno dell" animo di Danti:, 
clic non si guardò d" inimicarsi Roma, nè si curò della pericolosa 
ignoranza de' suoi tempi. Da quel libro tolse a mio credere il gran- 
de Alfieri l'idea di comporre la sua Tirannide, imitandolo nell’ira 
incomportabile di quel suo feroce delirio. 11 trattato della volgare 
eloquenza, clic tuttavia non compiuto ci restadi Dante, fu origi- 
nalmente- dettato in latino, e di quattro libri che doveano essere, 
due soli nc abbiamo, tradotti poscia da altra penna. Vi si ragiona 
maestrevolmente della lingua comune, c dei varj dialetti d'Italia, 
della forma e natura dei versi; ed è soverchio parlarne dopo quan- 
to di quel trattato dire l’ eruditissimo Monsignor Fontanini. Egre- 
gia in tutte le parti trovo la sua versione de'sette Salmi peniten- 
ziali composta in terza rima prima della sua morte in Ravenna. La 
schietta e palese semplicità dello stile corrisponde ottimamente alla 
gravità della composizione. 

§ Vili. Gli Scrittori delle Memorie di Dante si sono rou ogni 
studio dati ad investigare qual fosse l'intendimento suo nella divina 
Commedia. Prendendo però ad esaminare la vita c il carattere del 
nostro Poeta, non sarà difficile di ridurci al vero. Egli avea in ani- 
mo di tramandare nel più alto modo alla memoria de' posteri la sua 




Portinaii ; volea pnr mordere c vituperare i costumi de'suoi tempi, 
c vendicarsi generosamente dell'ingiustizia e della persecuzione di 
molti cattivi j volea finalmente giustificare la sua religione dagl' in- 
sulti dell'eresia e della miscredenza, e mettere in un'opera sola tutta 
la sapienza. Trasportando egli adunque queste sue idee al mondo 
intellettuale, trovò mezzo di servire a tutte insieme, e di collocarle 
a lor luogo in un poema, ponendole come simboli e segni materiali. 
Immaginò Dante di scrivere un poema teologico-morale, col dar 
vita e movimento alle idee più astratte; con arditissimo concepi- 
mento, con semplicissima esposizione, c con mirabile varietà di par- 
ti, clic nulla toglie all'unità del soggetto. 

§ IX. Non mancarono a Dante i suoi detrattori, come li ebbe 
Omero e Virgilio; e non senza gravissimo scandalo di tutta la re- 
pubblica letteraria sorsero a" nostri giorni alcuni prosontuosi a vili- 
penderne la riputazione; c Dante sbandito dalle scuole si rilegava 
fra le anticaglie. Contro .a quale irriverenza si levò quell' egregio 
spirito di Gasparo Gozzi, c ne vendicò l'oltraggio mettendo clegan- 
tissimamentc nella meritata irrisione i boriosi vituperatori. £ il buon 
gusto rinascente in Italia confessa i suoi obblighi al Cavaliere Vin- 
cenzo Monti , il quale insegnò a tutti come si [tossano lodevolmen- 
te imitare le ltellczzc di Dante, e si possa trasfondere nella moder- 
na poesia tutta l'efficacia dell'espressione dantesca, e la verità delle 
immagini senza sforzare Io stile. E il maggiore frutto che dagli stu- 
diosi se ne può trarre ( oltre ch'egli insegna la lingua poetica e la 
costruzione de" versi) si è quello che da lui solo s'impara a pro- 
durre le nostre ilice con tutta la verità e la forza senza stento e 
senza aflalturaiucuti- Non negherò clic talvolta la sua poesia si af- 
fievolisce, quando [tarla il linguaggio della scuola, c che molte pa- 
role e costrutti lungo il [loeina s incontrano che non si potrebbe- 
ro imitare a'nostri giorni senza taccia di pedanteria: ma di queste 
eol]ie lo scusa la novità del soggetto, la lingua che andava crean- 
do, e la morte clic lo ha sopraffatto prima di ricorreggere il suo 
poema, a cui acca posta mano c Cleto e terra. 

FINE 
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GIAN BATTISTA DALLA PORTA 
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VITA 

DI 

G. BATISTA DELLA PORTA 

SCRITTA. 

DA FRANCESCO DECIANI 

§. I. (jioyambatista delia Porta nacque in Napoli l'anno 
1540,0 in quel torno, di padre chiaro per antica nobiltà, e agia- 
to de’ beni della fortuna. Alcuni storici mettono il nascer suo nel 
i 545 , ma il Tiraboschi a ragione ributta questa opinione, siccome 
quella che non si accorda con le parole medesime del Poeta , il 
quale, nella prefazione della sua Magia naturale ristampata in Na- 
poli del 1589, dicasi uomo di einquant'anni. Egli, Uno dall'età sua 
più tenera, tanto nelle private, quanto nelle pubbliche scuole diede 
a conoscere qual fosse l’eccellenza del suo ingegno, intendendo con 
pari amore allo studio delle lettere e delle scienze, e lasciando in- 
certo, non la buona riuscita in queste ed in quelle, tna se all’unc 
o all' altre cresccria maggiormente ornamento e splendore. Molte 
orazioni non ancora stampate, c quattordici commedie, una tragi- 
commedia, c due tragedie per istainpa pubblicate ei sono argomento 
della sua perizia nelle più miti discipline. Giovammatleo Toscano 
nel suo Peplo d'Italia finge che sorgesse discordia fra le muse la- 
tine c le toscane, per voler le tute e le altre che il Posta appar- 
tenesse al lor coro. Questo ci fa conoscere in quanta riputazione 
fosse egli appo’ suoi contemporanei come poeta: della qual cosa 
ne discende una pruova ancor più chiara dal sapere che egli fu 
dell'Accademia degli Oziosi insieme col Cavalicr Marino, col Manso, 
e con altri nobilissimi ingegni; o che quell’ Accademia si fondasse 
dal Cardinal Brancaccio, come vuole il Giannone, o che dal Mauso, 
e dal Porta avesse origine, come altri narrano. 
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§ li. Qualunque peni fosse la stima, in cui si tenesse allora il 
Posta per le sue poesie, certa cosa è, che pochi oggidì hanno di 
quelle notizia, là dove moltissimi parlano della sua dottrina, e de* 
suoi trovati in acconcio delle scienze. Benché i più celebri maestri 
di Napoli lo istruissero in queste, nondimeno, o per naturai ritro- 
sia nel seguitare l'altrui parere, o per giusta conoscenza ch'ei si 
avesse delle proprie forze, disprezzava le opinioni loro, e dicevate 
volgari. A mano a mano ch'essi dettavano gl' insegnamenti egli li po- 
stillava, e per tal guisa s'avvezzava di huonissim’ora a pensare di 
per sé. Né andò guari che rivolse agli scritti degli antichi filosofi 
quella critica, che prima avea esercitata contra le dottrine de' suoi 
maestri. Di vero, uscito appena della fanciullezza, si diede a far 
pruova se alcune invenzioni di quelli erano verità, od errori ac- 
creditati da nomi solenni. Per tali sperienze diventò egli in fisica 
tanto dotto, che nell'età di quindici anni potè compilare i quattro 
libri della Magia naturale, che si stamparono in Napoli solo del 
l5S8. Quest'opera, a cui deve spezialmente il Porta la sna fama, 
c che da lui rimpastata e cresciuta ricomparve del 1 58<) divisa in 
venti libri, ha [ter fine lo svelare le cause, orule procedono alcuni 
fenomeni, che per ignoranza reputansi dagli uomini prodigj. Il Ti- 
raboschi, dopo Lorenzo Crasso, e l' Imperiali, ha detto che il no- 
stro filosofo si mostra in essa seguace dell'Arnaldo di Villanuova 
e del Cardano. Io convengo in tale sentenza, se si consideri l’opera 
del Porta a parte a parte; ma, se i soli principj generali di quella 
si riguardino, amo meglio d'accostarmi all'opinione del Bruckcro, 
che vuole aver il Porta fabbricato il suo edilizio sulle forme sostan- 
ziali d'Aristotilc. 

§ III. Ben si può dire con verità, che il Porta in questa sua 
opera abbia o poco o molto trattato di tutte le parti della fisica. 
Egli vi ragiona d'agricoltura, di medicina, di fuochi artifiziati, d'al- 
chimia, d'ottica, di chimica, c d'altre materie, delle quali lungo 
verrebbe anohe il rap|>ortare i titoli. Non so procedere però senza 
fermarmi al libro settimo, in cui si spiegano assai acconciamente 
per que’ tempi le varie proprietà della calamita. A ciò fare m’ in- 
ducono più ragioni : e la prima è il desiderio di far nota la lealtà 
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del Posta , clic nel proemio di questo libro dichiara francamente 
d'aver imparate molte virtù della calamita in Venezia (forse del 
l58o, nel qual anno sappiamo che il nostro filosofo vi si trovava) 
da Fra Paolo Sarpi, che dice essere di tutti gli uomini, che conob- 
be, il più dotto. In secondo luogo mi vi ritengo per riferire, che 
il Porta fu tra’ primi ad insegnare il modo di conoscere le longi- 
tudini mediante la calamita; fondando la sua teoria sul sapere che 
all' isole Azzorre la linea segnata dall'ago magnetico non declinava 
punto dalla linea meridiana, e che la declinazione diventava tanto 
maggiore o minore, quanto un luogo era da quelle più o meno 
discosto. 11 de Rosa narra, che un Inglese compagno di Dragh 
venne quasi a contesa col nostro filosofo, perchè tanto l'uno che 
l'altro si vantava di saper solo il vero modo di trovar le longitu- 
dini: ma che poi venuti amenduc alla dichiarazione de' loro metodi, 
tranquillaronsi, conoscendo d'aver fatta la scoperta stessa. L'ultima 
ragione in fine, che mi move a parlar di questo libro, è il dover 
accennare come sia egli stato soggetto di discordia fra il Porta, c 
l’inglese Guglielmo Gibberto. Questi nel suo trattato De magnete, 
tenuto anche ora in istima da' filosofi naturali , s’avvisò di censurare 
le dottrine insegnate dal Porta sulle virtù della calamita. Il filosofo 
napoletano, adontatosene forse soverchio, non seppe por modo allo 
sdegno, e diede allo straniero fra l'altrc taccie anche quella di aver- 
gli rubate le sue scoperte, e d'esserscnc sfacciatamente ornato. Io non 
mi arresterò ad investigare se dell'uno o dell'altro fosse in questo 
fatto maggiore la colpa, non permettendo siffatti esami opera tanto 
breve: ma dirò in vece alcune cose intorno al libro diciassettesimo 
dell'opera stessa, dal quale tornò principalmente al Porta quella 
fama, che per volger d'anni non sarà forse mai per venirgli meno. 

§ IV. In questo libro dichiara egli la sua celebre sco|>erta della 
camera oscura; onde Keplero, e poscia Newton derivarono la teoria 
della vista. Prima del Porta discordavano i filosofi ne’ giudizj loro 
sul modo, per cui l’occhio opera che l'anima abbia le [lercezioni 
degli obbietti esterni. 11 Porta, osservando che una camera, in cui 
la luce non entri che per un sol forclliuo, porta dipinte nella pa- 
rete opposta a quello le immagini degli obbietti, che fuori illumina 




il sole, vide tosto la somiglianza che vi avea fra mia tal camera 
e Torchio, e manifestandola pose fine alle filosofiche deputazioni. 

§ V. Di ben maggior lode sarebbe degno il nostro filosofo, se come ■ 
della camera oscura, così potessimo dirlo scopritore del telescopio. 

Il \T ol fio non si mostra punto dubbioso nelTattribtiirc a lui il me- 
rito di cotanto utile invenzione; indotto a ciò da quello squarcet- 
to clic sta nel capo X del libro XVII della Magia naturale, in cui 
pare veramente che il Fort* abbia voluto accennare il mirabile 
stromento. E convien credere che dopo la morte sua molti così nc 
sentissero, avvegnaché si sappia, che Rodolfo II Imperadore com- 
mise a Keplero dì esaminare quel passo del nostro filosofo, e di 
dichiarare se fosse intendimento del Porta di spiegare in esso per 
qual modo si potesse formare un telescopio. Ma, avendo Keplero 
data sentenza al Porta contraria, rimase la lode della scoperta a 
quegli artigiani di Maddcborgo, a' quali il caso l'Ila mostra, e più 
che ad essi ni nostro Galilei. 

§ VI. Appresso la Magia naturale scrisse il Porta molte altre 
opere, fra le quali diventò assai famosa quella ch'egli dettò sulla 
fisonomia umana. Si propone in essa l atitor suo di pruovare, che 
dalle apparenze esterne un possa conoscere le indoli, le inclinazioni, 
le passioni, e il grado della liontà dell'ingegno degli uomini, e possa 
premostrarne i casi fortunosi. Egli dà principio col dichiarare che 
la Chiromanzia, la Pcdoinanzia ed altrettali arti sono vanità da 
muovere lo stomaco alle genti di senno, e da non poter sedurre 
che gli sciocchi e le donuicciuole; convenendo a pieno nella sen- 
tenza di sant'Agostino, e di Giovanni Pico della Mirandola, clic di- 
cevano essere T Astrologia scienza da lasciarsi a' cantambanchi, e 
ciurmadori : ma poi quasi scordato delle cose dette imprima, cade 
o finge (non so perrhè) di caliere in quegli stessi errori, che di- 
anzi avea condannati, lo non mi fermerò ad investigare, onde pro- 
ceda tal contraddizione , che troppo spesso occorre in questa, e 
nelTaltre opere del Porta. Forse, per lo continuo sentirsi appellate 
l'indovino de' suoi tempi, egli o si lasciò pigliare al comune farne- 
tico, o non ehlie anima assai virile per dire aperto ch'egli era un 
filosofo naturale, e non un opcrator di prodigj. 
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§ VII. L'essere stato pruovato non solo da italiani scrittori, ma 
eziandio da oltramontani, clic l'opera sulla fisonomia del Lavater 
somiglia non poco in quanto a'principj generali a ([nella del Por- 
ta, rende inutile ogni mia csaminazionc su tale argomento. Parle- 
rei del sistema di Gali, e cercherei di raffrontare le opinioni sue 
con quelle del filosofo italiano, se non sapessi che il fisico tedesco 
sprezza ne' suoi scritti la lode di fisonomista, e clic sol vago vi si 
mostra di pruovare che il cervello sia organato per modo diverso 
da qnello, in cui si teneva in addietro. Non so pertanto abbando- 
nare questo soggetto senza riferire che dal proemio della Chirofi- 
sonomia del Porta si ricava, com’egli usasse quegli stessi artifizj 
per procacciar buon numero di mani, su cui fare le sue osserva- 
zioni chirofisionomiche, che sappiamo essere stati adoperati a'dì no- 
stri da Gali per procurar materia alle sue speculazioni eranologichc. 

§ Vili. Oltre a queste due opere che sono le più note, ne scrisse 
il Porta raolt'altre, parte delle quali hanno colle ragionate relazione, 
parte trattano di argomenti diversi da quelle. Alla Magia naturale 
appartengono i libri intitolati De refractione optices, de distillalione, 
phytognomonica de furlieis literarum nolis , villae libri duodecim, e 
il trattato della prospettiva: alla fisonomia umana i sei libri della fi- 
sonomia celeste, c la Chirofisonomia. Le opere poi, che dalla Ma- 
gia e dalla fisonomia si dipartono più o meno, sono ([nelle intito- 
late de munitione, elementorum curvilincorum , ed alcune altre delle 
quali taccio per brevità. Nicolù loppi nella sua Biblioteca napole- 
tana, e Lionardo Nicodemo ci hanno dato un compiuto catalogo di 
tutti gli scritti di questo fecondo autore, il quale avea conceputo 
nell'animo l'ardito divisamento di compilare a prò della sua patria 
un’ mtcra Enciclopedia. 

§ IX. Ora, dopo di aver fatta menzione delle opere principali del 
Porta, arrestiamoci alcun poco per conoscere qual grado siasi egli per 
esse tra' filosofi acquistato. Tutti gli scrittori dell' istorie delle scienze 
s'accordano in tenerlo per uno di quelli, che più meritarono della 
filosofia. Nel vero, non solo spiegò egli alcune proprietà della luce 
si acconciamente, che i filosofi venuti dopo di lui ne rimasero ma- 
ravigliati, ponendo mente c al tempo in cui fiori, ed ai pociù ajuti 



lasciatigli in tali studj da' precessori ; ma fu eziandio tra' primi in 
persuadere a' suoi contemporanei e con le parole e con l' esempio « 
che nelle scienze naturali solo ('esperienza può servire agli umani 
intelletti di guida leale e sicura. Questa verità che fino da' primi 
anni suoi, come sopra vedemmo, avea messe in lui profonde radici 

10 condusse in processo di tempo ad instituire l'Accademia de' Se- 
greti, che raunavasi in casa sua per assoggettare all'esperienza tan- 
to i proprj che gli altrui trovati. Con l'ajuto di quest' Accademia 
fece pruova di molte invenzioni stategli comunicate da' filosofi più 
chiari di que' tempi; per conoscere i quali aveva a bella posta viag- 
giata Italia, Francia, e Spagna. Vogliono alcuni Storici, che oltre 
quell’ Accademia, non poco lo sovvenisse Giovanvincenzo suo fra- 
tello, che dicesi essere stato filosofo dotato di mente assai speco- 
lativa. 

§ X. Dalle cose fin qui narrate apparisce esser vero quello che 

11 Porta lasciò di sé scritto, cioè che non risparmiasse nè spesa nè 
fatica per trovare la verità. Quantunque però risplenda essa spesse 
volte nelle sue opere, pure troppo spesso eziandio rimonsi ottene- 
brata da una nebbia d'errori procedenti dalla filosofia scolastica, 
dai sogni dell' astrologia, e dalle chimere della cabala. Felice lui, 
se avesse costantemente messo in pratica l'ottimo suo proponimen- 
to, di non iscrivere che quelle cose, delle quali l'esperienza avesse- 
gli mostra la verità! Oggi li suoi scritti sarebbero tra le mani di 
tutti gli studiosi delle scienze, nè nvricno bisogno, che altri gli 
purgasse della mondiglia per iscevcrarne l'oro che contengono. In- 
giusto verrebbe però l’ incolpare con soverchio di rigore il Porta 
di que'vizj, che in parte voglionsi apporre al tempo c al luogo in 
cui visse. Allora spuntavano appena gli albori della verace filoso- 
fia, ed essa meno che altrove potea vigorire nel regno di Napoli; 
perchè il reggimento spagnuolo (come scrive il Giannonc) favo- 
reggiava quella insegnata ne' chiostri al modo scolastico, e con 
sospetto guardava coloro clic spacciavano nuove opinioni. Per le 
quali cose io m'argomento, che si debba perdonare al nostro filo- 
sofo, se talora lo si scorga intinto in quella pece, in cni gran parte 
de' suoi contemporanei stavano quasi al tutto immersi. 
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§ XI. Che sì libero pensatore e tanto schivo del seguitare l'al- 
trui parere, qual era il Porta, avesse degl' inimici, puote ciascuno da 
sè pensarlo, senza che altri s’affatichi in persuadercelo. Dianzi il ve- 
demmo censurato dall’inglese Gibberto; ora dobbiam vederlo di ben 
altra guisa malconcio dal franzese Bodino, che nella sua demonologia 
si recò per sino ad accusarlo qual mago venefico. Il Porta rispose 
agramente alle costui parole nel vero poco umane: ma non per que- 
sto operò, che le calunnie da lui imprima scagliate non venissero 
poi ripetute da’malevoli e dagl’ invidiosi della sua fama. L’Inquisizio- 
ne, che da lungo tempo riguardava con occhio sospettoso i nuovi 
suoi pensamenti, e più la nominanza che si avea usurpata d’indovi- 
no, mossa forse dalle recenti accuse non soprassedette più avanti, 
ma intintogli di andare a Roma, per colà render di sè stretto conto. 
Il Porta obbedì prontamente al comandamento; espurgatosi da ogni 
taccia, tornò di corto libero ed assoluto alla patria, con ordine pe- 
rò di non impacciarsi più in avvenire del far predizioni; perchè il 
volgo ignorante non sa distinguere se effetto sieno di dottrina, o 
di potenza soprannaturale. Tornato in patria vittorioso, non queta- 
ronsi per tanto gl’inimici suoi: ma, poiché videro tornar fallite le 
insidie da lor tese alla libertà, e forse alla vita di lui, dicronsi a pro- 
cacciar di scemargli la fama collo sparlar de’suoi scritti, e coffac- 
campar contro quelli mille obbiezioni. Egli non dava loro però al- 
cuna risposta, e per confutarli si valeva dell’opera de’suoi discepoli; 
o per non saper difendere contro gli avversarj le proprie opinioni, 
come vuole il Crasso, o per essere di natura molto rimessa, come 
scrive il Sarnelli. 

§ XII. Quanto erano eccellenti le qualità del suo intelletto, al- 
trettanto erano le virtù del suo animo degne di lode. Dicono che 
fosse nell'avversa fortuna così sereno e sccuro, quanto nella seconda; e 
che soccorresse sì liberalmente affammo sventurato, clic il suo diven- 
tava proprietà dell’ amico. Quantunque d’aspetto grave ed anzi se- 
vero che no, pure era affabile nel conversare, e motteggcvolc senza 
livore. Dalle sue labbra sgorgava sì ricca vena di dottrina , clic i 
più chiari personaggi di Napoli costumavano in sua casa per pro- 
fittarne. Nè solo i suoi concittadini, ma auche i più ragguardevoli 




forestieri visitavamo, e per desiderio di conoscer di veduta uom si 
famoso, e per vedere il suo museo d' istoria naturale, che era for- 
nitissimo, Per le quali ragioni tanta copia di genti usava continuo 
alla casa sua, che spesso per poter liberamente meditare ritiravasi 
o nella sua villa detta delle Due-porte, o ad un giardino con agiata 
abitazione, che avea non lungo dalla città. 

§ XIII. A far meglio conoscere in quanta stima fosse il Post* appo’ 
suoi contemporanei come filosofo riferirà, che la sua opera della 
Magia naturale, quantunque dapprima la dettasse in età non bene 
adulta, pure fu traslatata in italiano, in francese, in ispagnuolo, ed 
in arabo; e che per essa come per altre opere meritò d’essere ce- 
lebrato da' poeti più illustri di que' tempi con poesie dettate nelle 
più chiare lingue antiche, c moderne. Aggiugnerò inoltre, che il 
Cardinale Luigi d'Estc,e Federigo Cesi Duca d'Acqua-sparta furono 
protettori eri amici suoi. Quest'ultimo aggregò del lóto il Porta 
all'Accademia de' Lincei, ch'egli avea fondata in Roma; nella quale il 
nostro filosofo fu socio del Galilei. Rapporterò finalmente, che Ro- 
dolfo II Imperadore scrissegli da Praga, perchè gli mandasse qualche 
suo alunno; intendendo forse quel principe di volersi jier tal modo 
vantaggiare, benché lontano, del sa|xr d un uomo tanto dotto. 

§ XIV. Ingegno sì ardito, e sì sollecito della novità, pure mostras- 
si sempre tenero della religione. Di questa sua qualità principale 
ci è pruovn sicura la cappellctta di marmo fatta fabbricare in Na- 
poli a sue spese nella Chiesa maggiore di S. Lorenzo, per onorare 
l'Immacolata Concezione della Vergine, della quale era particolar- 
mente divoto. Questo illustre italiano, in cui non si sa, se fosse 
maggiore la dottrina, o l'ingegno, clic fu ad un'ora amico delle 
lettere c delle scienze, clic si ammirò nel suo tempo qual poeta, 
qual filosofo e qual indovino, ed oggi solo si pregia qual filosofo, 
quest'uomo chiarissimo in fine, che fra molli errori primo vide e 
additò alcuni notabili veri, morì l'anno lóto in Napoli con dolore 
della sua patria, e di tutta Italia. 
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KHAN C li SCO Oli MARCHI 



VITA 

DI 

FRANCESCO DE’ MARCHI 

SCRITTA 

DA VINCENZO LANCETTI 

SI- Delle tante obbligazioni ebe l'arte del guerreggiare moderno 
professa all'insigne capitano italiano Francesco de’ Marchi, somma 
e principalissima è quella de' nuovi metodi di fortificazione da esso 
lui inventati, i quali hanno servilo di modello agli cdificj più celebri 
clic in questo genere sono ora conosciuti in Europa. Poche ed im- 
perfette notizie si hanno della vita di un uomo si illustre, e queste 
non da altra fonte possono per lo più ricavarsi che dai preziosi suoi 
libri dell' Architettura militare. Io di là le trassi fin dal 1809, come 
potrei ampiamente provare, cioè tre anni allo incirca avanti che il 
signor Marini pubblicasse in Roma con tanto suo onore la nuova 
magnifica edizione de' suddetti libri: di là le trasse il signor Marini' 
medesimo, c di là pure il chiarissimo signor conte Fantuzzi, che ne 
parla nel tomo V delle sue Notizie sugli scrittori bolognesi. Compen- 
diando perciò le cose già da me disposte nella mia storia della lette- 
ratura militare, alla quale da più anni (per quanto i miei doveri e 
la salute mia lo permettono) vado applicandomi, le poche cose che di 
questo insigne scrittore ho potuto raccogliere e congetturare esporrò 
con semplice narrazione e senza veruna pompa di elogio. 

§ II. Da Marco de' Marchi, come prova il Fantuzzi, e non da Barto- 
lommco, come pretese il sig. Corazzi nel suo libro intitolato l’Archi- 
tettura militare di Francesco Marchi cittadino bolognese c gentiluomo 
romano difesa dalla critica del sig. Aliano Manesson Mallct parigino, 
nacque il nostro Francesco in Bologna, ove la sua famiglia, oriunda 
di Crema, crasi già da un secolo stabilita. 1 due sopraccitati scrittori 



pensano clic la nascita di Fraxczsco avvenisse verso la fine del 1S06. 
o al principio del l5o7; ma io tengo. per fermo die debba riportarsi 
dieci anni più addietro, cioè sul finire del 1495 per le ragioni che 
addurrò, ove dell'epoca della sua morte mi converrà favellare. 

§ III. Nulla sappiamo de’ primi studj di F r ascesco, se non che 
lina inclinazione invincibile lo spinse allo studio dell' architettura, nel- 
la quale sino dall'età sua più fresca ambiva di riuscir eccellente. Co- 
minciai questa mia dilettatone, dic'egli nel cap. 36 del libro II, in 
età giovanile, e non ho mai cessato d' immaginarmi cosa per la quale 
io dovessi essere onorato, e che ponendola in esecuzione dovesse la 
fabbrica riuscire con gloria e fama perpetua. La militare architettura 
divenne assai presto lo studio suo favorito, nè a miglior partito po- 
teva egli appigliarsi per giungere ad alta fama, essendo essa a que* 
tempi burrascosi quanto utile altrettanto mal conosciuta. 

§ IV. Egli è probabile clic ne acquistasse rapidamente gran credi- 
to, giusta il suo desiderio; imperocché trovasi cli'ei passò al servizio 
di Alessandro de' Medici nipote di Clemente VII, clic primo nel l 53 l 
regnò in Toscana con titol ili duca. E perché a nuovo principe è ne- 
cessaria ogni sorta di presidio, cosi una fortezza fece egli innalzare in 
Firenze, ed una in Pistoja, onde por freno ad un po[>olo cui poc'anzi 
firmisi tolte le armi e la libertà. £ da credersi clic del primo edifizio 
venisse incaricato il de’ Marchi, sì perchè trovavasi al servizio del 
duca, come perchè ne godeva sicuramente la grazia. Clic il fosse del 
secondo è certissimo, perchè se ne lui la stessa sua testimonianza ci- 
tata dal Fantuzzi nella nota 5 della faccia 220 del toni. V con pa- 
role tratte da un suo manoscritto. Di questi suoi primi servigi si ha 
pure memoria al capo 82 del libro li della sua Architettura militare, 
in cui racconta di un uomo annegatosi in Arno in tempo del duca 
Alessandro de’ Medici, clic era mio padrone. 

§ V. Frova dell'alta stima in cui sali nella corte Toscana si è lo 
avere nel t 535 accompagnato a Napoli Io stesso duca, il quale con 
solenne pompa andò ad iscolparsi presso l'iinpcradorc Carlo V delle 
imputazioni fattegli da’ fuorusciti fiorentini, de’ quali era capo Filip- 
po Strozzi, e ad isposarsi con Margherita d’Austria, figliuola naturale 
dell imperadorc. E siccome quelle nozze verniero celebrate sfarzosa- 
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mente nel dì ultimo di febbre jo del 1 536 , c il duca di là a pochi 
giorni «mossene lieto a Firenze, cosi è facile che il de' Ma a chi si 
approfittasse del tempo per esaminare le spiagge e luoghi fortificati 
del regno, dappoiché in diversi capitoli dell'opera stia ne parla, e re- 
trocedesse di poi col suo duca in Toscana, ovveramente con la du- 
chessa, la quale entrò in Firenze il giorno ultimo di maggio. Questo 
suo viaggio si desunte eziandio da relazione che lo stesso de’ Marchi 
pubblicò molti anni dopo sulle feste celebrale per le nozze del glo- 
rioso principe Alessandro Farnese figliuolo di Margherita, c protet- 
tor suo quanto lo fu la madre. 

§ VI. Nella notte del 6 di genuajo i537 il duca Alessandro venne 
ucciso dal cugin suo Lorcnzino. Cosimo gli succedette qual rapo e 
governatore della repubblica fiorentina. Ma Alessandro Vitelli che ca- 
pitano era delle milizie ducali impadronitosi scaltramente della for- 
tezza, scrisse all' imperadorc che l'avrebbe tenuta a sua disposizione. 
In essa rifuggissi Margherita allora giovinetta di lS anni, la qual po- 
scia passò a Prato, indi a Pisa per attendere gli ordini dell' augusto 
suo padre. Aspirava Cosimo alla di lei mano, ma l'accorto pontefice 
Paolo 111 la ottenne dall'imperadore per Ottavio Farnese suo nipote 
figlio di Pier Luigi allora duca di Castro, che in questa occasione 
fu da Cesare investito del marchesato di Novara. Ad Ottavio, che 
era prefetto di lloma, conquistò poi il pontefice il ducato di Came- 
rino. Margherita entrò in Roma il giorno 3 di novembre del 1 538 , e 
le nozze vi si celebrarono con papale splendidezza. Probabilmente il 
de' Marchi rimase sempre addetto e fedele al di lei seguito, imperoc- 
ché trovasi ch’egli era confidente di Paolo Vitelli figliuol di Alessan- 
dro, che passò al servizio della casa Farnese, e clic Margherita l'ebbe 
ognora con sé. 

§ VII. In questi giorni il pontefice ricordevole dell’ assedio delle 
truppe alemanne al castello s. Angelo, cui fu esposto nel 1127 Cle- 
mente VII, ed al terribile saccheggio cui fu la città per ben tre gior- 
ni lasciata iu preda, ordinò che Roma si fortificasse per modo, che 
piò non avesse a trovarsi in simili strette, c ne diede il carico a 
Giovanni da san Gallo illustre architetto. Quando i lavori cran di 
mollo avanzati, elesse una commissione ad esaminarli, c il nostro 



di’ Maschi fu chiamato ad esserne membro. Il de'Mahchi, che alla 
scienza delle fortificazioni quella delle artiglierie riuniva, disapprovò 
la costruzione di un baluardo che giudicò si povero di spalle da non 
poter opporre veruna resistenza alla forza del cannone. La contro- 
versia che quindi ne nacque è inutile di qui descrivere, tanto più 
che il sig. Marini l'ha egregiamente illustrata ne' suoi prolegomeni 
all'opera del nostro autore. Debb' essere in questa occasione ch'egli 
venne decorato della cittadinanza di Roma, qualità di cui si pregiò 
sempre di poi, e che appose costantemente al suo nome, chiamandosi 
bolognese , gentiluomo (o cittadino) ramano. Ond'è che alcuni il cre- 
dettero romano di patria, tra i quali il chiarissimo Papacino d'Autouj 
nella sua prefazione alla Architettura militare. 

§ Vili. In questa occasione parimente, cioè dall'anno i 539 sino al 
I S 45 , fu adoperato intorno alle fortificazioni di Camerino, Castro e 
Ncpi, non che di Pesaro, che le armi pontificie avevano a quei dì 
occupato. Ma fu soprattutto in questo stesso intervallo eli’ egli pose 
mano alla sua grand'o[>era dell' Architettura militare, e cominciò a dis- 
porne i disegni, e probabilmente a darne contezza agli amici, prima 
ancora di averli pubblicati. Imperocché nella introduzione al lib. Ili 
egli narra, che la maggior parte della sua opera era in ordine nel 
l54fi, siccome potete veder qui esaminando le mie scritture, essendo 
in Roma in tempo di jtapa Paolo HI, e cita in testimonj lo spa- 
gnuolo Salamanca stampatore in figure e in lettere in Roma, et Anto- 
nio Lauteriero Borgognone medesimamente stampatore in Roma, co’ 
quali per avventura avea preso a contrattare per la impressione de’ 
suoi disegni. Nella stessa introduzione protestasi di nulla avere ad al- 
tri defraudato, ma anfi alcuni hanno defraudato a me alcuni miei 
disegni con diminuire e aggiungere d ogai poca cosa, e d essi si sona 
fatti cavalieri d' esser stati loro gl'inventori (fol. 44 tergo); e segue 
dicendo di aver conferito con parecchi amici, e regalatili de' suoi di- 
segni, li quali soli pervenuti alle mani di valenti disegnatori , e essi 
gli hanno ritirati assai bene. Ciò debb' essergli sicuramente accaduto 
a Roma, c codesti defraudatori debliouo probabilmente essere stati 
que'tali Castrioto, Leonardo da Udine, e Galasso da Carpi, che in 
materia di fortificazione divulgaron di poi libri e disegni accreditati. 
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§ IX. Nel 1 545 la casa Farnese ebbe da papa Paolo ITI i ducati 
di Piacenza e di Parma. Del primo Ai investito Pier Luigi, e del se- 
condo Ottavio suo figlio. Rimasto era il de’ M sa chi al servizio di 
Margherita, e per conseguenza passato a quello del di lei sposo Ot- 
tavio: ond'è ch’egli tenne dietro al suo nuovo padrone in Parma, ove 
Ai tosto adoperato tanto nel fatto delle fortificazioni, come in quello 
delle artiglierie. Imperocché Ottavio anch’esso era uomo di guerra, e 
nel 1546 fu generale in capo dell’ esercito pontificio spedito contro 
gli Ugonotti. Dai discorsi 34 , 99 e 121 del libro III rilevasi che il 
de' Màrchi possedeva in Parma il carico di Commissario del cannone, 
come lo chiama il P. Corazzi , cioè di direttore delle fonderie, c coman- 
dante delle artiglierie, come ora direbbesi. La morte violenta di Pier 
Luigi avvenuta nel 1 547, l’occupazione di Piacenza fatta a nome dcl- 
l’irnperadore da Ferrante Gonzaga allora governatore di Milano, e il 
pericolo che Parma incorresse nella medesima sorte indussero il papa 
a richiamarne tostamente il nipote, a riunirne il ducato alla camera 
apostolica, ed a mandarvi nel 1549 Cammillo Orsino per custodirlo. 
Questo generale non volle poi restituirlo ad Ottavio nè quando vi ri- 
tornò senza assenso del papa, nè quando il papa lo impose pria di 
morire. E probabile che il de’ Màrchi sempre fedele al suo principe 
rimanesse ognora al suo seguito in mezzo a codesti turbamenti. 

§ X. Morto Paolo III il giorno io novembre 1549, gli succedette 
Giulio III, il quale confermò ad Ottavio il grado di gonfaloniere della 
chiesa, e il ducato di Parma, clic finalmente gli venne reso il 24 feb- 
brajo i 55 o. Il sospetto che Carlo V volesse il dominio di questo du- 
cato, come aveva quel di Piacenza, i mali uffizj di Ferrante, e forse 
alcun’ altra segreta cagione sfuggita agli storici indussero Ottavio a 
separarsi dal partito dell' imperadore e quello seguir dc'franzesi. Ven- 
djcossene Carlo togliendogli Novara e il ducato di Civita di Penna, 
beni dotali di Margherita, e ordinando al Gonzaga d’investir Par- 
ma, la quale si trovò assediata nel giugno del 1 55 1 dalle truppe te- 
desche, c poco dopo anche da quelle speditevi dal pontefice alleato di 
Carlo. Allora fu che il nostro valoroso de' Marchi ebbe occasione di 
servir il signor suo con quell'ardore e con quella abilità che gli era 
sì propria traendo profitto da ogni circostanza. Nel capitolo 33 rac- 



conta di aver fatto spianare la punta al baluardo di Federico in 
Parma in tempo ch’ella era assediata; nel cap. 41, e nel discorso 
124 descrive i vantaggi clic gli assediati traevano dall' ingrossamento 
de" torrenti e de' fiumi, c dice che ad onta di tanti soldati e prcsidj 
postivi intorno, ogni volta che ingrossavano detti fiumi noi uscivamo 
fuori a quella parte ci pareva a pigliare vittovarie e soccorsi; nella 
pianta xxix indica le fortificazioni erettevi, e meglio nella Lxxviir, c 
nc fa parimenti ricordo nelle piante x.xxn e xxxix. Non so come, il 
Fantnzzi contro l’esposizione del suo illustre concittadino che vi cblie 
tanta parte, e che nc scrisse cosi positivamente, osasse dire che di 
quest’assedio non vi è autore che ne faccia jm rota, e ne redarguisse 
il P. Corazzi, come se questi c non il de' Marchi nc avesse parlato. 
Sol ch'egli avesse consultato gli storici contemporanci egli se ne sa- 
rebbe chiarito. Di fatto se nc disdisse dipoi nelle correzioni ed ag- 
giunte fatte alla sua opera. Ma il Fantuzzi fa pur dire al Corazzi che 
ii duca Pier Luigi si valesse di de' Màrchi [ter fabbricare la fortezza 
di Piacenza, cosa che il Corazzi non ha mai detta in nessuna parte del 
suo libro: a meno che il biografo bolognese non intenda parlare del 
palazzo di Piacenza detto la cittadella, il quale è diverso edifizio dal- 
la fortezza, c clic rimase a mezzo per la morte di chi lo faceva in- 
nalzare. Ma in tal caso doveva il Fantuzzi non ignorare clic anche 
questa osservazione non è dal Corazzi immaginata a capriccio, ma 
tolta, da quanto dice il de' Màrchi stesso, nel capitolo 62 del secondo 
suo libro, ove racconta elici fu commissario soprastante alla fabbrica 
di quel palazzo. Quel grandioso edificio dovette aver principio appe- 
na che Pier Luigi andò duca a Piacenza, cioè nel i 545 , ed essere 
sul finire del seguente anno sufficiente all'alloggio del principe, seb- 
bene appena ne fosse fatta la metà, giacché nel 1547 Pier Luigi vi 
abitava di certo, c da un balcone di esso ue venne, come ognun sa, 
gittato dai congiurati il cadavere. 

§ XI. Preceduto ed accompagnato da una già splendida reputa- 
zione trasferissi il nostro scrittore ila Panna alle Fiandre insieme 
alla sua protettrice Margherita d'Austria, che Filip|*o II di Spagna 
avea chiamato a governarle. Ciò accadile nel 10Ó9. Poi fu nomi- 
nato ingegnere e capitano al servizio de) Re, impiegato in molti 
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importanti lavori » e vantaggiosamente conosciuto e tenuto caro dai 
grandi, che comandavano gli eserciti di Filippo, o che ne erano mi- 
nistri. Debbon tra questi distinguersi i signori conytoncnti il su- 
premo consiglio di Fiandra, che spesso lo invitavano a trovare e 
suggerir nuovi modi di fortificare, e seco lui volentieri ne ragio- 
navano. Troviam diffatto nella sua grand'opera diretto al conte di 
Egmont (o di Agamonte com'ei lo chiama) il discorso 142, al conte 
de Horn (o di Orno 1 il discorso 144, il 140 al conte di Mansfelt, 
al principe di Orange il discorso l 5 y, c a tutti insieme il discorso 
1S0. Forse militava a quei di nelle Fiandre anche il celebre Paolo 
Vitelli, al quale è rivolto il discorso 159, e Francesco Lonisino cui 
indirizzò il discorso l 32 , e l'uomo di guerra diario Cordonino ca- 
valiere napolitano, a richiesta del quale il de' Makchi racconta di 
aver fatto il disegno, o pianta 19.5. Sopra tutti però venerava egli 
ed onorava il principe Alessandro Farnese, c come figlio della sua 
benefattrice, e forse come suo allievo nelle matematiche militari, c 
sicuramente come ammiratore di quel genio, che andava in lui svi- 
luppandosi rapidamente, e che presto lo rese il maggior capitano 
del suo secolo. 

§ XII. Cosi alte aderenze c protezioni, ed un si chiaro merito 
dovettero porre il de’ Makchi nella situazione di venir consultato 
in tutti i lavori di fortificazione che a que’ tempi ed in que’ luo- 
ghi occorrevano, e di esserne principalmente incaricato, come colui 
che n' era si gran maestro; ed io son persuaso, che il Belgio a lui 
debba molte di quelle dighe, e di quelle fortezze, per cui potè re- 
sistere alla forza dell'oceano ed all' impeto di tanti nemici, e salire 
in gran rinomanza. La storia non ce ne ha lasciato verun monu- 
mento, O forse lo ha distrutto l'invidia; ma noi sappiamo da lui 
medesimo che nel 1 563 egli trovossi a Malines nella qualità di in- 
gegnere del re, c nel discorso ic8 fa cenno delle riparazioni che 
si andavano allora opponendo in Zelanda ed in Olanda alle esube* 
rauti acque del mare, e delle munizioni di Anversa, che quarantotto 
anni innanzi non era nulla , e fu poscia sì valido baloardo in oc- 
casione degli attacchi sostenutivi dal Farnese. 

§ XIII. Nel 1 565 accaddero le nozze del principe Alessandro 




Farnese con donna Maria figlia di Odoardo fratello di Ciovanni re 
di Portogallo, e il nostro autore, che affezionatissimo gli era, rac- 
colse e descrisse in una sua Relazione, che fece stampare il seguen- 
te anno in Bologna sua patria, tutte le magnificenze ed allegrie che 
ttn sì lieto avvenimento produsse. In codesta occasione la protet- 
trice Augusta di de’ Maschi comparve in cocchi ili nuova foggia, 
che l'ingegnoso architetto aveva egli stesso inventato e fatto ese- 
guire. Tra gli epitalamj, che vennero allora pubblicati in Anversa 
con le nitide stampe di Piantino, uno ve ne ha di Pietro Manie- 
rano, del quale mi giova qui trascrivere alcuui versi, perchè dovrò 
a suo luogo ricordarli in proposito degli anni vissuti dal de’ Marchi. 
11 poeta parla dell'inventore di que' cocchi: 

Is tenet a Marca Franciscus nomea, aeitis 
Qui sua deduxit stemmata clara viris 

Vir propter seram venerandus ubique scncctam 
Aetatc ntquc gravis, consilio atipie gravis : 

Vir cui et ingenii largitrix Itala tellus, 

Vix dedit ingcnio judieiotpie parem. ec. 

§ XIV. Ma inferocendo ogni di più la ci vii guerra, c la gloriosa 
resistenza de’Batavi, condotti dal gran Maurizio, opponendo ostinata 
repulsa alle forze di Filippo, parve a questo re di travedere nel 
supremo consiglio di Fiandra una segreta intelligenza co'ncmiei, ed 
in Margherita sua sorella una insufficiente capacità al governo, al 
quale perciò elesse, lei dispensandone, il troppo noto per le sue 
crudeltà duca di Alba. Ritornò Margherita in Italia al principio 
del l568. Cosa avvenisse del nostro De' March' in mezzo a tanti 
scompigli, vendette e tumulti è del tutto ignoto, siccome é ignoto 
il luogo e il tempo della sua morte. In mezzo a si denso bujo io 
ho tentato di raccogliere un fil di luce, che a probabili congetture 
mi servisse di guida. 

§ XV. Era egli il de' Marchi partito per l'Italia avanti che 
Margherita vi retrocedesse, ov veramente vi tornò egli con essa, o 
si rimase in Fiandra? Nessuna plausibil ragione vi ha per crederlo 



venuto in Italia prima della sua protettrice, anzi ve ne lianno dì 
opposte. Quanto all'esservi con lei ritornato, certo è che la parten- 
za della stia antica padrona, la sicurezza di continuar ne’ servigi 
del duca Ottavio, il naturai desiderio della patria, l' amore della 
propria sua fama depositata ne’ disegni, forse già tutti da lui me- 
desimo incisi, e ne' manoscritti costituenti la sua grand'opera, i 
quali potevano in paese straniero, in caso di sua malattia, andar 
dispersi, o essere involati: la invidia, c per avventura il sospetto, 
cui troverebbesi esposto nella corte del duca d’Alba, si perchè ami- 
co dei processati conti di Egmont e di Horn , come per Io stesso 
straordinario suo merito: e il nessun monumento di lui rimasto in 
quelle contrade, sono a parer mio altrettanti argomenti, clic ren- 
dono probabile il di lui ritorno con Margherita , che già lo avea 
quivi condotto. Ma Tesser egli assai vecchio e probabilmente rifi- 
nito di forze: lo aver forse vicino il proprio figlio: Tesser fors’an-' 
co stimato e adoperato dal duca d'Alba, il qual volle tosto innal- 
zare in Anversa una fortezza con cinque baluardi reali, giusta la 
prima idea di Margherita , e per conseguenza giusta i disegni ilei 
nostro autore, che il celebre Faciotto da Urbino in questa occa- 
sione pose in opera: il poter anche esserne considerato nemico, at- 
tese le antiche sue aderenze col principe di Orangc e con gli altri 
imputati personaggi: tutto ciò può far congetturare, che egli in 
Fiandra vi rimanesse, ed ivi i suoi giorni finisse, o per infermità, 
o per violenza, giacché il duca vi fece man bassa sopra più di 
fico distinte persone, prese in sospetto di delitti di ribellione o di 
ereticai gravità. 

§ XVI. Che il de' Makcbi nel partirsi d’Italia lasciasse in Bo- 
logna un suo figlino! naturale, e che questi si chiamasse Marco 
Antonio, rilevasi tanto ila una lettera del padre stesso, che il dot- 
tissimo signor Luigi Marini ha riportato nella magnifica sua edi- 
zione, quanto da una di Giulio Poggiano, che anche il Fantuzzi 
ha riferito. La prima, che è data in Anversa il giorno 1 1 maggio 
1S67 diretta al Cardinal Farnese, ci istruisce che la corte di Roma 
aveva accordata la legittimazione di Marco, il qual mancava in 
Bologna de' soccorsi necessarj per continuar ne - suoi studj, ond è 



che il padre pregava l' eminentissimo di provvedernelo. Pare che 
questo favore non ottenesse, e che perciò il figlio si risolvesse di 
recarsi in Fiandra egli pure, e venisse dal cardinale Bonclli, detto 
l'Alessandrino, munito di lettera commendatizia diretta all'arcive- 
scovo di Cambiai , cd al vescovo di Liegi , acciò lo assistessero 
conferendogli alcun benefizio ecclesiastico, di che avrebbe avuto 
loro grand' obbligo, dice la lettera, anche il Capitano Francesco 
sito patire. Intorno onorato et ili valore, il quale si trova al pre- 
sente al serti-io di Madama la Reggente. Questa è la lettera del 
Poggiano sopraccitato, il quale dell'Alessandrino era segretario, cd è 
data a Roma il giorno 8 di ottobre dello stesso anno lS 6 j. Io in- 
clino a credere, che Marc'Antonio de' Marchi, che a quell'epoca do- 
veva avere circa 24 anni di età, spinto dalla miseria, scortato dalla 
commendatizia del cardinale Bonclli, lusingato dagli inviti e dalla 
situazione del padre, si conducesse nelle Fiandre presso di lui, e seco 
rimanesse fino che ne cblx; raccolti in Anversa o in Brusselles gli 
ultimi aneliti, e le preziose sue carte, e che ricco di tanto tesoro, 
e raccomandato forse dal gran capitano Alessandro Farnese, ripas- 
sasse in Italia, e venisse preso al servizio del duca Ottavio, cui la 
memoria di Francesco be' Marchi doveva essere carissima. Un Car- 
men encomiasticon del P. Jacopo da Messina composto per la re- 
stituzione della fortezza di Piacenza fatta nel 1 585 da Filippo II 
al duca suo cognato, ed ivi impresso nel medesimo anno, vedesi 
preceduto da una lettera di esso Marc'Antonio, in fin della quale 
leggesi : Dot. Piacentine ex Ducali palatio quarto nonas julii i 58 S. 
Ma nulla in essa è detto del padre suo, c questo silenzio del figlio 
rispetto ad un uomo si benemerito dalla casa Farnese è per me un 
argomento assai sufficiente per crederlo a quell' epoca estinto. 

§ XVII. Tuttavia si è dal Fantuzzi c da altri costantemente cre- 
duto che il capitano dé' Marchi morisse verso la fine del 1597 per 
due principali ragioni ; la prima perché l' ultima pianta o disegno , 
che trovasi in tutti i perfetti esemplari de\\' Architettura militare del 
nostro autore, porta la data dell'anno 1S97, cosicché sembra a quo’ 
biografi clic, come esso coll'anno t 54 Ó segnò la data del suo primo 
disegno, cosi col 1597 avesse voluto seguale il termine del suo grau- 
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(Uoso lavoro. La seconda ragione procede dall’ avere il dall' Oglio 
primo editore dell'opera di di’ Maschi nella sua dedica al duca 
Gonzaga premessa alla edizione del 1 599 detto che tre anni innanzi 
gli aveva presentata questa grand’opera lasciata già in istampa di 
rame, ed ora ne presenta le dichiarazioni. 

§ XVIll. £ vero che il disegno soprallegato porta la data del 
1.597, è P ur ver0 c he la medaglia e la inscrizione fatte in onor 
del de’ Maschi, delle quali farem cenno tra poco, gli attribuiscono 
91 anno di vita, la qual cosa ammettendo, ci sarebbe diffatti morto 
nel 1597 se nato fosse nel l 5 c 6 . Ma chi assicura che la data in- 
cisa su quel disegno vi fosse apposta dal de’ Maschi? Qual prova 
si ha che morisse di 9 1 anno ? e q naie eh’ ei nascesse nel 1 5 o 6 ? 
Imperocché ciò che della sua nascita asserisce il P. Corazzi è in- 
teramente smentito dalle giuste osservazioni del Fantuzzi. Può a 
queste aggiungersi che se il de’Mascui fosse nato nel l 5 o 6 , egli 
avrebbe avuto 5 q anni quando nel 1 565 avvennero le nozze di Ales- 
sandro Farnese, c il Manierano non gli avrebbe applicata quella se- 
ra/71 senectam dell’undccimo verso del suo epitalamio, del quale si 
é di sopra citato un frammento. E se nel 1597 fosse stato ancor 
vivo, perchè il dall’ Oglio non ne fece pur motto nella sua dedica- 
toria? E come avrebbe egli potuto circa tre anni prima della edi- 
zione del 1599 presentare al duca Gonzaga le stampe in rame di 
quella grand’opera, se l'autor di essa era tuttavia vivente? fino a 
tanto ch’io non conosca miglior monumento che assicuri l’epoca 
della nascita del de’ Marchi, mi sarà lecito di rimanermi nella opi- 
nion mia ch’egli nascesse verso il 149S, che perciò nel l 565 toc- 
casse la sera/n senectam attribuitagli dal Manierano, e che nel 1 585 
fosse già morto; altrimenti il figlio suo non sarebbe stato a que'gior- 
ni in Piacenza, ma nel Belgio, per le ragioni sopra allegate, ovvero 
s'egli era a Piacenza e che il padre suo tuttora vivesse ne avrebbe 
senza meno fatto ricordanza nella lettera precedente il Carmen già 
menzionato. Potrebbe credersi che fosse divenuto equivoco nell' in- 
cidere le cifre dell'anno 1 697, e che in luogo della cifra 9 dovesse 
intendervisi la cifra 6, che è il 9 rovesciato. Forse per ciò il dot- 
tissimo siguor Marini scrive essere sua opinione che il de' Marchi 



cessasse di vivere nel 1 567, o in qncl torno. Ma trattandosi di con- 
getture piò o meno probabili io confesso che non so dipartirmi tini 
peusier mio, elici vivesse fin verso il 1S80; di che, come di nitri 
punti storici relativi alla grande sua opera, verrà più lungamente 
trattato nella mia Storia della letteratura militare. 

% XIX. Nessun monumento d'onore innalzò la patria ad uomo, 
che è il creatore delle moderne fortificazioni. Ma questa disgrazia 
è a lui comune ron altri grand" uomini d'Italia. Soltanto nel 1760 
il senato di Bologna fece coniare da Filippo Balugani una medaglia 
colla effigie del de Marchi da un lato, ed una Pallade in mezzo 
a diversi militari emblemi dall'altro lato. Essa venne poi incisa in 
rame dal celebre Rosaspina nel 1787. Codesta effigie fu tratta da 
({nella clic trovasi nella rarissima edizione delle prime tavole, o di- 
segni, clic in numero di xxxt lo stesso de' Marcii divulgò, e di là 
pure la trasse il signor Pietro Fontana, la cui incisione è posta in 
fronte ai prolegomeni della nuova edizione di Roma. I signori Cal- 
zoni di Bologna, nella madre de' quali, che fu Lugrczia de' Marchi, 
si esiinsc la famiglia del nostro insigne architetto, posero nel 1786 
in onor suo nella chiesa de' conventuali una iscrizione, che miglio- 
rata di poi nel 1794 e sottoposta alla effigie di sì grand'uomo egre- 

giamente eseguita in basso rilievo da Giovanni Tassoni scultore Bo- 
o o 

lognesc, venne trasportata nelle stanze dell' Istituto, ora Università, 
di Bologna, ove è degnamente locata. 

§ XX. Ma la quantità e l'ecrcllenza delle invenzioni fortificatorie 
del de' Marchi, il profitto e l'uso fattone dai più classici architetti 
militari d'ogni nazione, l'estrema rarità c carezza tanto de' primi di- 
segni da lui pubblicati senza le dichiarazioni , come della edizione 
compiuta fattane dal dall' Oglio nel 1 099, e la ristampa magnifica 
testé fattane a Roma mercè la munificenza di splendido e coltissimo 
mecenate (il signor duca di Lodi,) con aggiustatissime illustrazioni 
c correzioni del signor ingegnere Luigi Marini, uomo in questa 
scienza ed in più rami di buona letteratura versatissimo, assicurano 
al capitano Frahcesco de' Marchi la più gloriosa immortalità. 

FISE. 
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VITA 

DI 

ALESSANDRO TASSONI 

SCRITTA 

DA ROBU STIANO GIRONI 

§ I. Sembra clic la natura fecondissima madre d'ogni cosa abbia, 
non rade volte vaghezza di versare su di un medesimo uomo tutti 
i suoi doni, in lui accoppiando con maravigliosi vincoli quelle som- 
me prerogative, che per sé stesse dissimili sono e fors'anco opposte. 
Di tanto suo potere un grande esempio essa ci lasciò in Alessan- 
dro Tassoni. Ornato d'ingegno e senno singolare, franco e bel par- 
latore , faceto e serio ad un tempo, acuto e politico, e finalmente 
versatissimo in ogni genere di scienze e di arti, benché vissuto per 
molti anni al servigio di principi e di grandi signori, ben egli può 
reputarsi anco tra quei più famosi uomini, de - quali va l’Italia no- 
stra gloriosa. 

§ 11. Alessandro Tassoni, siccome egli stesso afferma in un suo te- 
stamento, nacque in Modena nel 1 565 da nobile ed antica famiglia, 
che in quella città goduto aveva di singolarissimi onori. Ebbe a ge- 
nitori Bernardino Tassoni c Sigismonda, ossia Gismonda, Pclliciari, 
essa ancora di nobile schiatta. Alessandro però sino dalla culla ri- 
mase orfanello d’ ambedue i parenti, e privo ancora di tutti quegli 
appoggi che sostenerlo potessero ne’ suoi teneri e perigliosi anni. 
Appena usci dalla puerizia, circondato si vide da ostinate liti , le 
quali gli tolsero il meglio dell’avito patrimonio. A questa sciagura 
si aggiunsero ancora varie e lunghe infermità , ed alcune privato 
inimicizie che per tutto il tempo di sua gioventù il perseguitarono. 
In mezzo non di meno a tanti suoi disastri egli attese per tempo 
alla poesia, all’eloqueuza, e specialmente alle lingue greca e latina 
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nella scuola eli messer Lazzaro Sabatini, quel medesimo di cui si 
fa menzione nel cauto III della S cecilia, uomo dotto e dabbene, ma 
d una singolare semplicità di costumi. Non era Alessandro giunto 
appena all'età di diciott’ anni , che scrisse una tragedia intitolata 
\' Errico, prova autentica, dice il Muratori, del suo profitto e della 
felicità del suo ingegno, giacché il verseggiare di quella tragedia 
ha non poche grafie poetiche e sentimenti che non sarebbero disdi 
eccoli in persona di trvnt'anni. In questa medesima età fu egli de- 
corato della laurea dottorale nell'ima e nell'altra legge. Passò quindi 
circa Tanno l 585 all'Università di Bologna, dove apprese la filo- 
sofia e le altre scienze, ed ebbe per maestri due de’piii celebri uo- 
mini di que’ tempi, Ulisse Aldrovandi bolognese e Claudio Butti mo- 
denese. In Bologna trovavasi pure nel ! 5 qc, siccome appare chia- 
ramente da un'iscrizione in marmo nelle loggic ili quella Università. 
Non pago però de' suoi studj in quella coltissima c famosa città 
passò a Ferrara, dove attese di nuovo alla giurisprudenza frequen- 
tando le lezioni del celebre Crcinonino. 

§ III. Era ormai giunto il 'fissosi a tal grado di cognizioni, e di 
squisita c sana critica, clic per ogni diritto presentarsi potea sul tea- 
tro della letteraria repubblica. Un diligentissimo studio egli fatto ave- 
va specialmente dell'italiana favella, di cui tutti conosceva i leggiadri 
modi, c colle continue osservazioni su gli antichi e più celebri di 
lei scrittori ben compresa ne avea l'indole e la natura. Venne per- 
ciò all'accademia Iella Crusca aggregato, nel catalogo della quale 
leggonsi queste parole: conte Alessandro Tassoni a’ 21 giugno tjiHi). 
Ma contro di essa il Tassoni cominciò appunto ad esercitare il suo 
critico ingegno. Sua opinione era clic ai più antichi scrittori della 
nostra Italia anteporre si debbano gli autori clic vissero dopo il 
i 5 oo, laddove era opinione dell* accademia che l’aurea età dell’ ita- 
liana favella fosse nel solo XIV secolo racchiusa. Quindi è che ne’ 
suoi quesiti fieramente censurò lo stile di Giovanni Villani, ed ai 
periodi del Boccaccio le maniere naturali e semplici antepose degli 
scrittori de' suoi tempi. A lui nondimeno furono talsaraentc attribui- 
te le Annotazioni sopra il vocabolario degli accademici della crusca 
pubblicato per la prima volta nel 1698 in Venezia dal chiarissimo Apo- 



stolo Zeno. Esse, siccome dimostrò ad evidenza il Muratori, sono ope- 
ra di Giulio Otionelli, dottissimo scrittore, anch'egli modenese, e solo 
per un equivoco vennero al Tassoki attribuite. Avca il nostro autore 
per vaghezza d'ingegno fatte alcune brevi postille crìtiche alla prima 
edizione del vocabolario, delle quali, non ha guari, conscrvavasi in 
Modena l'originale presso i fratelli Medici. In esse prese egli a se- 
gnare con una croce tutti i vocaboli già troppo antiquati c quelli 
che proprj erano del fiorentino dialetto, come abboccare, abbacchia- 
no e simili, e rimprovera gli accademici, perchè avvertito non ab- 
biano il leggitore, essere tali voci invecchiate, e non doversi cosi 
facilmente usare. Molte di esse furono di fatto emendate nelle ]>o- 
steriori edizioni j e gli avvertimenti del Tzssost giovarono per tal 
guisa a rendere sempre più corretto e pregiabile quel famoso vo- 
cabolario. 

§ IV. 11 Tassosi cominciato avca pertanto a sollevare la sua fama, 
ma non già lo stato di sua fortuna in angustissima facoltà tuttora 
racchiuso. In traccia di sorte migliore si recò a Roma verso la fine 
del 1696, o sul principio del 1097, e datosi ben tosto a conoscere 
per quell'uomo grande ch’egli era, fu preso per primo segretario 
dal cardinale Ascanio Colonna. Con esso passò quindi nella Spa- 
gna nel 1 602. Ma il cardinale da quella corte dichiarato vice- re 
d' Aragona mandò il nostro T assoni a Roma affine di ottenergli 
da Clemente Vili la permissione di accettare una carica siffatta. 
In quest'occasione egli prese la clericale tonsura, lusingandosi, sic- 
come dice il Muratori, che per tal mezzo piovere su di lui doves- 
sero doviziosamente l’ ecclesiastiche rugiade. Ma in appresso non 
molto tardò ad accorgersi quanto fallaci sieno le umane speranze. 
Ottenuto che ebbe dal Papa il beneplacito, ritornò in Ispagna, ed 
in questo viaggio, appunto per fuggire la noja del mare, scrisse le 
sue Considerazioni sopra le rime del Petrarca: opera, dice egli, 

di viaggio tessuta nel cuor del verno, parte fra U onde e gli 

scogli (Tua tempestoso mare, parte fra le balze e le arene di due 
infecondi regni, e dopo ne’ triboli e rancori d’amare liti ricorsa. Bre- 
vissimo fu questa volta ancora il soggiorno del Tassoki in Ispagna, 
poiché venne ben tosto dal signor suo rimandato a Roma onde gli 




affari di lui amministrasse coll' annuo stipendio di seicento scudi 
d'oro ; e brevissimo fu pure il tempo, in cui egli a quest' altra in- 
combenza attese, essendo che circa l'anno 1 6 o 5 passò nel regno di 
Napoli non per altro oggetto che per divertire l'animo e sollazzarsi. 
Sembra anzi clic da quest'epoca non siasi egli fenduto schiavo d'al- 
cun altro personaggio, anche dopo il suo ritorno a Itomi , e che 
tutto rivolgesse l'ingegno agli ameni studj ed alle scienze. Impe- 
rocché aggregato in Roma alla celebre accademia degli Umoristi da 
Paolo Lucio suo institutore, tanta riputazione si procacciò in essa, 
che nel 1607 ebbe l'onore d'esserne eletto principe. E di fatto nella 
sala in cui si univano quegli accademici , vedevasi, non ha guari, 
1 " impresa del 'fissosi col nome accademico il Hi squadro , nome 
ch'egli ritenne pure nella edizione della Secchia fatta in Roma nel 
1624 colla finta data di Ronciglionc. 

§ Y. Ad nn'altra accademia ancor più celebre fu il Tassoni verso 
quest'epoca ascritto. Era dessa l'accademia de' Lincei, istituita essa 
pure in Roma circa il 1600, dal principe Federigo Cesi, uno de’ 
più rinomati personaggi di qne’ tempi e sommamente benemerito 
d'ogni genere di letteratura. Essa fu la prima letteraria società che 
scuotere osasse il giogo dell'aristotelica già troppo deforme filosofia, 
e nuova luce spargere sulle meccaniche e matematiche discipline. 
Agli studi del Tassoni in quest’accademia andiamo debitori dei 
Quesiti, di cui una parte venne alla luce iti Moderni sin dall'anno 
1608 colle stampe di Giuliano Cassiaui, edizione che fu poi dall'au- 
tore riprovata. 

§ VI. 11 Tassoni lontano dalle brighe delle corti passava tran- 
quilli e giocondi i suoi giorni fra le muse c fra le più dotte società, 
quando contro di lui si destò una letteraria tempesta, che sembrava 
non doversi cosi subito sedare. Le sue Considera 'ioni sopra le rime 
del Petrarca già veduto arcano la luce nei 1609 in Modena ed in 
Roma. Il nome del cantore di Laura era in que' tempi così sacro 
c venerato, che come profano veniva ben tosto accusato chiunque 
osasse meno che onorevolmente scriverne o favellarne. Che però 
Giuseppe degli Aromatarj da Assisi, giovane clic attendeva tuttavia 
alla medicina nell' Università di Padova, al quale si erano di poi 
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uniti più altri letterati, pubblicò nel 1611 contro del Tassodi un. 
libro col titolo di Risposte alle Considerazioni del signor Alessan- 
dro Tassoni sopra le rime del Petrarca. Grandissimi rumori destati 
furono da quest'opera dell’Arotnatarj, e perciò il Tassodi si vide 
costretto a rispondere nel medesimo anno con un libro stampato in 
Modena col titolo: Asvertimcnti di Crescenzio Pepe a Giuseppe de- 
gli Aromatarj intomo alle risposte date da lui alle Considerazioni 
di Alessandro Tassoni sopra le rime del Petrarca. Non si diede 
perciò vinto l’avversario suo; che anzi mascherato sott'altro nome 
usci nel 1612 nuovamente in campo con un libro, che ha per ti- 
tolo: Dialoghi di Falcidio Melampodio in risposta agli a.vcrtimcnti 
dati sotto nome di Crescenzio Pepe a Giuseppe degli Aromatarj 
intorno alle risposte fatte da lui alle Considerazioni di Alessandro 
Tassoni sopra le rime del Petrarca. Irritato il Tasso*! da questi 
dialoghi pubblicò nel 1 6 1 3 in Modena un pungentissimo libricciuolo, 
cui diede il titolo di Tenda Rossa sull'esempio del famoso Tamer- 
lano, il quale esporre soleva una tenda rossa per minaccia di morte 
a chiunque contro di lui prese avesse le armi : e tale opuscolo pose 
di fatto fine a quella non sanguinosa battaglia. 

§ VII. Ma il Tassoni più ancora che colle Considerazioni grande 
rumore destò co" suoi Pensieri , un saggio de' quali, siccome già ve- 
duto abbiamo, uscito era alla luce nel 1608. Essi furono da lui 
medesimo compiutamente pubblicati, e con notabili accrescimenti in 
Modena nel 1601 colle stampe di Giovan-Maria Verdi. Pregio sin- 
golarmente sono di quest' opera e la luce che sparsa viene sulle 
materie filosofiche , e la libertà con cui si disputa contro di varie 
opinioni e scientifiche e letterarie di que' tempi ; tal che prima an- 
cora dei Cartcsj e dei Gassendi si dimostrò il Tassoni ingegno non 
servile, c franco pensatore. Solo sarebbe a bramarsi ch'egli tenuto 
avesse più in freno la sua critica allorché entra a parlare del di- 
vino Omero. Ma oltre che sembra che il Tassoni con troppa astrat- 
tezza fatto siasi ad esaminare il greco poeta, ragionando di lui sen- 
za molto por mente ai costumi, alla religione, all'indole dei tempi, 
ne' quali fu scritta l’Iliade; troppa fede ed autorità accorda egli 
ancora alle storie di Darete Frigio, e di Dite Cretese, autori o sup- 




posti, o di età posteriori ili più secoli ai! Omero. £ certo clic tino 
scrittore, il quale in un secolo tuttavia servile all' antica scuola ari- 
stotelica, e titubante quasi sino alla superstizione in tutto ciò che 
sentir faceva qualche cosa di ardito e di nuovo, risvegliare doveva 
lo scrupolo c la contesa negli spiriti piccoli, ed al contrario la più 
grande ammirazione negli uomini veramente dotti e di buon senno. 
Di questo carattere franco c libero del Tsssost un chiarissimo ar- 
gomento ne abbiamo ancora nelle sue note manoscritte al poema 
del Mondo nuovo del cavaliere Tommaso Stigliarli, clic si conser- 
vano originali presso il signor cavaliere Giuseppe Bossi, professore 
di pittura speciale in Milano. In una di esse posta a' piedi dell'av- 
viso dello stampatore, il quale protesta per profitto, siccome egli 
dice, de' lettori, e per discarico dell'autore, che dove nel poema si 
leggerà fato, fortuna, destino e simili, delibasi con lui intendere so- 
lamente delle seconde cagioni pendenti in tutto dalla prima, il no- 
stro autore soggiunge: questa mattina olii ìS di febbrajo 1618 il 
cardinale Santa Cecilia nemico della fortuna c del caso è morto for- 
tunatamente a caso. Però da qui avanti sarebbe bene che quelli 
del sant' ufficio lasciassero correre il caso e la fortuna, come hanno 
corso ideo anni, scura voler introdurre la superstizione dove non è. 
Stranissima rosa è nondimeno clic un uomo di sì libero pensare, e 
di penna si irriverente e maligna, fosse poi sommamente dedito al- 
l’astrologia giudiziaria. Eppure ci sono alcuni argomenti che rendono 
indubitabile cotale sua debolezza. Egli formato avea l'oroscopo della 
sua nascita, e scrivendo poscia al canonico Sassi, dice clic la sua 
morte succedere doveva nell’ anno 76 di sua età; ed un oroscopo 
egli prese ancora quando iusorte erano le opposizioni per la stam- 
pa della sua Secchia, e conchiuse che non ne aspettava se non male , 
perchè la congiunzione del Sole alla Luna suol fare cose notabili, 
ma non cose buone. Tanto è vero clic non v'ha uomo grande, il 
quale non sia desso ancora a qualche debolezza soggetto. 

§ Vili. Il Tsssoai ]>cr mezzo di tutte le anzidette controversie 
già renduto crasi assai celebre; ma verso quest'epoca appunto, e 
propriamente nel decorso del 161 1 compose il suo poema eroico- 
mico, onde tanta gloria ne riportò, che il nome suo divenne presso 
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tutte le nazioni ben tosto immortale. Qualche saggio di simil ge- 
nere di poesia crasi di gii veduto nel secolo XVI in alcune opere 
di Batto Arrighi, di Girolamo Amelunghi, di Anton franccsco Gra\- 
\ini e di altri; ma nessuno aveva osato di formarne un poema, in 
cui l’eroico fosse col comico in sì acconcia maniera accoppiato, che 
un nuovo genere di bellissima poesia ne nascesse. Il Tassoni adun- 
que sdegnando di correre sulle orme già da altri segnate, volle piut- 
tosto essere principe nel genere eroicomico, che grande, ma fra tanti 
altri confuso, nell’epico: a guisa appunto di Cesare, scrive il Per- 
rault, che quando si trovò là sovra l’ Alpi in quel picciolo e i gua- 
iti borgo, disse ch’egli avrebbe an^i voluto essere il primo in quel 
luogo, che il secondo cittadino in Roma. Prese il Tassoni per ar- 
gomento del suo poema la guerra insorta tra i bolognesi ed i mo- 
denesi per causa di una secchia di legno, che questi con una scor- 
reria fatta sin dentro a Bologna presero , c trionfalmente traspor- 
tarono a Modena. Ecco ciò che ne scrisse il poeta stesso ne’ suoi 
Aunali manoscritti, all'anno 1249: Questa guerra, dove fu preso il 
re En^io, fu poi cantata da noi nella nostra gioventù in un poema 
intitolato la Secchia rapita, la quale crediamo per la sua novità 
viverti, essendo un misto di eroico e di comico e di satirico, che 
più non era stato veduto. La Secchia di legno, per cagione della 
quale fingemmo che nascesse tal guerra, si conserva tuttavia nell'ar- 
chivio della cattedrale di Modena ; ed è fama che alcuni mesi 
prima fosse stata levata dai modanesi a i bolognesi dentro la porta 
di san Felice. 

§ IX. Il Tassoni severissimo critico di sé stesso, siccome stato lo 
era delle altrui produzioni, fcccsi nel 1614 a ripulire e ad accre- 
scere il suo poema specialmente servendosi delle osservazioni rii Al- 
bertino Barisoni, canonico c professore padovano, e poscia vescovo 
di Cencda, di Lorenzo Pignoria, e di monsignor Quercnghi, uomini 
tutti di somma dottrina. Per le istanze però di monsignor Quereli- 
gli! clic di continuo lo pressava, a dicci canti solamente aveva egli 
da principio condotto il suo poema; ma finalmente nel settembre 
del 1618 spedi al Barisoni due canti aggiunti, i quali andavano 
dopo il nono, e quello che allora era decimo, doveva essere il duo- 




decimo ed ultimo. Per consiglio degli anzidetti «noi amici cangiò 
pure varj nomi e cognomi e stanze intere, affinché alcuno de’ vi- 
genti non si lagnasse di vedere in si fatto poema sé stesso poco 
onorevolmente dipinto. Ma egli non si lasciò giammai indurre a 
cangiar il nome del conte di Culagna, sotto di cui veniva rappre- 
sentato il conte Paolo Brusantini ferrarese, autore di un libro in- 
titolato Dialogo de’govemi, quantunque avesse più volte protestato 
che quello non era che un personaggio ideale. Dalle lettere scritce 
dal poeta al canonico Barisoni nel 1614 si fanno assai bene cono- 
scere le cagioni, per le quali era egli cosi adirato contro del Bru- 
santini e di Alessandro di lui figliuolo. Tosto che il Tassoni ebbe 
nel 161 3 pubblicata la sua Tenda Jlossa , vennero in Modena con- 
tro di lui disseminate due infami e pungentissime scritture. Sdegna- 
tosi egli fieramente venne a sapere che erano opera d’ un certo 
dottore Majolino, ma che il conte Alessandro Brusantini ancora vi 
aveva avuta non picciola parte. Ne fece grandissimi richiami, e fu 
di fatto il Majolino posto in prigione. Ma quanto al Brusantini, 
non potè il Tassoni ottenere alcuna soddisfazione, forse per essere 
questi ferrarese e nipote del signor Imola consigliere favorito del 
duca Cesare. Laonde non altra via gli rimase, che quella di ven- 
dicarsi colla propria penna contro del Brusantini; il che lasciò egli 
realmente travedere in una sua lettera al canonico Sassi con que- 
ste parole: che se Iddio mi dà vita, in una maniera o nell'altra 
hanno da conoscere d'avere prestata un’opera al diavolo. 

§ X. Con grandissimi applausi venne il poema del Tassoni ac- 
colto prima ancora che vedesse la luce colle stampe. Un copista 
solo, così scrisse egli medesimo, ne fece tante copie a otto scudi 
l'una, che in pochi mesi ne cavò circa duecento ducati. Per lo che 
non si dimostrò alieno dal pubblicarlo colie stampe ; ma avendo il 
Barisoni incautamente affidato il poema ad un suo amico, questi 
mosso da invidia, perché fra tante famiglie non vi trovò nominata 
la sua, ne fece accusa all'inquisitore, avvertendolo che il poema 
era fatto in derisione del Pupa e della Chiesa, Grandi ostacoli 
nacquero quindi contra la pubblicazione della Secchia, ed inutili 
pur riuscirono i maneggi perché stampata fosse alla macchia in Pa- 
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dova od in Venezia. Frattanto il Barisoni compose gli argomenti di 
ciascun canto, die vennero poscia essi ancora pubblicati con alcune 
correzioni fatte dallo stesso Tassoni. Essendo andato per ben due 
volte a vuoto un altro progetto perchè il poema fosse stampato in 
Modena, il Tassoni s’avvisò non altro partito rimanergli che quello 
di farlo pubblicare in paesi stranieri. Un nuovo stimolo ne lo ec- 
citava efficacemeute, ed era che il Bracciolino a Pistoja sera messo 
a fare anch’egli un poema a concorrenza, siccome ci avvisa lo stes- 
so Tassoni in una sua lettera al canonico Sassi. 11 poema del Brec- 
ciolini ha per titolo : lo Scherno degli Dei, ed i primi quattro canti 
già veduta uveano la luce colle stampe in Firenze appunto nell’an- 
no 1618. Questa precedenza di stampa fece ad alcuni credere che 
il Bracciolini e non il Tassoni fosse l' inventore del genere eroico- 
mico. Ma noi già veduto abbiamo che il Tassoni fino dal l 6 t 5 
aveva condotto a fine il suo poema, benché due canti poscia vi ag- 
giungesse, e che più copie a penna già correvano per tutta l’Ita- 
lia: laddove dello Scherno non se ne avea alcun cenno prima del 
1618. Non è adunque cosa improbabile clic il Bracciolini abbia ve- 
duta la Secchia prima d'intraprendere il suo poema, e che anzi 
abbia da essa potuto prendere esempio ed incoraggiamento. Il Ba- 
rotti arreca intorno a ciò i più autentici documenti , dai quali si 
fa manifesto che il vanto dell’ invenzione del genere eroicomico è 
tuttavia dovuto al Tassoni. Di ciò egli stesso pregiavasi ai segno 
che nella stampa colla data di Ronciglione pronunciò francamente 
clic la sua Secchia era poema di nuova specie da lui inventata. 

§ XI. Finalmente il tanto contrastato poema venne nel 1622 alla 
luce in Parigi col semplice titolo di Secchia, e sotto il fmto nome 
di Androvinci Melisone. Quest'edizione fu fatta per cura del cava- 
lier Battista Marino, amico del Tassoni, e poeta in allora di gran- 
dissima fama, e di Pier Lorenzo Barocci, segretario del marchese 
di Caluso. Fu bentosto la Secchia nello stesso anno ristampata in 
Venezia, ed una ristampa ne fu fatta in Parigi ancora. Divenuta ili 
tale guisa di pubblico diritto attrasse gli universali applausi, e mal- 
grado le opposizioni de’ nemici del poeta fu essa anche con decreto 
della Congregazione dell’ Indice ristampata in Roma colla data iu 
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Roncisfione ad istanza di dovari Battista Brogiotti. In questa edi- 
zione, che è la più compiuta e la più corretta, volle il Tassoni 
che al titolo di Secchia si aggiungesse l'aggettivo rapila, rum tanto 
(come leggesi nella dedicatoria) perchè egli era proporzionato alta 
materia, quanto perchè non bastando all’avidità degli uomini gli 
esemplari già stampati, i copiatori ne rapivano i manoscritti , e i 
lettori l'un all'altro la rapivano. Fra mezzo a tante sollecitudini 
por la sua Secchia attese a compendiare gli annali ecclesiastici del 
Earonio. Aveva egli dato principio a questo compendio in latino, 
ma l’ intraprese poscia in italiano, persuaso essendosi che maggior 
vantaggio ne sarebbe ridondato al pubblico. Esso però non ha fin 
ora veduto la luce per mezzo delle stampe, forse perchè l'autore 
si fa non rare volte a sferzare con troppa libertà il cardinale Ba- 
ronio. 

§ XII. Godeva frattanto il Tassoni già fino dal 1 6 1 3 il favore 
del duca Carlo Emanuele di Savoja, cui andava di continuo enco- 
miando, perchè fosse il solo tra i principi italiani che osasse opporsi 
all’ orgoglio degli spagnuoli, i quali pretendevano di dominare di- 
spoticamente nell'Italia. Ma nominato dal duca segretario dell' am» 
liasceria di Roma, ed a quest’oggetto recatosi a Torino, ebbe colà 
n aofferire varj contrasti per alcune filippiche contra gli spagnuoli, 
c per un libello intitolato la esequie della monarchia di Spagna , 
delle quali scritture venne egli imputato essere autore. Nulla di 
fiuto gli giovarono le giustificazioni che produsse a favor suo, e 
quindi per la seconda volta disciolto da qualsivoglia servitù, e più 
che mai persuaso dell' incostanza delle umane vicende tutto si rivolse 
allo studio ed alla solitudine in Roma, dove aveva presa in affitto 
una casa con ampia vigna. La caccia c la coltivazione de' fiori for- 
mavano il suo più dolce trattenimento, sicché ebbe a dire che gli 
pareva d'essere Fabricio, clic aspettasse la dittatura. Ma non a lungo 
jioiè egli continuare in questa filosofica quiete, giacché sul princi- 
pio del 1626 fu chiamato al servigio dal cardinale Lodovisio ni- 
pote di papa Gregorio XV arcivescovo di Bologna, camerlengo, e 
poi vice-cancelliere della chiesa, con alloggio, e cull ammo stipendio 
di 400 scudi romani. Fu in questa carica fino al i 63 i, nel qual anno 
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quel cardinale essendosi restituito a Roma chiuse ivi il corso de' 
suoi giorni. Il Tassodi condusse da quest'epoca una vita agiata e 
tranquilla nella sua patria, colà chiamato dalla beneficenza del duca 
Francesco Primo, vivendo sotto l'ombra di quella fama cui si era 
procacciata co’ lunghi stndj, colle opere e specialmente col coraggio, 
mercè del quale saputo aveva condursi fra le più scabrose vicende. 
Ma giunto oramai all' età d'anni 71 dopo una lunga e penosa ma- 
lattia cessò di vivere nel di a 5 d’aprile dell'anno l635. Il suo ca- 
davere ebbe bensì onorevole sepoltura nella chiesa di san Pietro 
de' monaci benedettini nell'arca de’ signori Tassoni, ma senza che 
alcun monumento fosse innalzato per additare ai posteri il luogo 
in cui giacciono le ossa di un cosi illustre personaggio. Un glorioso 
monumento però, contro di cui nulla operare possono gli sforzi c 
le ingiurie del tempo, lasciò egli stesso il Tassoni nelle molte sue 
opere, c specialmente nel suo poema, col quale ben lungi dal met- 
tersi in cammino collo schiavo gregge degl'imitatori, apri col suo 
ingegno una via sin allora sconosciuta, ed una nuova meta prefisse 
a chiunque animato si sente da una vampa di poetico ardore. 
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VITA 

DI 

FRANCESCO PETRARCA 



SCRITTA 

DA FEDERICO CAVRIANI 



§ I. ije patria dobbiamo chiamare quella ove non siamo nati, 
e donde i genitori furono espulsi, e quai nemici in bando cacciati, 
Francesco Petrarca dir si potrà fiorentino; ma se patria ci è il 
luogo ove nasciamo, ove con gli autori de’ nostri giorni ritroviamo 
asilo e ricovero, ove abbiamo succhiato il primo latte, e respirate 
le prime aure di vita, Arezzo è la vera patria di Francesco Pe- 
trarca, il quale ivi nacque il 20 luglio i3c> 4 di Ser Francesco 
Pctracco dall'Incisa, e da Eletta Canigiani, e ivi fu nutrito per 
sette mesi , dopo i quali la madre richiamata dall’ esilio si trasferì 
con esso all' Incisa , luogo quindici miglia da Firenze discosto , ad 
un podere di suo marito. 

§ lì. Deluso Francesco Petracco nella speranza che per alcuni 
anni nutrì di poter ritornare in patria, si rifugiò in Avignone, e 
poi in Carpentrasso, ove Petrarca, che già aveva compiuti otto 
anni di sua età, sotto Convennole da Prato apprese rettorica, gram- 
matica e dialettica. La lettura di Cicerone fu quella die trasse 
le scintille del raro genio di Petrarca, foriere di quella luce che 
illuminar doveva il suo secolo, e propagarsi poi con tanto strascico 
ne’ secoli posteriori. Non è già per questo, che la lunga lettura di 
Cicerone ne abbia trasfuso lo stile nelle opere latine del Petrarca, 
c forse si dovrà ciò attribuire ai molti anni ne’ quali fu costretto 
a leggere i libri legali , e a quegli altri molti ne’ quali studiò i 
Padri, le opere di Seneca, e le traduzioni de’ Poeti greci, e forse 
aucora alla inimitabilità di quello stile sorprendente, c al gusto 
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dominante del secolo in cui visse il Petrarca; gusto che nostro mal- 
grado si fa sentire nelle cose che scriviamo, come la pronunzia, ed i 
moti, e le modificazioni delle prime altitudini si fanno sentire nelle 
azioni della nostra vita. Perduti i genitori, e ritornato in Avignone 
abbandonò lo studio delle leggi, chè non era venuto il tempo dell'Al- 
tiati e del Gravina per farne pregiare la scienza da un animo libe- 
rale, e tutto si dedicò alle liellc lettere e alla filosofia, proponendosi 
a modello Cicerone, e studiando i classici, che sempre furono e sa- 
ranno i restauratori delle perdute scienze, e i poli direttori delle 
scientifiche navigazioni. 

§ III. In Cicerone c in Seneca attinse le cognizioni della mora- 
le filosofia, in Virgilio l'elegante c nobile facilità di verseggiare, in 
Tito Livio l'ammirazione pegli eroi romani, l'amore di libertà, la 
fermezza di carattere, l' inclinazione alla sobrietà, c a tutte le virtù 
de' primi romani, l'insuperabile affetto per Roma c per l'Italia; doti 
che lo distinsero, e ne fecero un uomo degno degli aurei tempi di 
Roma antica. 

§ IV. Questi semi di dottrina, di sapienza, di magnanimità, di amor 
di patria, di vera filosofia sarebliero forse rimasti nascosi c sterili 
senza l'impulso di una grande passione, clic di lui s'insignorl il 
xxiii anno del viver suo, passione sovrana della gioventù, che a 
guisa del sole discioglic o consolida, riscalda od abbrucia, fecon- 
da o isterilisce secondo l’indole dell'oggetto che i purissimi rag- 
gi dell’astro animatore in sé riceve. Ognuno ben vede che io parlo 
di Laura, illustre fiamma del nostro Poeta, da lui conosciuta il 6 
aprile 1327, e con ardor nobilissimo da lui amata: quella Laura, 
che fu e cagione, e meta, c guida in tutte le gloriose imprese di 
Francesco, che lo eccitò a farsi maggiore di sé stesso, a divenire 
in Italia il riformatore, il protettore, il restauratore delle scienze, 
l’autore delle veneri di nostra favella, l'uomo che doveva dare il 
nome al suo secolo, e fissare una delle prime epoche nella storia 
dell’umano ingegno. £ importante dunque il sapere chi, e quale 
fu questa fortunata Laura , e coinè potesse divenir ella la musa , 
anzi la divinità signora di Francesco Petrarca. 

§ V. Laura nacque da Odiberto di Noves, c da Ermcssenda; 
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nel 1 32,5 fu maritata a Ugo di Paolo Sade, e morì nella pestilenza 
di Avignone nel 1 34 S lasciando numerosa prole. Se il Vclutello, 
ed altri 1" hanno supposta di altra famiglia e di altro luogo, c non 
del borgo di Avignone non è maraviglia, anzi Alessandro Vclutello 
con le cognizioni che si era procurate, e che sole allora esistevano 
ha ragionato acutamente, sostenendo che fosse figlia di un Enrico 
Chiabeau Signor di Cabrieres. L’aver rinvenuto il corpo di lei nel- 
la tomba della casa di Sade in santa Chiara di Avignone nel ! S3a. 
conforme è indicato nella nota del Petrarca apposta al suo Vir- 
gilio, le scoperte fatte dall'abate de Sade negli archivj della sua 
casa, rendono ora evidente il casato e il matrimonio di Laura. 

§ VI. Le sovrumane bellezze di Laura descritte in tanti luoghi 
dal Petrarca non si trovano ne - ritratti che di lei abbiamo. Le vir- 
tù sue 1 rcncliè di quelle, che tacite e chete si contentano di sfavil- 
lare come gli astri nelle proprie lor sedi, e non come i pianeti scor- 
rendo le ampie vie dc'cieli, furono però celebrate da' suoi contem- 
poranei, e riconosciute da quanti in Avignone la videro. Casta 
lanciulla, moglie fida c prudente, amante virtuosa c severa, madre 
tenera, donna pia e religiosa segnò la sua vital carriera con illustri 
esempli, e restituendo il suo frale alla terra, rese immortale il suo 
nome come lo è il suo spirito. A lei deve l' Italia il primo ingen- 
tilimento della volgare favella. A lei l’entusiasmo che accese il Pe- 
trarca a rendersi famoso nelle lettere, ed a divenire il restauratore 
de'studj migliori. A lei tutte le azioni di quel divino ingegno, fer- 
tile di tante opere nella solitudine, scopritor di rodici, e protettor 
di uomini insigni in mezzo ai tumulti delle corti, cosicché quasi 
dir si potrcblx?, che i frutti copiosi delle fatiche del Petrarca, di 
cui noi tardi posteri godiamo, sono pur opere delle virtù di Laura, 
che le fiamme di cui arse il suo amante seppe rivolgere a purifi- 
carne lo spirito, ad elevarlo sopra la mortai condizione, e ad ispi- 
rargli grandi e più che umani sentimenti. 

§ VII. Le rime volgari alle quali deve il Petrarca la poetica sua 
celebrità spiacquero al suo autore giovine ancora, e pensò di darle 
alle fiamme: ma in età più matura le riconobbe per 1’ oj>era stia 
più perfetta. Al contrario le poesie latine, c l'Affrica segnatamente. 



ili cui tanto si compiacque in giacenti! , in poco pregio ehi* giunto 
alla matura età, e quasi sdegnavasi se del suo famoso poema gli 
si facea parola. « Ecco il giudizio uman come spesso erra. » 

§ Vili. L'amore di Laura non escluse mai dall'animo del Pe- 
trarca il sentimento deli' amicizia. Egli fu sempre fedele amico dei 
Colonnesi. Con Giacomo Colonna intraprese il suo primo viaggio a 
Lomkcs piccola ed alpestre città de' Pirenei, di cui il Colonna era 
Vescovo. Visitò poscia la Francia e la Germania. Ne' suoi tanti 
viaggi che fece dappoi, insegna come viaggiar deve un uomo che 
pensa e che ragiona , c sempre la somma delle sue comparazioni ri- 
torna a favore dell' Italia. L' itinerario Siriaco da lui scritto per un 
amico dimostra le sue cognizioni geografiche , e come ben conosceva 
l'indole c i costumi de' popoli col mezzo dello studio e della me- 
ditazione. 

§ IX. Ritornato in Avignone vi si trattenne sette anni sempre 
combattuto da quella indomita passione che a Laura lo legava. Pu- 
gnavano i sensi eoi sentimenti elevati dell'anima, del cuore, dell' in- 
telletto, ,e il contegno di Laura or dolce, or severo, lusinghiero tal- 
volta, c spesso desolante lo aveva tenuto in tanta oscillazione di 
affetti, clic stanco di una vita troppo agitata s" immaginò di sana- 
re con la lontananza ogni sua piaga. Intraprese dunque il viaggio 
di Roma ove esaminò que’ preziosi avanzi della italica grandezza, c 
ne fece argomento di molte sue lettere eruditissime, navigò lun- 
go le coste della Spagna e «Iella Inghilterra, e ritornato in Avi- 
gnone risanato nella sua immaginazione, ritornò in realtà più schia- 
vo di prima. Questo momentaneo indebolimento della sua estasi 
per Laura lo trasse ad amori terreni, c da sconosciuta amante eb- 
be un figlio chiamato Giovanni. Spinto dal rimorso e dal dolore 
di aver inaurato alla Donna clic del suo cuor virtuoso teneva in 
mano le chiavi, si aggirò per le solitarie cime del monte Ventoso. 
Ivi destatasi nel suo animo quella soave malinconia propria delle 
anime gentili, svelò il suo affanno al suo amico Dionisio dal Borgo 
S. Sepolcro con lettere bellissime, c sperando di poter nella solitu- 
dine ottener quella pace che indarno sperò dalla lontananza, si ri- 
tirò a Vaichiusa. 
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§ X. In questo amenissimo campestre soggiorno, la solitudine, il 
rustico tenor di vita, la meditazione, se elevarono il suo intelletto 
a preparare o a scrivere ogni suo componimento; non lo sanarono 
perciò dalle amorose ferite; e Laura, nome magico clic virtù aveva 
di sollevare il suo amatore al di sopra delle mortali cose, destan- 
dogli in mente l'idea dell'alloro, lo invaghì di tentare l'erto cam- 
mino che conduce al tempio dell'immortalità, e di meritarne coro- 
na. Egli trasse dal fecondo suo ingegno i fasti di Roma ria Romolo 
sino a Tito, e le vite degli uomini illustri da Romolo sino a Fabrizio. 

§ XI. I frammenti che ne restano ci fanno vedere come tentò di 
emulare Valerio Massimo, poiché era allora ignoto Plutarco, e cosa 
avrebbe potuto fare se i lctterarj presidj avesse allora avuto, che 
noi oggi abbiamo. Da questo principale e ricchissimo fonte della 
umana grandezza, dico dalla storia romana, derivò nel suo cuore 
quella piena di affetti per Roma e per l'Italia, che quasi contrastò 
a Laura il primo seggio. Ammiratore di Sripione l'affricano il mag- 
giore, intraprese a scriverne le gesta con epico componimento. Questo 
poema conosciuto sotto il nome dell'Affrica ammirabile in que'tcmpi, 
e vero sforzo d'ingegno, che procurò la corona al suo giovine Au- 
tore, dispiacque al medesimo già fimo vecchio, quando forse uno 
studio più profondo degli epici latini e di Omero ne fece sentire 
l'immensa distanza. Se però da questo lavoro e dalle tante eglo- 
ghe c latine epistole si traessero pezzi scelti, e meglio si vedrebbe il 
valore del Petrarca, e si conoscerebbe doversi attribuire i difetti 
al secolo in cui visse, e all'Autore le non rare bellezze per entro 
diffuse. La letteratura greca die, come vedremo, fu promossa da Pe- 
trarca era ancor bambina, nè conosrevansi allora buone traduzioni: 
i classici autori erano polverosi negli angoli di monastiche bibliote- 
che, ed era per conseguenza Irmi diversa la situazione di Petrarca 
da quella di Virgilio, e Virgilio istessn da pochi leggevasi, ed aveasi 
per mago chi su gli antichi codici si affaticava, non già dal volgo 
solamente, ma da molti ancora che fra la porpora c su’ troni se- 
duti intendevano di regolare il corso delle umane cose. 

§ XII. Dalle grandi eroiche idee quasi stanco lo spirito si lascia- 
va egli ricondurre alle filosofiche morali meditazioni. Vagheggiando 




sempre Cicerone, ma standosi poi con Seneca scrisse i rimedj dct- 
i'una e deli altra fortuna, dell'odio de religiosi, e della vita solitaria. 
Se questi trattati non corrispondono alle cognizioni,- al gusto, allo 
stile de' nostri tempi, erano applauditi però ai tempi del Petrarca, 
e noi non sappiamo se i nostri scritti filosofici e morali piaceranno 
ni secolo vigesimo, poiché già alcuni autori del secolo diciottesimo 

0 sono pregiati meno, o a scrittori nel compilare felicissimi, e nello 
scrivere con eleganza le compilate cose, c nel rivestirle di nuovi 
ornamenti periti c destri, sono col fatto posposti c sacrificati. 

§ XIII. Col mezzo di Dionisio da S. Sepolcro la lama di Petrarca 
giunse a Roberto re di Napoli, principe che polca dirsi il Salomone 
de' suoi tempi. Roma e Parigi lo invitarono nel tempo stesso a re- 
carsi nelle due città per farsi cingere di alloro. Egli, com'era Itene 
a credersi, si determinò per Roma, e per tiare una idea più grande 
ilei suo merito e del suo sapere volle essere dal re Roberto pubbli- 
camente esaminato. Partì dunque per Napoli dopo la metà di feb- 
brajo del 1 341 , c sostenuto l'esame in ogni genere di sapere passò 
a Roma nell'aprile del medesimo anno, ove il giorno l 3 aprile ot- 
tenne in Campidoglio la delfica corona. 

§ XIV. Incamminatosi il Petrarca per restituirsi in Avignone, fu 
in Parma trattenuto ila Azzo da Coreggio suo amicissimo, che ivi 
per Mastino della Scala signor ili Verona teneva il governo. Qui fu 
ove ricevè la notizia della morte del suo amico Tommaso da Mes- 
sina, e ne fu afflitto per modo che infermò gravemente, c quivi 
ancora ebbe la notizia della morte di Giacomo Colonna vescovo di 
Lombes, c tanto se ne dolse clic rinunziò al canonicato di quella 
chiesa. Asserisce egli in una sua lettera che la morte di Giacomo 
gli fu predetta in sogno. Sensibilissimo all'amore e all’amicizia, di 
acresa fantasia non è meraviglia che vedesse in sogno quel che per 
voci precorse temeva svegliato. Morto Benedetto XII si lusingarono 

1 romani di persuadere a Clemente VI clic ricondur dovesse la pon- 
tificia corte in Roma. Scelsero dunque il nuovo loro concittadino Pe- 
trarca a questa ambasceria. Portatosi in Avignone pronunziò egli 
avanti il pontefice una orazione in versi. Non vinse l'oratore la pe- 
rorata causa, ma ammirato e gradito ebbe il priorato di Migliarino. 
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Vinto fcen egli fu e dall' invincibile sua passione per Laura die con 
sue arti seppe raddoppiare al suo illustre prigioniero i cari nodi, e 
vinto fu dalla natura insofferente di vedersi circoscritta ne' severi 
limiti ai platonici sentimenti segnati. Ebbe qui da donna amante 
all'uso de’ mortali una figlia appellata Francesca, e morta l'amica, es- 
sendo egli nel quarantesimo anno, rinunziò per sempre alle volgari 
affezioni, ed altri amori non conoblw che quelli che dall'impero de’ 
sensi sono indipendenti. A quest’epoca scrisse egli i suoi dialoghi con 
S. Agostino, che per rassomiglianza di vicende a suo maestro ed 
amico scelse. 

§ XV. Poco dopo con altra ambasceria fu da Clemente spedito 
a Napoli. Caduto il regno in conocchia per la morte del re Roberto, 
retto da certo zoccolante ungherese, e tutto vedendo in confusione, 
c prossima la rovina, se ne parti senza aver ottenuto l’oggetto della 
sua missione. Ritornò a Parma, ove ne’ due anni di soggiorno ivi 
fatto intese alla sua Affrica, e insorte nuove guerre in quelle parti , 
dopo brevi momenti passati a Verona ritornò in Avignone e a Vai- 
chiusa, ove fra gli studj e l’amore, alieno dagli onori offertigli in 
corte visse gli anni forse i più felici, poiché il cuore insieme e la 
mente erano pienamente soddisfatti. In quest'epoca stanchi i romani 
delle tirannie de'Colonnesi e degli Orsini, abbandonati aU’anarchia, e 
dal pontefice, nel quale aveano depositato le supreme loro magistra- 
ture, e dall'imperadore incerto e ignaro de’ suoi diritti, ascoltarono 
le voci di un Nicolò da Lorenzo che fattosi capo di restaurata re- 
pubblica sotto il modesto nome di tribuno sembrò promettere all' Ita- 
lia e al mondo uno di quelli avvenimenti che talvolta sconvolgono 
affatto l'ordine delle umane cose. Vedremo ora come il Petrarca 
considerò questo evento, e qual parte vi prese, e le ragioni che ve 
lo determinarono. Per giudicarne sanamente converrebbe esaminare 
cosa credevasi allora che fosse il popolo romano, quali si reputa- 
vano i diritti del papa sopra Roma, e come si riguardavano i romani 
impcradori. Chi giudicasse il Petrarca con le presenti idee sbaglie- 
rebbe di assai al mio credere, e farebbe alle proprie cognizioni più 
che al Petrarca torto e disonore. 

§ XVI. Allorché per le intestine divisioni dc'due ordini patrizio. 



c plebeo la romana repubblica cadde sotto la perpetua dittatura di 
Giulio Cesare, e dopo la morte di lui fu costretta ad acclamare 
Angusto per sottrarsi all'anarchia e alle civili guerre, non depose 
già per questo la popolare sovranità, e non fu con quella rivolu- 
zione di governo estinta la maestà del popolo romano. Augusto e i 
suoi successori riunirono in sè le amiche magistrature; esercitarono 
il consolato, la censura, il tribunato, e il pontificato; ma il senato 
si considerava ancora come il rappresentante della repubblica, e la 
sua approvazione legittimava gl'impcradori. Questa opinione domi- 
nava all'epoca della prima estinzione dell’impero di occidente sotto 
Augustolo, ed allora gl'impcradori romani, che la loro sede avevano 
in Costantinopoli, non cessarono di fare ogni sforzo j>cr mantenere 
la loro influenza in Roma e in Italia. Teodorico si prevalse del loro 
nome per introdurvi la sua dominazione, la quale estima affatto la- 
sciò i romani occidentali in preda ai longobardi sino alla restaurazione 
dell'impero di occidente operata da Carlo Magno. £ fuor di dubbio 
che Carlo c i successori suoi nell'impero non erano, e non intesero di 
esser capi del romano impero in modo diverso da quello che lo fu 
Ottaviano Augusto, c il popolo romano considerò sempre nel romano 
iinperadore il custode delle magistrature, il difensore dell' impero, 
il vindice della romana maestà. A misura che per le vicende de’ 
tempi gl'impcradori meno curarono Roma c l'Italia, i papi ne ap- 
profittarono, e traendo a sè l'autorità popolare escludevano destra- 
metile e nc disgustavano gl'impcradori, li quali per questa e per 
altre cagioni di loro deliolczza erano ornai ridotti a nn vano titolo, 
c sembra clic Carlo IV sia stato l'iihimo che si avvisasse di tentare 
l’esercizio de' suoi diritti quantunque al più lieve ostacolo ne deptv 
ncsse l'idea. Dopo Federico IV e Carlo V non si pensò neppure alle 
incoronazioni, c l'impero romano convertilo in un titolo di onore 
senza esercizio di sovranità divenne il patrimonio di quelli che con 
farmi o con la veste di vicarj imperiali e di fetidalarj se ne era- 
no in diverse epoche insignoriti. Roma istessa stanca delle popolari 
agitazioni dopo lo scisma di occidente si avvezzò a riconoscere in 
Martino V e ne’suoi successori non solamente il pontefice massimo 
c il protettore del popolo, ma un assoluto sovrano, c contenta della 
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municipale autorità altre volte adulata agli edili non pensò più al suo 
imperadore c alla maestà del popolo romano. Ma quando il Petrarca 
scriveva al tribuno Nicola di Lorenzo, a Carlo IV, e ai papi di Avi- 
gnone non erano del tutto annichilate le memorie delle antiche magi- 
strature, ond'è ch’egli applaudì al tribuno in faccia ai pontefici, e 
poi incoraggiò Carlo IV ad imitare Augusto, e insieme non omise di 
rimproverare i papi perchè non ritornavano alla loro sede. 

§ XVII. Nicola Gabrini di Rienzo, o di Lorenzo, quel medesimo 
che fu col Petrarca dai romani spedito in ambasceria a Clemente 
VI, s’imaginò di liberare i romani dalle oppressioni de’ Grandi che 
la lontananza de’ papi e degl' impcradori rendeva arditi ed intolle- 
rabili. Egli riscaldò con tutte le arti di un uomo conoscitore del- 
le popolari affezioni i suoi concittadini, e gl’ invogliò di riformare 
il governo introducendone uno nuovo, clic egli chiamava il buono 
stato. Questa parola fu il talismano di quella rivoluzione. Una po- 
polare assemblea giurò di ristabilire il buono stato, e scelse a suo 
capo Nicola di Lorenzo. Egli si condusse dapprima con tanta de- 
strezza e politica, che fu rispettato e riconosciuto dai potentati di 
Europa e dallo stesso pontefice, che forse temeva meno del tribuno 
clic dei potenti Colonnesi ed Orsini. Qual meraviglia dunque, che 
il Petrarca caldo di amore per la sua Roma e per l’Italia, tutto 
romprcso di estatica ammirazione per le sovrumane grandezze della 
romana repubblica scrivesse al tribuno e ni romani animandoli a per- 
severare nella magnanima impresa? Ma quando malgrado i suoi con- 
sigli e le sue esortazioni, e perfino malgrado i suoi rimproveri vide 
che il tribuno s’ impegnava nella strada dell'ambizione e della pre- 
potenza, ove il volgo illustre di tanti uomini grandi si erano prima 
di lui perduti, dolente rinunziò alle care sue illusioni, benché non 
cessasse d'interessarsi pel tribuno, siccome di cuor buono c co- 
stante nelle amicizie, c quando lo vide prigioniere in Avignone, c 
quando lo senti estinto da quel medesimo popolo che lo aveva poc’anzi 
idolatrato. Rinacque allora nel cuore del Petrarca la speranza di ve- 
der risorgere la maestà di Roma per opera dell’Imperadore Carlo IV, 
al quale egli scrisse e parlò come avrebbe potuto scrivere e parlare 
al Magno Costantino per animarlo a non dimenticare Roma per Ri- 
Plta. a 
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sanzio. Tanto poco in quell’ epoca si consideravano i romani come 
veri sudditi del pontefice, c tanto fortemente l'idea primitiva del ro- 
mano imperadore, de' diritti del popolo romano e dell'antica maestà 
di Roma ancora si sosteneva. 

§ XVIII. Provveduto da Clemente VI di un canonicato in Parma 
ritornò il Petrarca in Italia, ove accarezzato dai signori italiani, e 
singolarmente da Jacopo di Carrara, che lo provvide parimenti di tin 
canonicato nella cattedrale di Padova, vi sarebbe vissuto felice, se la 
perdita di molti amici non lo avesse turbalo frequentemente. Ma ciò 
che portò al colmo la sua desolazione si fu la tristissima novella 
della morte di Laura, rapita il giorno 6 aprile 1348, come egli 
ste.so in una nota di sua mano scrìtta nel codice Virgiliano, che 
gli appartenne, con elogio sublime nella sua patetica semplicità ne 
fa fede. Elogio che forse il core ci penetra più ancora di tanti bellis- 
simi versi in morte di lei scritti dal dolente suo amatore, e di cui 
indarno si è voluto porre in dubbio l'autenticità. Non sarebbe ora 
più possibile il ridestare una simile questione dopo le nuove note 
scopertevi nel 1790 sotto il foglio delfa contrastata nota, accurata- 
mente riportate dal sig. Ciò. Battista Baldelli. 

§ XIX. Così al naturai sentimento di piacere al gentil sesso, a 
quell'amore che nel scnsibil cuore di Pctrarca ratto si apprese fu 
debitrice l'Italia della riforma de’ barbari costumi, e come egli di 
fi confessava, questo amor puro per lungo tratto di tempo avuto 
in pregio dall’ itala gioventù fu la sorgente di nobili e magnanimi 
sentimenti, di meravigliose imprese, e gli studj c le arti belle da lui 
vita ebbero ed incoraggiamento. 0 virtù sublimi di Laura, che innal- 
zaste al cielo il fervido vostro amatore, e che tanti cuori per le 
meritate lodi ottenute infiammaste, per voi si vide l'austerità del 
costume temperata dalla gentilezza, da voi imparò il sesso più ama- 
bile ad innalzarsi sopra le naturali sue forze, e a divenire premio 
insieme ed eccitamento delle onorate ed eroiche imprese. 

§ XX. La morte di Laura riempiendo l'animo sensibile di Fran- 
cesco Petrarca di quella dolce malinconia ben conosciuta dai cuori 
gentili , lo dispose a piangere con inesauribili, lagrime sopra la sua 
cara Italia divenuta preda in quel tempo di tutti i flagelli che dalla 



malignili dell' uomo e dalla inclemenza del cielo accumular si jionno 
per la rovina del genere umano. Allora fu ch’egli si rivolse all’Itnpéra- 
dore Carlo IV, perchè scendesse a liberare, a difendere l'Italia. Partì 
poi per Roma per il giubileo di quell’ anno, e nel ritorno volle rive- 
dere Arezzo c l’umile casetta ove nacque, e i sentimenti di un cuo- 
re penetrato de’ suoi casi esternò , e verso Firenze e verso Arezzo, 
non tacendo dell’ una l'ingiusto rigore, e dell'altra l’amore c l’affetto 
più che materno. E forse dal contegno degli Aretini punta la patria 
sua a lui ritornato a Padova spedì Giovanni Boccaccio con solenne 
decreto di reintegrazione e di restituzione de’ beni, e con invito di 
presiedere alla Università che Firenze erigere voleva dopo la peste. 
Rispose egli con sensi di gratitudine, e parve anche disposto ad ac- 
cettare l'invito, ma non lo fece. In Venezia contrasse amicizia col 
Doge Andrea Dandolo, e molto si adoprò per riconciliare le due 
repubbliche di Venezia e di Genova, ma il destino dell’Italia, e forse 
quello del negoziatore vi si oppose. Abbiamo già veduto coni’ egli 
non potè vincere questo destino, malgrado l' eloquenti sue tratta- 
tive, e in Avignone, e in Napoli, c con Carlo IV. Consultato in Avi- 
gnone sopra l'anarchia non mai vinta in Roma, rispose con quel 
senso di dignità a prò del popolo contro la prepotenza de’Grandi, 
come un Publirola avrebbe potuto rispondere. Stanco forse dell’im- 
pegno in cui la sua fama lo avvolgeva di dover le sue politiche 
opinioni esternare a’ Grandi e a’ Monarchi, ritirossi nella sua Vai- 
chiusa, ove quieta, rnstiealc c sobria vita conducendo soddisfaceva 
così al suo predominante genio per la solitudine e per la medita- 
zione. Qui si consacrò egli allo studio de’ Padri, qui correggeva le 
sue opere, e di qui scrisse a Clemente VI infermo consigli per la 
sua salute, il primo de’ quali quello essendo di ben guardarsi dalla 
turba de’ medici, s’impegnò in una guerra con la facoltà medica suo 
malgrado, e con tardo suo pentimento. Nemico di polemiche deputa- 
zioni non si compiacque nell ultima sua età di avere scritto i quattro 
libri d ’ invettive contro un medico. Agitato dall'ordinaria sua inco- 
stanza si stancò di nuovo del soggiorno di Vaichiusa, e cercando 
ragioni per abbandonarla e restituirsi in Italia, le trovò nelle troppo 
dolenti rimembranze che quc’luoghi della sua Laura gli ridestavano , 



nella morte di Clemente VI, nel carattere d’ Innocenzo VI, che si 
era lasciato sfuggire la sciocca proposizione di creder mago Petrarca, 
perchè leggeva Virgilio, e quel ch e vago, in quella stessa corte ove 
il tribuno non fu condannato a morte, perchè uomo sacro alle muse. 
Appena giunto sulla vetta delle Alpi, alla vista dell’Italia quell'anima 
sensitiva proruppe in entusiastiche tenerissime espressioni, che lieti 
dimostrano quale italiano ei fosse. Ti saluto, esclamò, o terra al 
ciclo diletta, sede di ogni beatitudine, per armi e leggi e impero fu- 
mosa, sede delle Pieridi e maestra dell'universo, a te ritorno costante 
abitatore, tu ristorerai gli affanni del viver mio, c queste membra 
estinte accoglierai nel tuo seno. Lascio già a tergo le ingrate nubi, 
sento l'nlitar de' zefiri, c la dolce agitazione di un aere purissimo. 
Ecco la patria. Bella madre, gloriosa sopra ogn altra, io ti saluto. 
Venne a Milano, e Giovanni Visconti lo impegnò a rimanersi ron lui. 
Abitò in luogo solitario in faccia alla basilica di s. Ambrogio. Fu da 
Giovanni spedito a Venezia [ter trattar di pace fra' Veneziani e Ge- 
novesi, senza effetto per quel destino che sembrava contrastare al Pe- 
trarca la gloria di pacificatore. Morto Giovanni, fu non mcn caro 
a Galeazzo Visconti. Fu in questo tempo che Carlo IV giunto in 
Mantova chiamò a sé Francesco Petrarca, il quale con liberi scusi 

10 animò ad emulare Augusto. Poiché avendolo richiesto Carlo, che a 
lui volesse dedicare il suo trattato degli uomini illustri, rispose: io 

11 ti prometto, o Cestire, se a me la vita, a te la virtù concederli 
la sorte; e per istimolarlo maggiormente, offertegli in dono alcune 
medaglie, richiamò la sua attenzione sopra l' imaginc di Augusto, di- 
cendo: eccoti il modello che tu dei imitare. Questo colloquio che ci 
fa conoscere quanto il Petrarca fosse grande d'animo, e negli studj 
antichi versato, non produsse effetto sull'animo di Carlo, il quale 
con vana pompa e con suo disdoro apparve e spari dall'Italia, come 
ognun sa. E non risparmiò allo stesso i suoi rimproveri il Petrarca, 
onde le relazioni sue con questo Imperadore formano un'epoca assai 
luminosa nella storia di questo grand'uomo. Sostenne poi tuia lega- 
zione al medesimo Carlo in Praga per i Visconti, ed altra a Giovanni 
re di Francia. Ritornato a Milano si credè onorato Bernabò Visconti 
scegliendo il Tetrarca a padrino del suo primogenito. Vivea intanto 
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gran parte del suo tempo In una villa chiamata Lintcrno, ove quasi 
in un altro Tusculano ingegni distinti si radunavano a coltivare le 
scienze. Così alle tante altre restaurazioni scientifiche univa anche 
quella delle accademie. 

§ XXI. Ma non fu lunga la sua quiete, e le fazioni e la peste lo 
costrinsero a ricoverarsi in Venezia. A quella repubblica fece dono 
della sua biblioteca, ed ivi scrisse il suo trattato De officio, et vir- 
tiuibus imperatori s, e all' altro trattato De remediis utriusque for- 
tunale diede compimento. Di là scrisse a Urbano V per determinarlo 
a restituire in Roma la sede del pontificato. Dopo molti viaggi a 
Milano e a Pavia, ove non cessò di trattare affari in servigio dei 
Visconti, si riparò finalmente fra le amenità de’ colli euganei, e nel 
luogo ove giace il villaggio di Àrquato sotto placido cielo piacqne 
al Petrarca di fabbricare picciola e piacevol sede all'ultima sua 
vecchiezza. Qui diede compimento al trattato De sui ipsius, et mulr 
torum ignorantia, nel quale sdegnato contro la presuntuosa arroganza 
di alcuni giovani ciecamente invaghiti di Aristotile e di Averroe, 
non solamente espose con fermezza che la verità non fu mai schiava 
di alcun sistema, ma respinse l'audacia di coloro che seguendo Avpr- 
roc s’imaginavano di conseguir fama di acuti ingegni col rovesciare 
le riverite basi delle cristiane società. In questo asilo di pace scrisse 
l' invettiva contro certo francese su l' insorta questione del luogo ove 
meglio stare dovesse la romana sede, e il trattato De republica opti- 
mc administranda. Tradusse la Griselda del Boccaccio dal volgare 
italiano nel latino, e scrisse la Lettera alla posterità. Due volte fu 
costretto a lasciare il suo ritiro. Accesasi guerra fra il Carrarese c 
i Veneziani, rifuggissi in Padova, e quietate poi le cose, l'amicizia 
per il suo protettore Francesco da Carrara lo costrinse di accom- 
pagnarne il figlio che avanti il senato veneto chieder pace doveva 
e perdono. Non so se lo stato d'inferma salute in cui trovavasi al- 
lora il Petrarca , o l’imponente maestà del veneto senato, o l' umi- 
liante argomento che per il diletto suo signore trattar doveva gli 
togliesse la forza di parlare, forse tutte queste cose insieme ne fu- 
rono la cagione, ma nel giorno dopo rincorato e di sua virtù conscio 
parlò con tal facondia c con tanto successo che otteime la pace de- 



siderata. Dopo questa nobile missione, elle tanto onora il cuore del 
Prmsci, chiuse egli i suoi giorni il 18 luglio 1 074. Colto da im- 
provvisa sincope in mezzo a' suoi studj spirò fra le braccia di Lom- 
bardo della Seta suo discepolo, come da una nota di antica mano 
trovasi registrato in un canzoniere del secolo XV, e di questa opi- 
nione furono Filippo Villani e Ciannozzo Manetti. Il signore di Pa- 
dova, e quanto vi era di grande onorarono la funebre pompa, e 
Bonaventura da Pcraga ne recitò secondo il costume l'elogio. La sua 
tomba sorge oggidì famosa nella piccola piazza innanzi la chiesa di 
Arquato. Due volte fu violata; la prima dall' ammirazione, e dalla 
ignoranza la seconda. Nel lG 3 o ne furono rubate due ossa, e nel 
principio del passato secolo alcuni soldati facendo bersaglio del busto 
di bronzo soprapposto alla tomba con archibugiata a palla ne fracassa- 
rono un occhio. Ma la costante venerazione di tanti dotti c di tante 
anime sensibili, clic quasi peregrinando si portano a rendere omag- 
gio a quella tomba c alla casa tuttora ornata di oggetti che gli ap- 
partenevano, sono un'abbondante espiazione de' commessi attentati. 

§ XXII. Fu di corpo non robusto ma di molta agilità, di color 
vivace fra il bianco ed il fosco, di occhi significanti, c di vista acuta 
sino al sessagesimo anno, non dì perfetta bellezza, ma che ne' suoi 
verd'anni piacer poteva. Sanissimo sino alla vecchiezza, clic non 
mancò del solito suo corralo d'infermità. Cosi egli di sé medesimo 
dice nella sua Lettera alla posterità. Restauratore delle lettere in Ita- 
lia additò ai posteri la vera strada per conseguir fama di verace 
dottrina nella filosofia, nella critica, nella storia, nelle belle lettere, 
nella geografia, nell' archeologia, nella numismatica, nella poesia la- 
tina e nell'italiana. Ma in quest' ultima soltanto toccò le vette della 
perfezione; le altre scienze accennò da lungi, scoprendo nuovi codici 
de' classici, invitando a gustare Omero nel suo originale, raccoman- 
dando l’assidua lettura di Cicerone e di Virgilio. Come Mosè, apri 
alla posterità la porta della terra promessa, ma non vi entrò. Le sue 
prose c poesie latine però ridondano di tesori sparsi coinè l'oro fra 
le arene del Tago. La purezza, la sublimità del suo canzoniere non 
è stata mai uguagliata, come avviene di quelle opere nelle quali 
l' ingegno umano ha toccata la perfezione propria del genere. Le nie- 
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raviglic del secolo decimosesto, nel quale anche l’epica poesia toccò 
il punto sommo, forse non sarebbero state, o avrebbero di molto ri- 
tardato senza il Petrarca. Gli sforzi del seicento degenerarono in tu- 
midezza, e le riforme del secolo passato in una semplicità che si 
accostò allo stemperato c soverchiamente molle, sinché si è di nuovo 
veduto che l'arte di accoppiare insieme la forza e la grazia non si 
apprende fra i caledonj, ma fra i greci e fra i latini che da vicino 
li seguirono, e non già con servile imitazione, ma trattando confessi 
gli argomenti con quella magica penna che sa impadronirsi di tutti 
gli umani affetti, c sa volgere le mobili fantasie a suo talento. 

§ XXI II. Petrarca meraviglioso genio sotto tanti aspetti lo fu 
ancora nell'apparente contrasto della sua vita co' suoi principj. Ne- 
mico della vita cortigianesca visse quasi sempre in mezzo a’ Principi 
e Grandi ; amante della quiete, e sempre impegnato in pubblici af- 
fari ; platonico ne' suoi affetti, e padre di figli non legittimi; eccle- 
siastico devoto , e non mai residente , e declamatore contro gli abusi 
della corte di Roma c contro la residenza de’ Papi in Avignone; in- 
fiammato per la libertà di Roma c dell'Italia, c amico dc'Colonnesi, 
de' Visconti, degli Scaligeri, de' Carraresi , e di Carlo IV eccitatore 
perchè dell' Italia si facesse padrone; grande encomiatore della vita 
campestre, dalla quale fuggiva dopo averla conseguita. A chi però 
ben medita le sue vicende si fa manifesto quali fossero le naturali sue 
tendenze, e quali gl' impulsi irresistibili che in senso opposto traeva- 
no la sua volontà, onde a lui adattasi molto bcue quel detto : Fata 
nolentem trahunt, volentem ducunt. 
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VITA 

DI 

DOMENICO LAZZARINI 

SCRITTA 

DA LEOPOLDO ARMAROLI 

§ I. (Quella lace letteraria, che si riprodusse sul nostro oriz- 
zonte, e così vivamente brillò sotto gli auspicj della famiglia Me- 
dicea, e de' principi e delle repubbliche d'Italia, anzi che sempre 
piò propagarsi, come si doveva sperare, pertossi dopo la metà del 
secolo XVI ad illuminare i paesi oltre l'Alpi, e s’illanguidl tra noi 
gradatamente a tale, che tutto il secolo vegnente fu epoca di gu- 
sto depravatissimo. Le sottigliezze scolastico-peripatetiche introdotte 
anche nelle scuole di gramatica e di rettorica, la lingua e l’erudi- 
zione greca trascurate quasi del tutto, i limpidissimi fonti dell'an- 
tico Lazio abbandonati, preferiti spesso un Curzio, un Lucano, un 
A chiliini a Livio, a Virgilio, a Petrarca, era subentrato ne'Gin- 
nasj lo studio delle parole più che delle cose per formarsi uno stile 
vuoto ed ampolloso. All’avvicinarsi del secolo XVIII tanto più sem- 
brava lontano il rimedio a si grande sciagura, quanto che era so- 
stenuta non solo da una ciurma di pedagoghi resi più arroganti 
dal carattere stesso del loro stile, ma veniva adottata pur anche e 
virilmente sostenuta da quella società che aveva estesa la sua influen- 
za dall'abituro alla reggia, ed allora più clip mai egualmente influiva 
sull'educazione e sulla coscienza de’ popoli, e sulla politica persino 
de’ principi cattolici. Illuminare l'Italia sugli errori ne‘ quali era av- 
volta, scuoterla e farla arrossire al prospetto dei Poliziani, dei Bembi 
c di tanti altri nomi, dc'quali andava poc'anzi superba, fu l'ardua e la 
pericolosa impresa, in cui si distinse l’ illustre mio concittadino Dome- 
nico Lazzasim, come colui che tra i primi campione si fece, e rigenc- 



Digitized by Google 



ratore de'buoni stndj. Grande conoscitore della greca c della latina elo- 
quenza, poeta, oratore, giureconsulto, precettore felicissimo, e nella sa- 
cra e profana erudizione estesamente versato, si distinse per un gusto 
il piti delicato e perfetto. Fu in oltre il suo zelo per la causa delle 
lettere cotanto esteso, clic tutto anelante a quella perfezione clic ave- 
va ammirata he'somrai padri della letteratura, come non era mai pa- 
go delle sue produzioni, delle quali poche e con il di lui volo vid- 
dero la luce in sua vita, cosi non seppe astenersi di affidare priva- 
tamente a qualche amico alcune critiche modestissime sopra le opere 
di altri valenti nomini suoi contemporanei. Queste pubblicate incon- 
sideratamente dopo la sua morte gli hanno concitato nemici potenti, 
che giunsero alla viltà d'insultare un defonto, accoppiando alla di- 
fesa le ingiurie, ed associandosi cosi ai proseliti dell’antica scuola, 
clic con villanie c con calunnie lo avevano prima inutilmente in- 
vestito. Epilogando adesso la vita e gli stndj di questo letterato è 
pertanto indivisibile dalla sua storia tuia qualcltc apologia, cd ora 
che è corso quasi un serolo dalla sua morte, e che le passioni si 
possono credere raffreddate nelle tombe de' suoi detrattori, siamo 
già a quel periodo, in cui di un uomo giudicato c ritenuto grande 
dal più sicuro criterio de' posteri, puù parlarsi con franca impar- 
zialità. 

§ li. La famiglia Lazzarini tra le più illustri del Piceno, tra le 
più antiche patrizie di Macerata prese il suo cognome da tilt guer- 
riero del secolo Xlll denominato Lazzarino, clic discendente si di- 
ceva de' signori di Morrovallc. In questa terra poche miglia distante 
da Macerata, oltre l’avito patrimonio , conserva essa anche al pre- 
sente singolari privilegj , ed insegne di dominio. La decorarono in 
ogni età uomini famigerati in armi ed in lettere , tra li quali ha 
ottenuto il nostro Domenico un rango distinto. Sorti egli i suoi na- 
tali in Morrovalle da Francesco Maria Lazzarini, c da Ludovica 
Gasparini nel giorno 20 di agosto dell'anno 1C68. Dotato d'ingegno 
vivace e penetrantissimo, comunque fosse smanioso di erudirsi, non 
trovò nè soddisfazione né sufficiente pascolo a' suoi studj nell’ Uni- 
versità della sua patria, di cui tenevano i gesuiti le scuole elemen- 
tari. Le figure, le metafore, i contrapposti e tutti gli alvarici gnr- 
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bugli lo infastidivano, e sebbene nel 1687 fosse già laureato in 
giurisprudenza, in filosofia c in reologia, e quindi aggregato all' 
accademia dc'Catenati, di cui Dario suo antenato fu tra gl'isti- 
tutori e principe, pure viddu con la sua perspicacia die nulla aveva 
appreso fino a quel giorno, c dato perciò un ultimo addio ai pre- 
cettori e al falsò gusto che dominava si ritirò in Morrovalle, che 
d'allora in poi chiamò la sua Atene. Era defonto il colto suo ge- 
nitore, non toccava egli ancora l'anno decimonono di sua vita, quan- 
do abbandonato a sé solo, raccolse i libri paterni, ed avido cercò 
tra quelli i migliori semi del sapere. Prime per avventura si pre- 
sentarono a lui le opere del Poliziano, e poi la rettorica del Ca- 
valcanti. Gli aprirono queste il senticre a penetrare i classici latini 
ed italiani, c tra essi più di ogni altro Cicerone e Petrarca. Ineb- 
briato, per cosi dire, dal nettare bevuto a tali fonti originali tornò 
in Macerata, e quivi si diede a declamare contro la corruttela del 
secolo, ed a palesare agli amici la giusta idea che si era formata 
dal genuino carattere e delle pure sorgenti del vero e del bello. 
Satire, epigrammi ed oltraggi lo investirono da ogni parte, ahi quali 
egli col silenzio e col disprezzo rispose. Fatto anzi più coraggioso 
ripigliò con maggior fervore lo studio non della forense, ma della 
dotta ed erudita giurisprudenza, c cosi pure della teologia, in cui 
molto aderì alla dottrina di S. Agostino, la quale preferì e professò 
sempre in appresso. Nel 1690 ottenne nell’Università di Macerata 
una cattedra di diritto civile, dalla quale passò dopo quattr’annì all’ 
altra di gius canonico. Fioriva di quel tempo in Roma Gio. Ma- 
rio Crescimbeni, altro nostro concittadino, che fu uno de'fondatori 
non che primo e perpetuo custode di Arcadia, ed a cui tanto deve 
la storia dell'italiana poesia. Non si ascosero a lui le belle speranze, 
che offeriva già Domenico Lazi a tu ni, e perciò tra i suoi pastori lo 
ascrisse col nome di Felicio Orcomenianù, e fece in oltre che isti- 
tutore si rendesse della Colonia Elvia in Macerata. 

§ III. Con tutto ciò non era pago il Lazzasini de'suoi progressi. 
La lettura decottissimi cinquecentisti gli aveva dimostrato che 
senza le greche lettere non sarebbe mai riuscito buon latinista per 
non potersi altrimenti conoscere la derivazione c le cause delle pa- 




rote del Lazio, nè approfittare nell'eloquenza, nella poesia e nelle 
scienze de' grandi originali deU'amichità. Non si lasciò sgomentare 
dall' immensa difficoltà di apprendere una tanta lingua in un paese, 
dove niuno in quel tempo la professava. Ma che non vince la fa- 
tica e la deliberata volontà dell'uomo? Si ritirò nuovamente in 
Morrovalle, e quivi col solo ajuto della grammatica e del diziona- 
rio potè dopo qualche tempo gustare le attiche dolcezze. Tanto fu 
indefesso il suo studio clic il petto ne soffri gravemente fino a far 
dubitare di etisia, per cui fu duopo che qualche tregua all'appli- 
cazione concedesse. 

§ IV. A sè dunque solamente fu debitore del possesso di questa 
lingua, non che dell'aureo suo stile nell' idioma italiano e latino, del 
buon gusto nelle diverse classi di letteratura, e della vasta sua eru- 
dizione. In vano gli emuli ed i nemici suoi hanno tentato di ra- 
pirgli questa gloria, assegnandogli chi l'uno chi l'altro precettore. 
L'abbate Zaccaria, che il più acre è stato ed il più scaltro nelle 
sue censure, vuole clic abbia appreso il greco dal P. Massei bar- 
nabita, che fu verso quel tempo in Macerata. Ma all' incontro il P. 
Crazioli clic la vita scrisse di questo c di altri religiosi del suo 
istituto, e la pubblicò in Bologna nel 1 7S1 ci fa sapere alla pagina 
34: Fama est La^arinum ecclesiasticae J Ustori ne studiatimi multa 
n Musscjo didicisse, Mussejum vero a Lavorino liausisse plum , 
quac ad graccae lìnguae nitoreni pertinerenl. Tali freddure furono 
tutte divulgate dopo la sua morte, mentre vivente lui, ninno de’ 
contemporanci, e soli giudici competenti, lo ha mai tacciato di men- 
zogna ne’ seguenti versi che soleva ripetere 

JNil e/juidem didici Picena doctus in urbe. 

Et si quid didici, me meminisse pudet. 

Me mcltits veteres ledi docuere parentes, 

Cum rnihi gymjiasium gramen et herba foret. 

% V. La fama della sua dottrina si spinse ben presto al di là 
della patria. La città di Perugia lo chiamò in uditore e giudice 
in quella Rota, che per tre anni sostenne con grand’applauso. Rap- 
porti di stretta amicizia colà contrasse con li dottissimi Quiriiii e 
Passione! di poi cardinali. Simili verso lo stesso tempo ne strinse 
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in Firenze ed in Roma eoi Salvini, col Magliabecchi, col Gravina, 
col Fontanini, col Garofolo e con altri molti. 

§ VI. Comparve nel ! 704 un libercolo stampato in Cesena : Ani- 
madversiones et notae in Emanuelis Alvari gramalicas institutiones , 
auctore Francisco Bagnarlo Vistulo. Paragonato appena lo stile di 
questo con quello che già si conosceva purgatissimo del Lazzarini, 
facile fu ad ognuno il ravvisare che a lui, come seriamente pro- 
testava, non appartenesse. Ne erano più che convinti i suoi nemici, 
ma l'occasione parve loro opportuna di attenuare, se fosse stato 
possibile, l'alta opinione che il Lazzarini si andava acquistando, e di 
dare insieme un pubblico sfogo al loro livore. Ecco dunque alla 
luce un libro col grossolano titolo: Bagnarius peilagogus ad scho- 
lam revocatus, et in ea egregie elisus a Fabio et Pueris infiniae 
classis oh ineptissimas animadversiones in Emanuelis Alvari grama- 
ticas institutiones — Vindice Cornelio Ferramliiw — Taurini 1704, 
ed in fine s'inserirono alcuni spregevolissimi lil>elli col titolo: Epi- 
grammata selecta ad La^arum = Augustae Yìndel. lfo 5 . Il gesuita 
siciliano Emanuele Aghilera se ne chiamò in appresso 1 ‘ autore. 
Ninno gl' invidiò questa gloria, e molto meno si degnò di porvi at- 
tenzione, e di rispondervi il Lazzarini, che intento era a studj più 
gravi. 

§ VII. Una lotta onorevole a lui si presentò poco dopo, nllorchè 
prese parte nel 1706 alla celebre questione eccitata dal P. Gerinon 
gesuita francese, uno de' compilatori del giornale di Trcvoux, il 
quale con iscandalo generale ardi d'impugnare la fede degli antichi 
diplomi, che con tanta critica, con tanta utilità dell' istoria aveva 
pubblicato ed illustrato il dottissimo e benemerito P. Mabìllon. I 
primi luminari del secolo ne assunsero la difesa, il Ruinarto cioè, 
il Costanti, il Gatti e il Fontanini. Contro tutti , ma più contro 
questi ultimi essendosi scagliati i giornalisti trevolziani, ebbe va- 
ghezza il Lazzarini per la giustizia della causa c per 1 amicizia 
con il Fontanini di scrivere un'eruditissima lettera: ad amicum par 
risicnscm, cioè all’abate Passionci, che era di quel tempo a Parigi. 
Questi la trovò meritevole della pubblica luce, e dopo di averla 
latta corredare di mia bella prefazione del dotto P. Moutfaucon, la 



stampò in Parigi con la data di Roma. Come se ne ricercarono avi- 
damente le copie in Francia, ih Germania, in Italia, cosi se ne 
chiamò gravemente offeso il Germon, il quale non con la forza 
delle ragioni, ma con ingiurie plebee e con oltraggi rispose. Tanto 
bastò perchè nuovamente prendesse la penna il Lazzxmhi, e leg- 
gesse in un'accademia in Macerata l'illustre sua filippica, che chia- 
mò: Defensio in Gernwnium, di cui nulla più grave, più robusto e 
più convincente, nulla più nitido per lo stile, nulla più elegante per 
li sali urbani, c per le attiche grazie , delle quali è cospersa. Fu 
stampata la prima volta in Napoli per cura del celebre filosofo e 
medico Gaetano Lombardo , che vi fece precedere una coltissima 
prefazione. Quest'orazione e molte lettere latine scritte dal Lazzasibi 
sullo stesso argomento al Fontaniui, ed impresse parte in Amburgo 
e parte in Roma, fecero tacere per sempre il Germon, che soffri 
pure l' umiliazione di esserne gravemente rimproverato dal presi- 
dente del parlamento di Parigi. Che che ne dica in contrario in 
diverse parti delle sue opere lo storico letterario ab. Zaccaria, ba- 
sta per noi il giudizio datone, e gli elogj profusi specialmente all' 
orazione ed alle lettere del L*zz*»ttu dal Fnbricio, dai giornalisti 
di Amburgo, dai compilatori degli Atti eruditi di Lipsia, da quelli 
del giornale de' letterati d' Italia. 

§ Vili. Questa tenzone contro un gesuita non fece che esacer- 
bare gl' individui di quella società, che moltiplicarono sempre più 
i loro insulti, dai quali infastidito il Lazzuuki passò a vivere giorni 
più sereni in Bologna nell' amichevole consorzio de' molti letterati 
colà in quel tempo chiarissimi. Quivi tradusse molte particelle del 
greco filosofo Salustio, che uscirono alla luce in Venezia nel 1810. 
Aveva prima tradotto il trattato del mondo di Aristotele per fare 
(die' egli in una sua lettera al Fontanini) conoscere al Gravina ed 
al Garofolo che la traduzione fatta del libro stesso dal Budeo era 
esatta, ma non eloquente ed uniforme allo spirito dell'autore. 

§ IX. Era in Bologna quando un anno dopo, e precisamente nel 
dicembre del 1710, fu chiamato dalla veneta repubblica a sostenere 
in Padova una cattedra di Umanità greca e latina con lo stipendio 
di 5 oo fiorini, accresciuto poi fino a mille. Di tal onore fu egli si 
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riconoscente verso quel governo, che finche visse volle tutto con- 
sccrarsi al di lui servizio, fino ad aver ricusato nel 1716 una cat- 
tedra in Torino, alla quale con maggior onorario fu graziosamente 
invitato da quel monarca. 

§ X. Nella patavina università recitò la sua prima Orazione prò 
optimi* studiis, ove tutto spiegò luminosamente il piano della rifor- 
ma che intendeva di portare nelle scuole, ossia nel buon gusto di 
studiare e di scrivere. La stampò e la offerì ai Riformatori di quello 
Stadio, avendo posto in fronte della dedicatoria queste gravi c me- 
morande parole : Incoepi nuperis diebus bollimi lioncstissimiim pul- 
,cherrimumque prò optimi s studiis cantra eam, quae nunc in pretio 
est, sophisticam vunilmpientiam. L'orazione fu portata alle stelle, 
fu celebrata in versi ed in prosa , specialmente dal Salvini c dal 
Volpi. Essa sola bastava alla celebrità dell" nomo. Ninno lesse e 
neppure il Lazzàrihi volle vedere il secondo vilissimo libello clic con 
mentito nome pubblicò lo stesso Aghilera , e intitolò : Castigatio 
prima Orationis primae prò optimi s studiis germanae cloquenliae a 
Dominico Lunarini. Alidore Palalio Leonino Carpatisi — Sasso- 
ni 1711. 

§ XI. Da questo in poi niuno ha più scritto durante la sua vita 
una sillaba contro il Lazzarihi, perchè i suoi nemici ne conobbero 
finalmente l’ inutilità. Accorsero a folla i discepoli intorno a lui, at- 
tratti dalla sua facondia, c dalla verità del sistema; la latinità c 
l'erudizione si attinsero ai buoni fonti, la lingua e la dottrina greca 
furono studiate, c così la riforma si propagò con la rapidità della 
luce in Padova non solo, ma di università in università, di gin- 
nasio in ginnasio. Gli stessi gesuiti in fine, tra i quali non sono 
mancati mai uomini dotti, ne furono convinti, e l'accfcttarono nelle 
loro scuole. Rispose a tutte le contrarie eccezioni, c si gloriò il 
I. azzerisi del suo trionfo nell'altra orazione recitata nel secondo 
anno scolastico, la quale postuma fu pubblicata in Roma dal suo 
discepolo ospite ed amico Francesco Benaglio di Treviso. Così per 
la sua abituale non curanza de'proprj parti non avesse egli disper* 
se le restanti orazioni moltissime, che di anno in anno recitava, e 
delle quali con tanto plauso se ne parlava dai contemporanei! Ct 




dissero questi che con accurata critica vi aveva, trattato dell'arte 
oratoria, della poesia, della storia, degli spettacoli antichi, de’ teatri, 
de' riti, dell'arte militare, della nautica, dell'architettura, e di simili 
erudizioni. 

§ XII. Per la stessa ragione altre sue egregie fatiche sono egual- 
mente perite. Le osservazioni sopra Demetrio Falereo, la versione 
del primo libro dell' Iliade, la storia delle cose avvenute al suo tem- 
po, diversi capitoli in terza rima, ed uno specialmente scritto in 
Arqnà sopra il sepolcro del suo Petrarca, la commedia intitolata: 
In Sofistica , c molte altre sue produzioni. 

§ XIII. Se gli fosse riuscito avrebbe dato alle fiamme il suo Tobia, 
rappresentazione sacra messa insieme in pochi giorni ad istanza de' 
PP. dell'Oratorio di Padova, opera non mai limata, perchè fatta uni- 
camente per adattarsi alla mediocrità de" giovanetti, che in un car- 
nevale la recitarono. Egli l'ha sempre riprovata, e per sola avidità 
tipografica fu impressa dopo la sua morte in Venezia nel 1736. 
I, 'edizione in oltre comparve ridondante di errori, c molto difforme 
dalla copia, che assai più purgata disse di conservarne 1 ‘ erudito 
Giuseppe Partoli padovano, antiquario già del re «li Sardegna. 

§ XIV. La stessa origine ebbe, e le stesse vicende la commedia 
La Sancsc, che aveva dettata per suo passatempo. Tutto che la 
dispregiasse meno del Tobia, siccome fornita di sali e di grazie co- 
miche, pure si adirò quando seppe che dovea pubblicarsi fino a mi- 
nacciare lo stampatore di ricorso ni magistrati. Tuttavia sebbene 
dichiarata da lui difettosa nella disposizione c nello scioglimento, 
tutto che infetta ancor essa di errori a fronte dell'originale esistente 
presso il suo pronipote signor Giuseppe Lazzarini, ora podestà de- 
gnissimo di Macerata, pure fu più e più volte stampata, segno che 
il pubblico non l'ebbe ingrata c spregevole. 

§ XV. Anche la buona traduzione àe\\' Elettra di Sofocle, che 
postuma fu impressa con le altre rime sue c non sue nel 1 736 , 
era un’opera abltozzata e non mai limata e compita. I due cori 
di fatto stampati con diverso carattere mancavano, e furono suppliti 
ad istanza dello stampatore dal dottore Pietro Schiavo Estense. Egli 
é però certo che la versione è riputata esattissima, e si è trovata 




dai dotti che la maestà del verso, e l'eloquenza della frase corri- 
spondono benissimo allo stile del greco tragico. 

§ XVI. L’ Ulisse il giovane è l’altra produzione che quando fu 
scritta non era destinata alla stampa. Mentre nell'anno 1715 puli- 
blicamente interpretava la poetica di Aristotele gli venne pcnsiere 
di scrivere una tragedia sul gusto greco, ed a qualche imitazione 
dell' Edipo di Sofocle. Cli fu chiesta nel 1718 dai monaci di san- 
ta Giustina per farla recitare, i quali, non mantenendo la fede da- 
ta, permisero che ne sortissero esemplari, i quali si moltiplicarono 
subito in Padova, in Venezia ed altrove. Allora fu che per pre- 
vedere, conforme disse, alla sua- fama, la rivide, la limò e la 
pubblicò nel fine dell'anno 1719. La brevità del presente compendio 
non mi permette di trattare de’pregj di questa sublime tragedia a 
tutti notissima, e veramente originale in Italia. Non ne farò l'apo- 
logià contro le poche censure del marchese Maffei nella risposta 
alle critiche della sua Merope. 11 coltissimo Antonio Lazzarini de- 
finito, nipote del nostro autore, le confutò dottamente nella vita 
del suo zio pubblicata nel 1786, e precisamente nelle sue anno- 
tazioni. Dirò solo che fu più volte stampata, e più assai recitata 
in quasi tutte le principali città d' Italia, c che altamente la com- 
mendarono Apostolo Zeno, il Volpi, 1 " Algarotti e tanti altri. Non 
gli nega neppure stima ed elogio Zaccaria Valaresso, o, come al- 
tri vollero, il conte Fanfogna autore del bizzarro dramma pubbli- 
cato ilei 1737 col titolo di Rut-vanscad il giovine, che per satira 
dell' Ulisse si riconosce. Protesta egli nella sua prefazione di aver 
voluto solamente irridere le tragedie tutte e greche e ad imitazione 
delle greche per essersi rese famigliari nelle nostre scene, e per la 
tema che prendessero credito maggiore, come quelle che per le 
orribilità e le superstizioni tragiche più non convengono ai nostri 
costumi. 

§ XVII. Scrisse il Lazzarini in purgatissimo latino 1 ' elogio fu- 
nebre di monsignor Morosini vescovo, che da lui non recitato fu 
però stampato più volte. Scrisse con somma critica ed erudizione 
due dissertazioni sopra lo stato dell'antico Piceno all'occasione che 
si agitava uc' tribunali di Roma una controversia tra il suo con- 



cittadino cardinale Marefoschi , ed altro porporato. Scrisse due com- 
pendi d’ istituzioni gramaticali greca e latina. Monsignor Fabroni in 
calce della vita del Lazzarini inserisce anclie tra le sue opere stam- 
pate un'orazione italiana detta in lode di Alvise III Mocenigo, che 
fu poi doge, all’occasione che cessò dal governo di Padova. 

§ XVIII. Ho detto che dopo la stia morte sono insorti acerbi 
scrittori contro di lui in odio di aver egli criticato qualche opera 
de' suoi contemporanei. Tutto meno egli temuto avrebbe che questo. 
Non fu che in amichevole carteggio confidenziale che partecipasse 
a monsignor Casoni, allora giovanetto e poi cardinale, alcuni equi- 
voci in cui credette incorso Alessandro Marchetti nella bella sua tra- 
duzione di Lucrezio sortita allora dai torchj di Londra. Nel modo 
stesso osservar fece al suo già ospite e discepolo Cardinal Colonna 
alcuni non gravi difetti nella Merope del chiarissimo marchese Maf- 
fei. Richiesto in oltre da personaggio distinto del suo parere nella 
disputa accesa nel 1781 fra il marchese Maffei e il bresciano Paolo 
Cagliardi sull'antica sede de'cenomani, scrisse tre lettere nelle quali 
alla parte aderì de'bresciani. Non mai per la mente passogli che pub- 
bliche si rendessero le due privatissime lettere alti porporati Casoni 
e Colonna. Per le altre piuttosto dubitò atteso il calore della con- 
troversia, e fu per questo che allora solo le consegnò quando di 
non mai promulgarle fu assicurato. Ma il Benaglio stampò le due 
prime in Roma nel 1748, e Giulio Baitelli le altre in Brescia, delle 
quali fu fatta pure una seconda edizione. 

§ XIX. Contro tali critiche caldi di sdegno si mossero non meno 
il Maffei clic l’avvocato Francesco, figlio del traduttore Marchetti. 
11 primo nelle sue osservazioni sulla critica della Merope, e nell'ap- 
pendice al musco veronese, il secondo nel discorso apologetico im- 
presso nel 1760 dissero tutto ciò che la difesa non solo, ma che il 
risentimento e l'animosità dettar potevano. A giudizio però dei dotti 
i difetti rilevati dal Lazzari»! la stima non diminuirono di tali il- 
lustri produzioni, nè le loro apologie hanno reso meno ragionevoli 
e giuste le censure del Lazza bini. 

§ XX. Ai suoi detrattori con rabbia niente inferiore si è uni- 
to, sempre però dopo la di lui morte, il proposto Soli Muratori 
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nella vita dell' immortale suo zio, perché a biasimo di questo e 
del Castelvetro, e a difesa del Petrarca due operette sortirono ano- 
nime nel 1732, che egli senza disamina c senza critica ascrisse al 
Lazzarini. Per poco che ne avesse indagato l'autore l'avrebhe tro- 
vato nel dottore Pietro Schiavo, che non ne fece mistero, e- che a 
tutti in Padova era notissimo, come attestò il citato Bartoli , che 
scrisse di averne posseduto il manoscritto, e gli autori tutti della 
vita del Lazzari» giustificano. Scrisse è vero questo alcuni ele- 
ganti modestissimi dialoghi su tal argomento intitolati: Conversazioni 
di Arquà, li quali furono ben cogniti al Muratori, ed esistono ine- 
diti in Macerata presso gli eredi. 

§ XXI. Il Petrarca formò sempre le delizie di questo letterato. 
Passava spesso, ebbro la mente ed il cuore, lunghi giorni ne’ colli 
Euganei; tutte le sue poesie riteneva a memoria; le recitava so- 
vente per farne gustare ad altri le recondite bellezze. Mi sia per- 
messo affermare che imitatore non solo, ma emulo ne fu ne' suoi 
felici sonetti e nelle leggiadre canzoni, ove nulla manca, nè nobiltà 
ed aggiustatezza di pensieri, nè facilità di condotta, nè squisitezza 
di stile, nè frase nettissima. Egli, come il suo modello e maestro, 
ha fatto argomento delle sue rime un’altra Laura, ed un virtuoso 
amore, quantunque niuno sapesse che le dolcezze abbia gustato e 
le pene di questa passione. 

$ XXII. Fa d’uopo avvertire che degli 8 a sonetti offastellati 
nella veneta edizione del 1736, ben pochi al Lazzarisi apparten- 
gono. Se ne accorse anche l'editore, il quale nella prefazione ci fa 
noto che alcuni , e neppure i migliori , venivano riconosciuti per 
proprj dal professore Alaleona e dal Salio allora viventi. Altri co- 
me suoi ne riconobbe il Benaglio, e nel maggior numero vi trovò 
quelli che il Lazzari»! commetteva a'suoi discepoli quando per nozze, 
per monacazioni e per simili occorrenze era di poesie importuna- 
mente richiesto. Più accurata e meno informe è l’edizione di Bo- 
logna per Lelio della Volpe del 1737, il quale oltre le dieci can- 
zoni non v’inserì che trenta sonetti. Il Lazzari» vivente prote- 
stò di non ammettere per suoi che li soli quattro che lasciò inse- 
rire nella raccolta de’ più eccellenti rimatori di ogni secolo rista»- 



pata nel 1727» sebbene opini il Benaglio clie fra li 3 o dell'edizione 
bolognese, numerare se ne possano 12 e forse 14 ch'egli rivide 
c corresse. Per pochi che siano, bastano a dimostrare il suo gusto 
finissimo nella poesia, la felicità con cui sapeva trattarla, e quanto 
poteva attendersi da lui se non per mero passatempo, ina di pro- 
posito si fosse dato al pieno consorzio delle muse. 

§ XXIII. A dir il vero non nelle rime, non nelle restanti surri- 
ferite sue fatiche faceva egli consistere l'eredità del suo sapere, che 
aveva preparata alla posterità letteraria. Fin da quando era in Pe- 
rugia aveva dato mano a sei dialoghi sulla corrotta eloquenza, ed 
allorché interpretava in Padova l’ Elettra di Sofocle intraprese a 
scrivere la sua poetica, due opere di prima classe, limate per lun- 
ghi anni e corrette, che l'ammirazione formavano e il desiderio di 
chi le aveva lette. Delle quali ei, che modestissimo era e niente 
estimatore delle sue cose, aveva destinato di offerire e dedicare la 
poetica al veneto Senato. Ma queste opere di tanto pregio furono 
a lui rapite con altri scritti preziosi, e con alcuni libri rarissimi 
da un suo scolare, il quale mentre il Lzzziatttt era a villeggiare in 
Macerala, sotto pretesto di studiare in casa sua s'introdusse. Cosi 
per avidità d'infame prezzo, e per sollecitazione de'potenti suoi ne- 
mici instancabili fu disperso e distrutto il prodotto di tanto lavoro 
e di tante veglie. Non se ne avvide che dopo due anni, e facile gli 
fu lo scoprirne, e convincerne ancora il delinquente, da cui potè 
ricuperare alcun manoscritto, e qualche libro, ma neppure un foglio 
della poetica e dc'dialoghi. Tanto ne fu scosso cd afflitto clic la 
doglia abbreviò i giorni suoi, e dopo un anno li spense. F.ppure 
non fu minore la sua virtù, poiché nè accusare nè nominar volle 
il colpevole, che pure da ognuno si ravvisò senza equivoco. 

§ XXIV. Chi vide quelle opere egregie lasciò scritto clic ne’ 
dialoghi avevasi una storia accurata del risorgimento, del progres- 
so, della perfezione e del decadimento delle buone lettere in Italia. 
Si mostravano le sconvenevolezze, dalle quali erano deturpati tanto 
nello stile che ne" pensieri i libri tenuti allora in conto singolare ; 
si davano per iscrivere con eleganza le regole della giusta propor- 
zione si nell'inventare, che nell' imitare; si trattava in fine de'diffe- 
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remi modi di comporre, e si faceva degli antichi autori colli mo- 
derni una molto dotta comparazione. 

§ XXV. Giojc anche più preziose aveva riposte nella poetica. ■ 
Quivi trattava dell'origine di quest'arte, che dalla natura deduceva, 
prima maestra degli uomini, e delle varie specie della poesia. Spie- 
gava su questi naturali principi i precetti di Aristotele che dimo- 
strava esser stati esattamente osservati da Omero, dei poemi del quale 
faceva dotta e minuta analisi. Restituiva alla vera lezione moltissi- 
mi luoghi di quel filosofo. Ragionava dell' invenzione, degli episodj, 
della locuzione, della melodia, del canto, del ballo, e di altri vaghi 
argomenti relativi alla poesia. Si esaminavano, incominciando dai 
Greci, i più illustri poeti, discendendo ai Latini, c dopo di essi ai 
più celebri Italiani. Era tutto cosi chiaramente disposto, clic anche 
ai non dotti riuscivano intelligibili le più astruse parti dell’opera. 

§ XXVI. Desolato il Lazzarini per tanta perdita, provossi a det- 
tare nuovamente la poetica, la quale diceva essergli nella memoria 
infissa, che felicissima conservava, ma la salute glie lo impedì. Dopo 
essere stato minacciato quattr'anui prima d'idropisia, e guarito dal- 
sommo Vallisnicri suo amico, fu ora afflitto di stranguria e da una 
complicata congerie di mali, per citi lunga e penosa infermità so- 
stenne con rassegnazione e grandezza d’animo. 

§ XXVII. Si risovvenne nel corso di essa di un inno latino che 
ad imitazione di que’di Omero aveva abbozzato diversi anni innanzi 
in lode di sant’Agostino all'occasione che le sue ceneri in Pavia si 
scoprirono; si diede a rivederlo, ma il tempo gli mancò per aggiun- 
gervi gli ultimi versi. Lo donò al religioso che gli prestò gli estremi 
cristiani soccorsi. Fu compreso Dell'edizione di Lelio della Volpe, lu 
ristampato in Macerata nel 1740, e finalmente in Treviso con la 
versione italiana del Benaglio. Quest'inno è ancor esso un capo il’ 
opera nel suo genere, nè si può leggere senza sorpresa e commo- 
zione, tanto ne è grandiosa l’eloquenza, sublime e patetica la poesia. 

§ XXVIII. Cessò di vivere Domenico Lazzasini nel giorno la di 
loglio del 17^4 nell'età di anni 66 meno un mese e cinque giorni. 
Fu sepolto in Padova nella sua chiesa parrocchiale di sant’Andrea. 
Solenni esequie e straordinarie furono celebrate da quell' Accademia 




de’ Ricovrati, di citi era allora Presidente Giuseppe Alaleona altro 
nostro Maceratese, Professore colà primario di diritto civile. Giu- 
seppe Salio Padovano vi lesse un nobilissimo elogio, ed i primi let- 
terati di quell'età, accademici e non accademici, accorsero a gara 
a tributargli eleganti componimenti greci, latini e italiani, de'quali 
sopra i 3 o ne riunì il tipografo veneziano nella raccolta delle sue 
poesie del 1736. Fu coniata pure una medaglia in suo onore, e 
quindi da rinomati artefici disegnata ed incisa. 

§ XXIX. Fu il Lszzsmxi di mezzana statura, di forte costitu- 
zione, di vivo e sano colorito tendente al fosco ; ebbe occhi grandi 
e fu miope. Comunque grave fosse il suo aspetto, era però geniale, 
aperto ed anche faceto, e nelle risposte prontissimo. Sobrio di son- 
no, di vitto c di spese, ma nel tempo stesso generoso in elemosine 
cd in mutui gratuiti agli amici. Sarebbe stato di temperamento su- 
bitane, se contrari virtuosi sforzi non avessero presso che vinto la 
naturale tendenza. Ninno più sincero di lui, ahhorriva ogni simu- 
lazione, niuno più religioso, disprezzava la superstizione e l'ipocrisia. 
Amava con singolare attaccamento i suoi discepoli, alcuni de'quali 
tenne persino ospiti presso di sii; zelante nell’ istruirli univa lina 
somma pazienza ad una non ordinaria facilità nel comunicare le 
sue idee, tal che giungeva ad inserirle negl’ingegni i più torpidi. 
Ninna stima fece di sè e delle sue produzioni, che trascurò sì nel 
condurle a termine, che nel custodirle. La perdita fatale della poe- 
tica c de’dialoghi prova come abbandonava ogni suo scritto in balia 
di que’ molti che giornaliera gli facevano e dotta coroua. 

§ XXX. Sulle sue preziose doti di spirito e di cuore, c sul di- 
ritto eli' egli acquistò alla riconoscenza nazionale abbiamo già il 
consenso della repubblica letteraria. Le sole penne di alcuni invidi 
e maligni si sono mostrate quasi anche ai nostri giorni tinte di ve- 
leno contro la memoria di questo benemerito letterato. Parlo di 
quelle che con iscarso omaggio alla verità, e con poca gloria del- 
F Italia hanno interpolatamente ampliato il Dizionario storico di 
Ladvocat. In un libro, che è per le mani di molti gli elogj de’ta- 
lcnti c delle cognizioni «lei Lszzariki sono stati temperati insidio- 
samente col dileggio delle sue opere. Si £■ delincato lui per uomo 
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ambizioso, e dell' altrui merito sprezzatore. Si fa comparire vinto 
e deriso in brighe letterarie col Germon e coll’Aghilera, contro il 
quale non ha mai scritto una linea. Si è arrivato a sopprimere ed 
anche ad alterare le testimonianze di lui date da altri scrittori. Va- 
glia per ogni confutazione ciò che fu esposto finora, e riguardo 
alla modestia del Lazzaiini mi sia permesso di terminare con al- 
cuni tratti di una lettera che scriveva al eli. Muratori sulla richie- 
sta che gli aveva fatta delle Memorie della sua vita per inserirle 
tra quelle degli accademici di Urbino. Io non veggo (die’ egli) in me 
cosa lodevole che meriti la spesa di pubblicarla* Se non sapessi la 
sua candiderà stimerei che mi avesse così scritto per vedere se stia 
saldo nel senno. Ma dato pure che io valessi qualche cosa nello sta- 
dio delle buone arti, che non vaglio, nondimeno Ita da andare la no- 
stra morte avanti le nostre lodi. Si ha da aspettare, come dice Tullio, 
che le nostre opere aetatem ferant, e quando siano tali, che resistano 
al peso delle etadi più grosse, allora è lecito di cercar di noi. 

ri se. 
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VITA 

DI 

VITTORIO ALFIERI 

SCRITTA 

DA GIOVANNI PETRETTÌ NI 

§ I. Sapientemente Vittorio Altieri nello scrivere la propria 
vita provvide alla sua fama, e l’accrebbe in più doppj eziandio col- 
l’offrire all'Italia tin libro, che per le calde virtù che spira, e per 
rammacstramemo che dai vizj e dalle vanità di un tant'uomo ogni 
lettore conseguir deve, non è meno utile di quello che in su la pri- 
ma vista dilettevole ci apparisce. Nella ingenuità del racconto, nello 
scherzo costumato e decente, e nella stranezza di mille avvenimen- 
ti forse pareggia quella vita tanto a ragion riputata di Benvenuto 
Celimi, c certo l’avanza nelle giuste e sagaci sentenze, ch’egli da 
domestici casi, come da quelli di altrui sa trarre, porgendo il de- 
stro per tal modo a chiunque l’opra perduta non istima, a giudi- 
care e vie più conoscere l’essenza dell’uomo. Tutti quelli per con- 
seguente, che dei casi d’ALrizai vogliono aver contezza, alle carte 
da lui vergate si volgeranno senz'altro, facendo per loro utile un 
fascio di gran parte di ciò, che del suo ingegno e de’suoi costumi 
per altri fu scritto. Tempo è forse futuro, nel quale qualche felice 
c generoso spirito ragionerà in convcncvol guisa ad italiani degni 
d’intenderlo, delle opere di questo grandissimo loro concittadino; e 
quindi noi pure aspettando stagione migliore torremo dalle sue li- 
nee quel più acconcio ne verrà in taglio ad assolvere meno infeli- 
cemente l'obbligo nostro. 

§ li. Il conte Vittorio Altieri sorti i natali nella città di Asti, 
il diciassette di gennaio del 1749, ed ebbe per madre la signora 
Monica Maillard di Tournon. Antonio suo genitore di nobile na- 
zione e stato assai sufficiente, morì lasciando tenera di pochi mesi 
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quest’unica prole maschile. La madre ancora molto giovane c fre- 
sca fece altre nozze, ed il nostro Vittorio, che sotto la custodia di 
uno zio paterno cominciò a manifestare un'indole tenera ed appassio- 
nata, fu ricevuto nell' Accademia di Torino verso la fine del secondo 
lustro. In codesto luogo di educazione, se bene non erano quei forti 
sproni per cui destasi la gioventù, e se stessa traduce ad eccellen- 
za, fu non per ciò quasi sempre il più chiaro, lasciando lunghissimo 
spazio addietro tutti gli altri suoi condiscepoli, e tanto avanzò negli 
studj, clic non che le sue, scriveva spesso ancora le lezioni degli al- 
tri, lusingato alle volte dalla cupidigia dell'acquisto ili alcuni fan- 
ciulleschi balocchi, e più soventemente ancora costretto dalle busse 
dc'prepotenti suoi amici. Volgendo gli anni, andò pure ad udire le 
lezioni di legge nell’ Università torinese; se non che la morte dello 
zio, allora vice-re in Sardegna, venne a liberarlo un poco dalla noia 
di questo studio. Arricchito dunque dalla sua pingue eredità, scorso 
l'anno quattordicesimo dell’età sua, non volle più frequentare le let- 
ture legali, e passò ad un altro appartamento dell' Accademia , dove 
godevasi di una educazione molto più larga. Accostatosi quivi con 
molti giovani oltramontani, cominciò ad usar co' peggiori, a vestire 
riccamente, a comperare cavalli, a condurre in somma una vita del 
tutto contraria all’ acquisto delle più nobili discipline. Fatto final- 
mente Porta-insegna, esci doj»o nove anni dall' Accademia, e andò 
a dimorare nella casa istessa di una sorella, dove cominciò a tenere 
grandissima famiglia, ad essere molto spendente, ed a vivere ne'pri- 
ini tempi cosi dileggiato, che non avea verun freno. 

§ III. Partì, dopo alquanto di spazio, alla volta di Napoli in so- 
cietà di altri due giovani forestieri, che con un aio visitavan l'Italia. 
Quasi dimentico di ogni tallo studio, poco intendendo la sua lingua 
c sempre usando della francese, gli spiacque Milano, poco rallcgrollo 
Firenze, nè ammirò così Roma come dovea. Giunto in Napoli, ri- 
mase solo, dove meditando ancora viaggi più lunghi, cominciò ad 
usare tale economia nello spendere, che in sordida avarizia si rivolse 
ben presto. Ma quel suo grande animo liberandolo tosto, riparossi 
in Venezia, che nella prima vista molto gli piacque: non pertanto 
dalla solita noia signoreggiato si ridusse a Genova, e quindi fatto 
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passaggio ili Antilio, per la strada di Marsiglia e Lione, giunse in 
Parigi. Ivi la barbara maniera del fabbricare, i fetidi fangosi sob- 
borghi, le folte nebbie e le donne poco avvenenti lo infastidirono 
tanto, che dopo qualche mese di stucchevole dimora, parti per l'In- 
ghilterra in compagnia di un amico. Le strade, i cavalli ed il sesso 
gentile di Londra molto gli piacquero, pure non guari tempo ne 
corse, ch’egli cominciò a trapassare le intere mattine de’suoi giorni 
a cavallo, e nelle lunghe serate compiacevasi a servir da cocchiere 
al menzionato suo conoscente, fermandosi in ogni stagione nell’en- 
trata di quelle case, dove quegli per alcune ore a sollazzarsi an- 
dava. Si recò poscia in Olanda, ed all’Àja si fattamente di una 
donna si prese, che più avanti di lei non vedeva; separassi all' ul- 
timo non senza gravissimo stento, e ritornò in patria nel suo di- 
ciannovcsim' anno, o in quel torno. Ricondottosi a Torino, cominciò 
a scorrere qualche libro francese, ina l'autore che seppe infiam- 
marlo dell’amore di gloria, fu sopra ogn’ altro Plutarco, che lesse 
e rilesse assai volte di seguito. Fu anche nel punto di menar mo- 
glie, ove una ricca e vaga giovanetta lo avesse voluto a marito. 
Ma ciò per sua grande ventura non avvenne, c ritrovandosi tutto 
solo, con due mila e cinquecento zecchini spendibili di annua en- 
trata, nel 1769 si accinse ad un secondo viaggio per la Germania, 
la Danimarca e la Svezia. Corse di volo queste provincie, s’innoltrò 
nella Prussia e nella Moscovia, ed a tutta briglia, lasciato il Set- 
tentrione, per Gottinga e Spa rivide l’Olanda, donde dopo lieve di- 
mora, passò di bel nuovo in Inghilterra. Ivi si accese di nobile 
donna, nobile di stirpe ma di cuore assai vile, e pensò di essere 
parimente riamato. E amore, il quale spesse volte è degli uomini 
mortalissimo Iddio, non sorrise benigno a questa fiamma novella, 
ed il nostro Vittosio quasi frenetico restò ferito per ultimo in un 
duello dal marito di questa donna. Quindi esci di quel regno, e per 
la Francia e la Spagna si condusse a Lisbona, dove gli venne ve- 
duto il celebre abate di Caluso, che antico di ben molti anni, vive 
ancora a’dì nostri, a eterna gloria degli studj e del nome italiano. 

§ IV. Indi a non molto per la via di Genova giunse in Torino, 
dove caduto in altra rete amorosa, troppo tardi si accorse di avere 



collocato il suo amore in disprezzabile luogo. A fuggire la noia 
die anche' in casa dell'amata donna incalzavalo sempre, cominciò a 
dettare un dialogo tragico fra un Fotìno, una Lucchesi ed una Cleo- 
patra. Non sapremmo render ragione del perchè usando sempre la 
lingua francese, volle scrivere questa scena italianamente; quindi i 
versi fallati, ridevoli spesso ed inintelligibili. Abbandonò al tutto 
l'impresa, e parli da Torino onde spegnere qneU'impura sua fiam- 
ma: ma nulla o poco giovando l’assenza, fece ritorno, e non guari 
dopo risoluto di rompere questa tresca amorosa, pensò di non escire 
di casa, e faceasi legare sopra una sedia da un suo fidatissimo servo. 
Infelicemente così trapassando i suoi giorni, gli cadde in pensiero 
di divenire poeta, e scrisse un sonetto; si volse poi alla cominciata 
tragedia, che assistito dal Paciaudi e dal Tana ridusse a buon fiue, 
c col titolo di Cleopatra fece rappresentare con qualche plauso nel 
teatro di Torino. Animato dunque a tentare il piò difficile genere di 
poesia, e stesi in prosa francese il Polinice c il Filippo, cominciò 
a scorrere la grammatica italiana e latina, ed a leggere i principali 
poeti. Recossi anche in Toscana a studiare sempre più l’aureo idio- 
ma italiano, stese rAgamennonc, l'Oreste, il Don Garzìa, la Congiura 
de’ Pazzi, e tradusse il Sallustio. Dimorando in Firenze conobbe la 
contessa Maria Stolbcrg d' Albany , che era veramente d" angelico 
aspetto, c di corpo elegante e piacevole. E a queste doti della per- 
sona ottimo paragone faceano quelle dell'animo, che tutto dedito 
a' buoni studj, e con l’esempio e con l'esortazione spronava ogni cuo- 
re non vile all’ acquisto di quelle virtù, per cui si viene in fama. 
Questa nobile donna stimandolo degno, insignorì Vittoeio deU’atnor 
suo, ed egli in effetto non perdonava inai nè a fatica nè a studio, 
onde acquistarsi sempre più con quelle ammirabili opere la grazia di 
lei, c tutto immerso in questo pensiero, quasi senza dormire e con 
pìccolo sonno coiulnreva le notti. Quindi noi stessi, clic di queste 
sue immortali vigilie il frutto gustiamo , infinite grazie renderemo 
all’ indole benefica di una tal donna. E nel vero da qualche genio 
propizio stimiamo protetto chi in questa nostra spinosa carriera s’av- 
viene a donna sentita ed onesta, che per l’ altezza della mente e san- 
tità dc’costumi bandisca dai nostri cuori tutti i bassi pensieri e le 
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tristezze e gli affanni, che cosi spesso accompagnano la vita infe- 
lice. E perché il solo amor della gloria, e quel più alto de' nostri 
simili non c spesso pur troppo bastante stintolo alle altissime im- 
prese, T innamorato soventi volte per compiacere alla sua donna 
soltanto darà tale saggio di sé, di che prima egli stesso non si sa- 
ria mai creduto capace. Tali donne adunque confortano e non de- 
viano gl' intelletti dalla cognizione delle cose grandi, e richiamandoli 
alla contemplazione del hello naturale c morale, di che esse sono in 
questa terra il modello, fuggire li fanno da ogni men che onesto, 
men che generoso pcnsiere. Ma quanto è grande la loro utilità, al- 
trettanto rado è il rinvenirle, e la contessa d'Albany ha poche pari 
nel nostro mondo: onde Vittorio Alfieri ben fece a volgersi tutto 
a servir questa donna, e a vivere sempre innamorato di lei. 

§ V. Correva frattanto l'anno 1778, e in forza delle leggi pie- 
montesi non potendo più oltre, senza nuove molestie, diinorare lonta- 
no di casa, né scrivere di libertà, come si era proposto, tutto l’avere 
donò alla sorella, e ritenendosi solo mille e quattroceuto zecchini di 
annuale pensione, rimase sciolto da ogni legame. E per questa sua 
azione alcuni stimeranno ch’ei sia da maravigliare rii grandezza di 
animo, ma non da magnificare di sanità di sapienza, c certo è clic 
un tal fatto conseguirà a'nostri giorni lode più ampia, che imitazio- 
ne frequente. Del resto, Vittorio Alfieri non venne mai meno a 
quel suo primo fervore, c dettò varie rime in lode della sua donna; 
comiuciò poscia il libro del Principe e delle Lettere, e ideò la bia- 
da Stuarda, la Rostnundn, l' Ottavia ed il Timoleone. Tutto il suo 
tempo spendeva nello studio utilmente, ed ordinando il tenore della 
sua vita in tal guisa, levò l'animo cd il desiderio dalle cose terre- 
ne, e venne a tanta virtù, che il solo amor della gloria di sé tutto 
lo accese. Fecesi quindi ricco di quelle lettere interne c recondite, 
che si raccolgono nella mente con la forza dell' intelletto, e co'nohìli 
stud j. E nutritane la migliore e più divina parte di sé, parlar fece 
quc'tragici croi con uno stile sì alto, che al tutto pare clic ecceda 
l'umana condizione. E perchè non cape in certi animi ristretti In 
grandezza della natura, e l'animo nostro superbo e invidiatile quel 
che in noi non è, impossibile ci fa parere in altrui; fu scritto per 



molti lo stile nelle tragedie d' A iutimi avere del trasmodato, dello 
scorretto, dell'improprio, dello strano, dello strafatto. Ma certo le 
dotte persone non si lasciano andar presi cosi alle grida, c vorranno 
per se stessi senza ira, nè parte giudicare del vero merito di qnestc 
tragiche composizioni; e ben fia che sorga chi svilire potrà cotesto 
non meritato oltraggio, rivendicando le più licite opere deH’altissimo 
suo concittadino dalle ingiurie de" nostri contemporanei. E bene egli 
vedendo, che l'umana invidia e bassezza è molta, dedicar volle le 
sue tragedie al venturo popolo d'Italia: e se da’ suoi coetanei non 
cercò lode veruna, attese dai seguenti amplissime benedizioni, ben 
certo già di essersi acquistata eterna fama con quelle opere, che sono 
utili per quella vita, che dopo la morte in questa terra è futura. 

§ VI. Trapassò dunque questi anni di sua età sempre anelando 
di ammaestrarsi da tutti quegli ottimi a cui si avveniva. Affiliò an- 
che in Siena la stampa delle sue tragedie ad un suo antico, per no- 
me Francesco Cori, c dettò frattanto la Meropc, il Saule c le odi 
sull'America liberata. Ma costretto da impreveduta cagione ad alv 
banilonarc per poco l'amata sua donna, si ridusse in Francia ed in 
Inghilterra; la rivide poscia in Alsazia, ed inspirato da lei stese il 
Panegirico di Plinio, il Dialogo della virtù sconosciuta, la prima Sati- 
ra, i due Bruti, l'Agide, la Sofonisba e la Mirra. Ritornò nel 1787 
in Parigi, e fece stampare le sue tragedie nel momento stesso che in 
Kell alcune altre sue opere venivano in luce. Ne dettò anche il suo 
Parere per rispondere a molti Professori pisani che lo sconfortavano 
da quel metodo di favoleggiare, tacciandolo di oscurità, di scostuma- 
tezza c d'inettitudine. Ma con buona pace di questi tali, diremo, do- 
versi distinguere l'oscurità biasimevole da quell'ariificioso velamento, 
che regna nelle tragedie d'AtriMi. Per ciò poi che spetta all’essere 
quel metodo inetto cagionato per loro sentenza dalla scarsezza de’ per- 
sonaggi e dal poco affetto ch'esse tragedie destano nel cuore del- 
l’ascoltante, deesi rispondere, che non vi ha ormai chi non sappia, 
che l’affetto viene menomato dalla copia degli attori, e che l’udi- 
tore di necessità si raffredda quando vede sul palco chi non è ani- 
mato da veruna sublime passione, e senza ragione sta ad udire le più 
volte ciò che un personaggio principale gli confida, solo perché lo 
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spettatore resti avvertito ili ciò che si è operato innanzi alla favo- 
la. Ma quel sublime ingegno del nostro Vittorio con pochi cenni e 
per mezzo della condotta istessa del poema lo rende noto, non pun- 
to diverso dal divino Michelangelo, che con quei tratti di maestro 
pennello offrendoci le figure in certe sue mosse, ne fa conoscere 
eziandio l' azione precedente in cui le dette figure, prima del mo- 
mento rappresentato, trovavansi. E quanto agli affetti che dicono 
ch'ei non sa muovere, noi provochiamo questi Aristarchi a pren- 
dersi la pena di scorrere i Fratelli rivali, la Congiura de' Pazzi, la 
Mirra, l'Oreste, la Mcrope, onde se poi con le asciutte ciglia leg- 
geranno i lamenti di Ciocastn, di Bianca, di Mirra, di Clitennestra, 
di Mcrope, noi li conforteremo a volgersi ad altro mestiere. Senza di 
che questi affetti non hanno lor scile nel terribile, nel velato, nel 
cupo, ma forse nello sdolcinato, nel piano e nel molle? 11 perchè noi 
terremo sempre da quel grande ingegno del Parini, ed anzi fin gran- 
de acconcio dell'intendimento nostro il riportare quei nobili versi, che 
diretti ad Alfieri suonali cosi: 

»Come dal cupo ove gli affetti han regno 
» Trai del vero e del grande accesi lampi 
» E le poste a' tuoi colpi anime segno 
» Picn d" inusato ardir scuoti ed avvampi) 

Taccierassi forse d* inetta la Virginia, che disposata ad Icilio al co- 
spetto di Roma tutta è trafitta dal misero e deplorabile padre? O 
quel sublime amore di patria che Agide scalda, o l'altro di libertà 
maraviglioso dei Bruti , o questi due uniti affetti in modo vera- 
mente ideale e degno di tutta lode nel Timoleone? Laonde si do- 
vrà certo a forza esclamare 

» Ah no: più caldi mai nè mai più veri 
» Forti divini detti in cor merlale 
» Mai non spirò di libertade il N urne 1 
§ VII. Tutti poi questi critici ad una voce gridarono esser di 
pessima morale la più parte di queste composizioni, perché il vizio 
trionfa e la virtù cade in fondo, ed il tiranno quasi sempre vincendo, 
ne risulta un fine assai tristo. Ma quel primo legislatore della poeti- 
ca, quel sovrumano Aristotele non convalida forse con ampie ragio- 



ni «non doversi mai' fare apparire, che no nomo grandemente mal- 
ti vagio di felicità trapassi in miseria, perchè una tale costituzione 
» di favola può avere assai del piacevole, e può non muovere nè a 
» misericordia né a timore?» E per ciò stesso e’ non fa buon viso a 
quelle tragedie di lieto fine, che alcuni autori di allora mettevano 
in isccna, nelle quali il vizio rimanendo punito, l'uditore ne parte 
contento, ed il tutto seguendo come dovea di giustizia, ben lieve or- 
ma nella mente di chi ode rimane; dove fatta osservazione all'in- 
contro, che si>esso l'itnin giusto in confronto del malvagio la perde, 
più grave ira invaderà il di lui cuore, c ne trarrà forse un qual- 
che utile ammaestramento. Il perchè Alfieri eziandio per tale fatto 
dovrà anteporsi a molti tragici moderni; e quando pure l'Italia o 
pochi o questo solo di esimio in tal sorta poesia ne vantasse, ella 
potria pareggiarsi per l’altezza del merito all'abbondanza del nu- 
mero delle altre nazioni. E poiché alla perfezione della tragedia si 
richiede più avanti delle cose accennate, non osserva egli forse tut- 
te le regole clic agli scrittori s'impongono? L'azione non ha quel 
moto e rapidità conveniente? Gli affetti gradatamente crescendo non 
preparano t'animo a cose maggiori? I personaggi non sono egli forse 
simili al vero, sostenuti sempre, variati, nobili e grandi? I soggetti 
delle sue favole non sono scelti per avventura con grandissimo ac- 
corgimento, luminosi, celebrati, e la più parte da altri messi in azio- 
ne? E qui ne piace avvertire che il nostro poeta ben sentiva la dif- 
ficoltà del far sue le cose per altri non tocche; non discrepante in 
questo dalla sentenza d'Orazio, clic in quel celebre verso della poe- 
tica leggiamo: ben però strano potrà parere ad alcuno, che in altra 
opera d'ALFitiu incontrando quel verso, lo vegga da lui spiegato di- 
versamente. E se quel suo ingegno, clic di rado avvenne, dalla detta 
sentenza, come nella Rosmunda, si parte, non fa in modo che lungi 
dal biasimarlo tu lo trovi degno di amplissime commendazioni? Nel 
suo dialogo tragico non è alle volte tanto elevato e sublime, che ne 
disgradi i poeti più rinomati antichi e moderni? E questa sublimità, 
poiché l’argomento è opportuno, odesi inimitabile nel famoso Saule. 
Ivi tu scorgi l'infelice monarca, maestrevolmente dato in preda a 
due passioni contrarie, clic brama c teme, vuole e disvuole ad un'ora, 
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in tutto simile a quella Medea di mano di Timomaco, nel viso di 
etti tu vedevi l'amore e l'odio, la pietade e l'ira? N alludi meno v’iia 
chi pretende quegli accessi di f renesia del re d’ Israello non potersi 
tollerar sulla scena; ma non sono essi forse meravigliosi e tremendi 
effetti della terribile punizione d'iddio vendicatore? O recati noia 
maggiore di quegli altri, che fa patire Sofocle al suo Filottete? Pure 
il tedesco Lessing si bene giustifica la favola antica, che tu hai il 
torto se non la stimi una fra le più belle del greco teatro. Ed in 
effetto il Saul non è guari meno di bellezze in sé contenente , che 
tutte le altre tragedie, di cui abbiamo, poco è, ragionato. 

§ Vili. Ma in quel suo Parere assai di rado il conte Arrisiti o non 
mai si volge a lodare la bellezza de'suoi componimenti, anzi il più 
delle volte li critica in modo, che lo crederesti nemico giurato di 
se stesso. E questo forse operò artatamente, poiché chiuse la bocca 
a quelli che gli movevan la guerra, e ne mostrò tutti i difetti, che 
sono senza dubbio in tutte le cose, dove la gran virtude altamente 
si ammira. Levossi soprattutto grave il rumore ragionando del suo 
modo di maneggiare la lingua, e della tempera del verso da lui 
usata , poiché il nostro autore, non trovando di suo gusto in Italia 
un modello di verso tragico, e volendo formarne uno dietro sua idea, 
andò errando lunghissimo tratto. Ove per altro non si voglia aver 
docchio a certi primi suoi tentativi, a noi pare di scorgere nello 
stile d'ALFiEM, come nelle opere del nostro Urbinate, tre diverse ma- 
niere, e sempre cangiate di bene in meglio. Nella prima , come nel 
Polinice, tu senti in mezzo a mille bellezze dello stentato, del duro 
e del secco , molta imitazione non sempre felice dello stile di Dan- 
te, molta antichità e ruvidezza : cosi pure il principe della romana 
pittura non sa da principio staccarsi dalla maniera del Perugino, e 
tu sei ben lungi dal predire in lui quella grazia che tanto risplen- 
de nelle celebrate stanze del Vaticano. Continuando nella Congiura 
de’ Pazzi e nel Don Garzla, lo stile è inleggiadrito oltremodo, è più 
maestoso e preciso, s'accosta al piano ed al chiaro, riesce in som- 
ma più facile e puro. Queste mentovate tragedie non si avvicinano 
però alla grave, semplice e facile maniera della Sofonisba o dell'ulti- 
mo Bruto, dove il verso ha sempre una certa pienezza ed amarore 



che piace, ed è lucido, grande, armonioso, breve e sonante. È grave 
sciagura nostra in vero e di Alfieri, ch'egli sin da’ primi anni non 
sia cresciuto tenero della sua lingua, e ricercato non ne abbia le più 
recondite bellezze. Spesse volte la voce non sovveniva a quella sua 
estrema rapidità e prontezza, che chiamano estro, e da principio non 
potea proferire quella piena di affetti e quei sublimi pensieri, che for- 
temente agitavanlo. Giunse non pertanto collo studio tenace a conse- 
guire, per sentenza di alcuni, la gloria eziandio della lingua; e non 
vi sarà certo chi nieghi, che nella sua lingua, in mezzo a qualche 
difetto non risplendano meravigliose bellezze. Ma gl Italiani pur trop- 
po, sul modo di adoprar questo idioma, dissero tanti e si strani con- 
cetti, che ormai è impossibile trovarne de’ nuovi. Odi 'dall' una parte 
vagare una voce, che afferma doversi in tutto seguire l’uso del se- 
colo e dettare gli scritti senza studio e fatica, niente o poco conce- 
dersi all’autorità degli antichi, potersi coniare senza ritegno novelli 
vocaboli e modi, ancora derivati da lingue moderne. Senti dal can- 
to opposto levarsi altra voce, che vuole gl’italiani del nostro tempo 
scrivano in modo del tutto simile a quello del trecento, con vie e 
parole che più non s'intendono, con periodi lunghi lunghi tre facce; 
nou doversi per cosa del mondo usare una voce che nella Crusca non 
sia, e con perifrasi e co’ fiori della dizione aver da supplire all'in- 
violabile codice. E queste due opinioni nel fatto della lingua sono 
da bandirsi in letteratura, come appunto è da spegnersi in una ben 
ordinata città la popolare licenza o l'atroce tirannide. Un saggio 
scrittore deve meditare continuo sulle opere dei classici scrittori di 
nostra lingua, ma deve dall'altra parte compiacere saggiamente al 
gusto dell’età per cui scrive. E se occorre al poeta un luminoso non 
usato vocabolo, se esprimere dovrà un pensier tutto suo, perchè tol- 
to gli fia l’adoprare un modo novello, sempre però colle convenienze 
dovute? Non guari dissimile da un artefice accorto.il quale avendo a 
scolpire una massa di purissimo oro da eternare le geste di un nostro 
moderno capitano famoso, studiando di trarre bensì dall’antico i mo- 
delli, non tradirà la storia del suo tempo col figurare le frecce e gli 
arièti, solo perchè gli scoppj e i cannoni non conoscendosi un dieci 
secoli fa, non venivano rappresentati. « Si aspiri dunque arditamente 
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» ad una forbita eleganza, si aumenti, potendo, parcamente la copia, 
a si ricerchi la grandezza maestosa, non si negliga la proprietà signiiì- 
» cante, si unisca la brevità alla chiarezza, la varietà alla leggiadria ». 
Questo ci pare che Ai.fiehi ripetesse più volte; ed in effetto certi 
nuovi modi e vocaboli da lui introdotti nel verso sono cosi espres- 
sivi e vivaci, che spargono molto lume e colore negli scritti. 

§ IX. E quanto al suo stile prosastico, non è certamente pasto- 
so, fiorito e galante , ma si bene incolto, orridetto e rusticano, non 
però cosi, che ornato ancora appellar non si possa, appunto perchè 
a suo potere gli ornamenti neglige; non diverso da quelle donne, 
delle quali recita Marco Tullio, che non recando seco fragranza 
veruna, naturalmente spiravano ottimo odore. Ma queste opere, con 
le chiarissime sue tragedie comparate, per rispetto a quelle assai 
men rilucono; quindi ottimamente egli nel 1730 ristampandole a Pa- 
rigi con ogni studio attendeva onde sortissero quella perfezione con- 
ceduta agli umani lavori. Cominciò anche in Francia a tradurre le 
Commedie di Terenzio, e con qualche lode l’ Eneide di Virgilio, ma 
in questa fatica resterà sempre principe Annibai Caro, ove però non 
si voglia aver riguardo alla bontà della traduzione, ma pure a quella 
de' versi. Scoppiò in questo mezzo la rivoluzione di Francia, e con 
grave stento Vittorio riparossi in Firenze. Naturalmente nemico di 
quella nazione, e irato sempre con tutto ciò che scntia del francese, 
vide anche cogli occhi proprj quella deplorabile frenesia, che avea in- 
vasi tutti gli spiriti, e rendeva ogni rosa piena di terrore e di morte. 
Fu dunque presso a convertire in rabbia la sua grande ira, e scrisse 
alcuni sonetti, prose, epigrammi, che tutti uniti intitolò il Mùogallo. 
Produsse anche le satire al numero di diciassette; ma in questo com- 
ponimento, a grande stupore di tutti, si offerì minor di se stesso. E di 
fatto nella satira egli non morde altrui con gentil dente, non è alla 
giocosa e rimessa maniera inchinevole, non è sciolto nelle mosse, non 
è assai fornito di similitudini, nel dialogo, nelle sentenze, ne' modi 
non è troppo spedito, scorto, girevole, figurato, e quasi sempre si 
mostra troppo acetoso e gagliardo. Giunto con questi studj all’anno 
quarantesimo sesto di sua vita, e vergognando di non intendere la 
lingua greca, cominciò a darvi opera con meravigliosa fermezza, e 



non guari dopo riuscì ad intenderla bastantemente. Voltò dunque per 
suo piacere in volgare le Rane di Aristofane, i Persiani di Eschilo, 
il Filottete di Sofocle e l’Alceste di Euripide. Anzi quest’ultima ope- 
ra di quel virtuoso greco intelletto tanto lo strinse, che dettò un'al- 
tra sua nuova tragedia sullo stesso argomento. 

§ X. Compartite quindi con metodo le ore del giorno, alle soa- 
vi discipline tutto si dava, essendo di natura sua poco usante, e 
nulla stimando l'utilità di quelle vive lettere, clic si apprendono nel 
conversare: solo si riteneva colla gratissima contessa di Albany, e 
con quel celebre di Caluso, die a lui spesse volte si soleva condur- 
re. Anche nel mille ottocento produsse sei Commedie ad un parto 
di strana invenzione, e nel metterle in versi, indi a tre anni, tanto 
ebbe a soffrire, che dopo brevissima malattia passò di questa vita 
l’ottavo giorno di ottobre ueH'auno cinquantesimo quinto dell'età 
sua. Fu sotterrato in Firenze nella chiesa di santa Croce. Ivi con 
Niccolò Madiiavelli , col Galilei e col Buonarroti giace immortale, 
e la tomba maestrevolmente scolpita da Antonio Canova perenne 
monumento s’ammira della gloria italiana. E tutti quelli a cui pal- 
pita il cuore nel petto e li accende a magnanime imprese, quasi in 
devoto pellegrinaggio visiteranno solleciti la tomba d’ALFiEBi. Colà si 
apprende a destare nella mente un vivo entusiasmo, a disprezzare i 
vili affetti mondani, ad amare la lode sincera, a fuggire le vanità 
letterarie, a divenir dotti non per cupidigia di erudizione, ma per- 
chè il sapere ci guidi a più alta virtude, a non esser avidi di ric- 
chezza , nè di onor fraudolento , a non farci servi di false opinio- 
ni scolastiche: se ci piace in somma esser liberi e grandi, in ogni 
stagione e con qualunque fortuna, visitiamo solleciti la tomba di 
Ai.fieri. Ma non siavi chi ardisca fra noi di abbracciare quell'urna 
santissima, se pria non è in lui la ferma risoluzione di sagrificare 
gli affetti privati, le gare puerili, le mire ambiziose, lo stato, la 
persona ed il nome, se fia mestieri pur anco, all'unico, ardente e 
nobile desiderio di giovare con ogni sforzo ai proprj concittadini. 



FINE. 
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VITA 

DI 

PIETRO METASTASIO 

SCRITTI 

DA GIROLAMO VENANZIO 

§ I. Ija vita di Pietro Metastasio ci offre il rarissimo esem- 
pio di un poeta sommo, dalla fortuna prediletto ed in ogni guisa 
favorito. La natura lo fornì di un ingegno di tal tempra, cui forse 
la simile nè si vide, nè riprodnrrassi giammai; la matura e grave 
sapienza si occupò nel perfezionarlo c chiamò per tal opera a soc- 
corso tutta la veneranda antichità greca e latina; gli agi, l’eredità 
e gli utili itffizj allontanarono da lui. le cure affannose e la dura 
necessità; e finalmente gli onori, le dignità e la fama gli fecero 
sempre magnifico ed illustre corteggio. Parve eziandio che la di lui 
vita conseguisse l'unico prezioso diritto della morte, quello di far 
tacere l’invidia e di far godere all'uomo grande la visione della sua 
gloria scorrente senza contrasto pei secoli avvenire. È vero però che 
una bontà senza macchia e il non avere alcuno dei difetti nella sua 
classe frequenti meritarono e procurarono senza dubbio a Meta- 
stasio questo desiderato e felice privilegio: quindi se l’investigare 
e il descrivere le altrui memorabili geste alto giovamento apporta 
a chi vuole porsi nelle medesime orme, lo studio della vita di que- 
sto dovrà con particolare incitamento raccomandarsi a coloro, che 
della sorte de’ letterati si van sempre querelando, affinchè ne trag- 
gano conforto e speranza sull’ esito delle loro fatiche, e resi consa- 
pevoli della via da questo insigne Italiano seguita, sappiano sempre 
e ferinamente tcucrla. 

§ li. Da Felice Trapassi di Assisi e da Francesca Calasti bolo- 
gnese nacque il nostro Pietro in Roma il l 3 gennaio .dell’anno 1698, 
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e fu tenuto al sacro fonte dal cardinale Ottoboni. Suo padre, ricco 
più di virtù clic di beni, abbandonò di buonora la patria, nella qua- 
le aveva onorata cittadinanza, per provvedere alla propria fortuna ; 
ed essendosi ascritto alla milizia, cogli accumulati stipendj di questa 
fu quindi in grado d’intraprendere in Roma un piccolo commercio, 
clic modo gli diede di far istruire i suoi figli nei primi erudimenti 
del sapere. Fra questi Pietro avea sortito dalla natura una veemen- 
te inclinazione alla poesia, la quale sino dall' infanzia non conoscendo 
ritegni, lo facea prorompere in versi improvvisamente cantati. Viveva 
allora in quella gran capitale il celebre Vincenzo Gravina, insigne 
giureconsulto c delle lettere cultore zelantissimo, il quale per fortu- 
nato accidente avendo ascoltati questi estemporanei saggi della mu- 
sa infantile di Pietro, tanto ne rimase sorpreso ed incantato, clic si 
propose sull'istante di compiere un’opera sì bene incominciata e che 
prometteva già una riuscita meravigliosa. In fatti egli si offerse di 
essere c patire e maestro di Pietro; e questa offerta senza indugj 
accettata dagli affettuosi ed avveduti genitori rese la casa di Gravi- 
na ospite del giovine Poeta, cui dal grecanico precettore quasi per 
rinnovarlo ilei tutto fu posto il cognome eli Metastasio, sia che con 
questo volesse esprimere fumico, sia che questa greca denominazione 
avesse per oggetto di ricordare l’ avvenuto cangiamento della sorte 
di Pietro e il ili lui passaggio da una ad mi’altra condizione. 

§ III. Gravina, sapendo clic i versi a Roma erano un capitale 
pressoché inutile, volle clic in altro si occupasse il sito discepolo, c 
lo assoggettò alla prova più comune della vocazione e del noviziato 
della poesia, voglio dire allo studio della giurisprudenza, bla il genio 
di Metastasio che in mezzo a si aride cure non sapea nè frenarsi 
nè tacersi, lo rese finalmente avvertito clic colpa sarebbe stata il 
soffocare uu germe sì prezioso, c lo indusse a permettergli eli divi- 
dere le sue applicazioni ed i suoi voti tra il Foro ed il Parnaso. 
Allora anzi sembrò egli compiacersi del talento di cantar versi im- 
provvisi elle Metastasio possedeva, cosicché potè questi esporsi a 
frequenti gare coi più illustri di quel tempo, come il Vcnini, il Rolli 
ed il Perfetti, ottenere ogni sorta di onori e di applausi, e per 
dir tutto, commovcte in Napoli a meraviglia e trasporto il Vico e 
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l' Ariani, l'uno sottile metafisico, l'altro rigidissimo giureconsulto. Ma 
siccome l'esercizio dell' improvvisare recava troppo violenti scosse alla 
non ben ferma salute dell' ancor tenero poeta, cosi questi giunto al- 
l’anno dcrimosesto dell’età sua ebbe dal proprio maestro rigoroso 
divieto di più applicarvi : ed a questo divieto confessò poscia egli 
medesimo di essere statò debitore dei suoi progressi nell'arte più im- 
portante dello scrivere. 

§ IV. Affidata la cura d’istituir AI et* sta sto nelle filosofiche di- 
scipline al celebre Gregorio Caroprese, austera e severissima fu l'edu- 
cazione letteraria che gli diede Gravina. Persuaso il grand'uomo, e 
non a torto, che le sorgenti del bello derivassero tutte dalle opere 
de'Grcci, questi soli gli prefisse a maestri, eri al più a qualche som- 
mo Italiano concesse di concorrere con quel venerando senato di an- 
tichi a formare l’ingegno del giovane alunno. Non tardò questo a 
produrre frutti simili al ricevuto nutrimento, c nell'età di 1 4 anni con 
nuovo e prodigioso esempio di anticipata maturità scrisse il Giustino, 
tragedia, cui per norme si diedero le regole di Aristotele e lo stile 
del Trissino. Contro i metodi e le prescrizioni di Gravina insorsero 
a schiera in ogni tempo e critici e detrattori: io credo però che 
più con essi siasi egli reso benemerito della Poesia, che co’suoi Trat- 
tati e colle sue drammatiche composizioni, giacché per essi Meta- 
stasio senza perdita d'ingeguo o indebolimento di fantasia versatis- 
simo e valentissimo si rese nello studio dei classici autori, il quale 
se fosse da tutti coltivato quant’è predicato; nè tanti fastidiosi sac- 
centuzzi vi sarebbero in letteratura, nè le opere, ch'escono alla luce, 
si troverebbero si di frequente a brevissima vita ed a più misero 
fine condannate. 

§ V. In tale tirocinio vivendo, AIetastasio nei primi gradi inizia- 
to dell'ecclesiastica gerarchia giunse sino all'anno ventesimo dell'età 
sua, in cui avvenne la morte di Gravina che nominollo ad crede 
d'ampia porzione delle sue facoltà, ascendente a circa quindici mila 
scudi romani. 11 giovane Poeta, divenuto padrone di se stesso e di 
non tenue ricchezza, dato un addio al Foro, ed abbandonata l'ec- 
clesiastica carriera, si deificò alle Aiuse, agli amici, alle brillanti ' so- 
cietà, ai voluttuosi c splendidi piaceri della vita. Prodigo piuttosto 



che generoso, dimenticando ogni domestico affare pei versi e per la 
gloria, rendendo conviti per applausi, facendosi anche talora vitti- 
ma di dannosi imprcndimenti e di false speculazioni, Metastasio si 
vide ben presto ridotto al solo incerto possedimento della speranza 
nelle promesse de' Grandi e nella celebrità di un nome già onore- 
volmeute divulgato. La quale speranza ogni giorno più dileguandosi 
fece sì ch'egli determinasse di abbandonar Roma e di ritirarsi a Na- 
poli onde rinovar ivi a Temi i suoi giuramenti cd attendere da essa 
favore ed incremento. 

§ VI. Eravi a Napoli un irto Lcgulcjo, coperto di polvere e di 
ruggine e nemico di tutto ciò che non ricordava i tumulti ed i com- 
battimenti della forense palestra. Metastasio dovendo ad un tempo 
c soddisfare a'suoi bisogni e frenare la sua inclinazione, pensò trar 
profitto dalla rude asprezza di costui , e con lui accomodossi chi- 
nando il capo al severo divieto di mai più applicarsi alla poesia, e 
raccogliendo intorno al suo animo tutta la forza , della quale era 
capace per osservarlo. E già non dava alle Muse che qualche se- 
creto sospiro, quando per un fausto destino dovendosi celebrare il 
di natalizio dell'imperatrice Elisabetta Cristina, il Viceré di Napoli 
gli commise di scrivere i versi, necessarj per la festa stabilita. Me- 
tastasio benché spaventato dalla sferza dell’ incsorabil giurista, che 
gli stava sopra, e trepidante per la gravezza e difficoltà dell'inca- 
rico, pure accennilo, e scrisse g/r Orti Esperidi , che riscossero in- 
finiti applausi e superarono l'aspcttaziouc di que' tempi. Allora egli 
legossi con dolcissimo nodo alla celebre attrice Bulgarini, la (piale 
incantata prima dalla bellezza del Dramma, e poscia dai meriti del- 
l'autore, volle ad ogni patto dividere con questo le sue fortune ed 
averlo ospite e compagno. È inutile il dire con quanta gioia Mita- 
stasio si sbrigasse del suo Legulejo e volgesse nuovamente le spalle 
alla giurisprudenza, e con quanta alacrità si ridonasse a' prediletti 
suoi studj, i quali da quel momento furono alla melodrammatica 
poesia spezialmente rivolti, e ne’quali scorta e direttrice gli si fece 
dappoi la stessa sua benefattrice, del teatro e dei teatrali argomenti 
espertissima. Per essa scrisse la Didoiie, rappresentata in Napoli nel 
1724 con meraviglioso successo, e poscia il Siroc, che fu delizia e 
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vanto della Metropoli veneta, e che primo aperse al nostro Poeta 
le vie deH’immortalità. 

§ VII. Compiute le sue fatiche in Napoli, la Btilgarini portossi a 
Roma, e Metastasio dopo lunga irresoluzione seguilla. Quivi scrisse 
prima il Catone in Ulica, e poscia l'/T'/o, la Semiramide, YArtaser- 
se e l' Alessandro. Parve che da principio la difficile Roma mirasse 
con occhio indifferente la nuova gloria che dall' illustre suo figlio le 
veniva procacciata, ma in seguito la sempre maggior elevazione di 
quel sublime ingegno ebbe sommo onore ed universale ammirazione. 
Nulladimeno i Grandi non erano generosi che di applausi, il Governo 
invilito da Coscia amava piu i danari che i talenti, c Metastasio 
ricco di gloria, ma vicino all'inopia provava sempre più il rammari- 
co di dover profittare della generosità dell'amica, la quale seguiva 
di buon grado a dividere le proprie sostanze con lui. La fortuna 
però non avealo abbandonato: Metastasio avea in Napoli conosciu- 
ta la principessa Bclmoute, dei letterati costante favoreggiatrice , la 
quale in ogni tempo ed in ogni guisa lo protesse, e per cui egli 
in pegno di riconoscenza pei prestatigli ufficj avea scritti parecchi 
leggiadrissimi componimenti. La cognata di questa illustre donna era 
sposa al viennese conte di Althan, tanto della grazia di Carlo VI 
onorato. I di lei incessanti ed avveduti maneggi, resi più operosi dai 
ineriti del nostro Poeta, ormai ad alta fama saliti, e dal voto di 
Apostolo Zeno, che con insigne e rara nobiltà d'animo volle a tal 
opera efficacemente giovare, apersero finalmente a Metastasio falli- 
to della Corte cesarea, al cui servizio venne invitato con lettera del 
principe Pio di Savoja de' 3 1 agosto 1729. 

§ Vili. Accettato l'invito, ordinati gli affari, e superato il do- 
lore di abbandonare la patria, i [ralenti c l'amica, cui della pillila 
origine di tanta fortuna era pur debitore, passò Metastasio da Ro- 
ma a Vienna nel mese di luglio dell'anno 1730, ed ottenne subito 
la prima udienza dall' imperatore Carlo VI. 11 grave monarca da 
principio seriamente lo accolse, ma quindi dei dolci di lui modi sod- 
disfatto, piacevolmente congcdollo, ed in seguito della virtù e ch'u- 
tenti del suo Poeta fu encomiatore costante e generoso rimuneratore. 
In fatti i primi suffragi sl| l merito del Demetrio e de\Y /stipile, che 



confortarono Metastasio a seguire con alacrità la intrapresa carriera, 
furono dati dall'imperatore stesso, non uso certamente a dispensar 
lodi, ove queste dall' intimo di lui animo non partissero: e poscia, 
quando Metastasio appena tre anni di servigio avea compiuti, ebbe 
da quel sovrano oltre il proprio annuo stipendio di fiorini 3ooo 
anclie la tesoreria di Cosenza, clic altri i5oo gliene avrebbe pro- 
dotti, se la dominazione di Napoli da altro principe conseguita non 
avesse reso quel civile benefizio pel cesareo Poeta piuttosto sorgente 
di spese e di fastidj che di rendite e di vantaggi. Da ciò animato 
Metastasio continuava ad occuparsi lietamente nell'adempimento dei 
suoi doveri, allorché da perdila amarissima rimase lacerato il suo 
cuore. Nell'anno 1734 cessò di vivere la Bulgarini: e questa genero- 
sa amica, i cui sentimenti per Metastasio non eransi nè per fortuna 
nè |ier lontananza cangiati, lo lasciò erede della sua facoltà a circa 
trenta mila scudi romani ascendente. Ma non acconsenti egli che tale 
disposizione avesse il suo effetto; e volendo far conoscere j>cr quali 
migliori motivi avesse vivente amata la sua donna e morta la pian- 
gesse, con un tratto vii nobile e disinteressato animo, che nella storia 
dei Letterati sarà memorabile, rinunziò all'eredità, c lilscra ed intera 
al di lei marito conferilla. 

§ IX. Disacerbato in qualche guisa con questa generosa donazione 
il proprio dolore, Metastasio novellamente s’immerse ne’ suoi siudj, 
ai quali allora attendendo compose il maggior numero de' suoi Dram- 
mi: stuilj, che non vennero poscia per lungo tratto di tempo da al- 
cun sinistro avvenimento disturbati. Da originale e robusto ingegno 
e da tuia filosofia agli umani usi c costumi precipuamente adattata, 
che con questo mirabilmente collcgavasi, furono essi promossi c di- 
retti. Memore e custode delle norme dal suo maestro insinuategli, 
costante ed incontaminato amore serbò il nostro Poeta pei classici 
autori, e soltanto cangiando d'aifetti si permise ora ad uno ed ora 
ad un altro di farsi particolarmente devoto. Da principio della co- 
piosa Ovidiana ridondanza parve singolarmente amante ed imitatore ; 
quindi postogli da Gravina fra le mani l'Ariosto, in tal guisa al di 
lui culto dedicossi, che giudicava profano e sacrilego chiunque ad 
altro autore soltanto osasse paragonarlo. Ma quando alla lettura del 
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Goffredo di proposito applicossi, a nuovo meraviglioso incanto i di 
liti occhi si aprirono; ed abbiurata ben presto la fede deU'insupera- 
bilc preminenza dell'Or/anrfo, della Gerusalemme liberata divenne si 
caldo c si appassionato ammiratore, che non poteva udirne o leg- 
gerne degli squarci senza interromperne la recitazione e la lettura 
coi più vivi trasporti, coll'csclamazioni c col pianto. Diurno c nottur- 
no poi fu il di lui meditare sulle opere di Orazio, che quasi tutte 
alla memoria seppe consegnare, costante la di lui predilezione pei 
Guarino che lesse sin negli ultimi anni della sua vita, e le cui bel- 
lezze vennero da lui in proprio succo c sangue convertite; uè final- 
mente adirassi senza sorpresa che fosse riinasto in guisa tale dalla 
Mariniana facilità ed abbondanza colpito da non accingersi giammai 
a comporre, senza prima a ciò apparecchiarsi colla lettura di alcuno 
de' migliori pezzi dell’ Adone. Oltre una tanto sostanziale ricchezza 
poetica Metàstasio era eziandio versato nella musica, che gli venne 
insegnata dal Porpora , e nella quale alcuni pezzi compose che si 
diffusero poi colle stampe. Narra anzi egli medesimo che non mai 
si poneva a scrivere le arie de" suoi Drammi senza prima a suo 
modo immaginare la cantilena che poteva esser loro applicata: c 
siccome nello stesso suo tavolino di studio aveva incassato un pic- 
colo cembalo, cosi a (presto di frequente accorreva per provare la 
facilità e l'armonia de’ suoi metri. Non è quindi meraviglia se av- 
vezzo e quasi addimesticato in tal guisa con ogni sorte di bellezze, 
una pura, ornata c soavissima poesia da lui derivasse sì natural- 
mente, che confessava egli stesso di non potersi talora ne accorgere 
nè rallegrare dei pregi della medesima. Ninno per altro cruciavasi al 
pari di Ini, quando alcun lavoro doveva intraprendere: allora egli 
era il più miser'uomo del mondo, non aveva argomenti, non piano, 
non ordine, nessuna idea, nessuna speranza. Stretto però dal suo 
dovere nelle ore destinate allo studio, che nè mancanza uè soprav- 
vegnenza di estro potevano giammai alterare, si chiudeva nel suo 
gabinetto, ed ivi assistito dal suo copista, la cui presenza per una 
singolare abitudine gli era affatto necessaria e clic spesso consul- 
tava, faceva sforzi, esperimenti, tentativi, tormentava iti mille modi 
il proprio ingegno, ne tollerava pazientemente la momentanea steri- 



lità, finché ngilandoglisi il cuore c la fantasia, velocemente conce- 
piva e dettava, e ne usciva» miracoli. Oltre le originali poesie scris- 
se ancora alcune traduzioni, al qual lavoro però non di buon grado 
applicavasi, perchè il pensar colla mente altrui, il dire nè più nè 
meno, e il dirlo in rima era per lui non sopportabile schiavitù. In 
versi italiani tradusse la Poetica d' Orazio e di annotazioni formi- 
la, c fece l'estratto ed i comenti di quella del filosofo Stagirita, per 
cui aveva una riverenza somma, dall' intimo convincimento prodotta 
della straordinaria perspicacia e vastità di quell' ingegno meraviglio- 
so, c non misurata nè colla superstiziosa ammirazione degli antichi, 
nè coll'orgoglioso disprezzo de'moderni. Pare ancora che avesse co- 
minciato il volgarizzamento del Trattato sull' Educazione di Plutarco, 
ma che non soddisfatto appieno di quell'opera, ch'egli diceva più 
florida clic succosa, abbandonasse l'impresa. Poscia quasi per dar 
prova della tenera sua sollecitudine pogli antichi, distese un esame 
di tutte le commedie e tragedie greche, in cui con saggia critica e 
con esatta c lucida analisi disvela la ragione ed i pregi delle loro 
parti e la economia del loro tutto. Per altro non da'seli poeti trasse 
egli l'arte e la sostanza dc'suoi Drammi; che siccome condirli vo- 
leva con quanto di migliore c di più sodo ci danno la filosofia, la 
morale e la politica, così allo studio ancora dei filosofi c degli sto- 
rici indefessamente dedicavasi, e specialmente di Plutarco, di Seno- 
fonte e di Tacito. Nè certamente dubitar puossi della inalterabile 
di lui costanza in queste gravissime applicazioni, da che si sa clic 
ogni sera per lo spazio di 35 anni continui dalle sei ore sino alle 
otto si occupò nella lettura declassici greci e latini col celebre conte 
di Canale c col presidente di llagciu In tal guisa Mctastasio già 
vecchio ed immortale dà una grande lezione a coloro che fanciulli 
studiano i Classici colla pedanteria della scuola, e li abbandonano 
adulti por quelle o|>cro. cui al loro nascimento o il prevalente par- 
tito o una perigliosa novità o la cieca fortuna danno una passeg- 
gierà aura di gloria, senza sapere clic alla posterità quelli soltanto 
ci possono guidare che furono da essa già giudicati ed approvati. 

§ X. 11 cuore di Metastasio era, come la di lui poesia, puro, 
facile, schiettissimo. Ne' misteriosi ravvolgimenti della Corte egli 
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apprese piuttosto a ctistorlire die a nascondere o a dissimulare i 
proprj sentimenti ; nè mai la pompa ed il fasto contagioso di essa 
poterono alterare la semplicità de' suoi costumi e la libera ingenui- 
tà de'snoi tratti. Egli amava la gloria, ma non mendicava le lodi; 
il vile interesse, la malignità, la gelosia non allignarono mai nel 
suo animo, a più dolci passioni inclinato ; ed i suoi costumi erano 
sempre composti ad un'aurea e tranquilla moderazione. Santissimi 
furono per lui i doveri di figlio, di fratello, di amico; e tutti gli 
adempiè gelosamente, o il consiglio o l'assistenza o le sue fortune 
adoperando. Per la sua gran patria egli ebbe una specie di rispet- 
toso e timido affetto, che di ninna cosa il rendea tanto sollecito ed 
affannoso, quanto di piacerle e di averne il suffragio ; nè mai pen- 
sava a Napoli senza provare ed esprimere mille gioconde e soavi re- 
miniscenze. Nell'interno della sna casa e nel suo modo di vivere egli 
era piuttosto elegante e gentile che splendido e magnifico, piuttosto 
polito che ricercato. Era poi cosi amante dell'ordine, che pareva 
che avesse a’ suoi metodi ed a' suoi usi assoggettato il tempo, le 
circostanze e gli accidenti medesimi, poiché non havvi esempio che 
per questi abbia giammai alterata la divisione delle sue ore e la di- 
stribuzione de’ suoi uffizj. In fatto di religione pensava ragionevol- 
mente che per la quiete della coscienza meglio fosse il credere che 
f investigare, e contro questa credenza non si permise in alcun tem- 
po nè un detto nè un atto mcn che riverente e devoto. Nemico 
com'era sin dall' infanzia del disordine c del tumulto, ed amante della 
scelta e ristretta società, di pochi ed ottimi individui componeva la 
sua conversazione, e questa spargeva di festiva ilarità c di quel fiore 
di atticismo, che dal commercio coi migliori estinti e viventi natu- 
ralmente producesi. Le sue lettere però meglio che ogni altra bio- 
grafica notizia ci fan conoscere quanta fosse l'aggiustatezza e la 
perspicacia del suo ingeguo, quanta la sodezza delle sue massime e 
la sicurezza dei snoi giudizj, e quanto addentro in argomenti ezian- 
dio di filosofia e di politica coll' acume della mente penetrasse. I 
progressi della irreligione e della licenza negli ultimi suoi tempi, e 
i pessimi loro principj con pessimi libri diffusi fecero sempre trista 
e dolorosa impressione sull'animo veggente di Metastasio, il quale 



ravvisava per essi vicino a distruggersi il cemento della civile so- 
cietà, e prediceva sempre che avrebbero finalmente prodotto nel 
mondo il bcllum omnium, contro, omnes dall’Obbesio predicato: pro- 
fezia pur troppo agli anni nostri a costo del pianto di tutLa Euro- 
pa avverata. In mezzo però a tanti ornamenti di spirito e di cuore 
era pure il nostro gran Poeta a qualche fralezza soggetto. In ogni 
argomento o negozio la sua abituale irresoluzione era portata al- 
l'estremo : da per tutto trovava motivi di dubbio e di esitazione; 
provava, sceglieva, si pentiva della scelta, e poi il medesimo suo 
pentimento condannava. Dall' idea della morte era in guisa atterri- 
to che corrucciato mostravasi con chiunque gliene parlava; ed i 
giudizj del pubblico, che sì spesso era costretto ad affrontare, gli 
cagionarono sempre acerbe inquietudini. La mobilissima sua fanta- 
sia era strettamente colle vicende della vita a suo danno congiura- 
ta: ogni lontano timore era per lui un imminente pericolo, ogni 
pericolo un male presente, ogni male un'irreparabile sventura, che 
nè i conforti della speranza, nè soccorso alcuno potevano mitiga- 
re ed alleggerire. La stessa sua salute di queste si vivide affezioni 
giunse a risentirsi: nell' anno 1740, avvenuta la morte di Carlo VI, 
in quel terribile commovimento politico clic seguilla, in cui ognu- 
no a tutt'altro pensava che alle lettere ed ai versi, Metastasio che 
men curato vedevasi, si reputò caduto in disgrazia della Corte e 
per sempre perduto. Allora egli contrasse un acre umore melanconi- 
co e violente perturbazioni nel sistema dei nervi, le quali sino agli 
ultimi anni suoi sovente gli si ridestavano ed aspramente talora lo 
tormentavano, sino ad impedirgli lo studiare e lo scrivere, benché 
lieta e di bel colore conservasse sempre la faccia, vivacissimi gli 
occhi, ed alla pinguedine piuttosto che alla magrezza inclinata la 
persona. 

§ XI. Ebbe Metastasio molti caldi ed ingenui amici, nè di lui 
certamente fuvvi alcuno più degno di averne. Senza ricordare la 
Bulgarini e la principessa di Beliuontc, di cui altrove si è fatta men- 
zione, egli frequentò sempre in Vienna la contessa d'Alihan, per 
cui intima riconoscenza e particolare affetto professava, e visse iu 
gioconda e costante dimestichezza col ministro di Sardegna conte 
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di Canale, col canonico Perlas di Breslavia, e specialmente col ce- 
leberrimo cantore Farinelli Broschi, da lui chiamato il suo caro ge- 
mello, e che per una certa uniformità di studj e d'inclinazioni me- 
ritava forse un titolo sì glorioso. Coi più celebri letterati del suo tem- 
po mantenne aperta e schietta corrispondenza, non cessando mai di 
esser largo ai medesimi, senza ire od invidie, di lumi, di notizie e di 
cortesi ed amichevoli uffizj. Che se l'aver piaciuto agli eccelsi per- 
sonaggi non ultima lode dee riputarsi, M etastasio seppe anche que- 
sta luminosamente conseguire. Abbiam veduto qual favore da Carlo 
VI gli fosse accordato: l'augusta Maria Teresa, che tanto si rese il- 
lustre proteggendo quanto della protezione de’principi trovasi di de- 
gno sulla terra, riguardollo sempre con animo piuttosto materno che 
regale, colmandolo ad ogni istante di benefizj, di onori e di elogi, 
fino a chiamarlo la gloria del suo regno e una delle felicità della 
sua vita. Da Ferdinando IV, Re delle Spagne, ebbe due volte lu- 
singhiere testimonianze e magnifici donativi ; fu onorato in singoiar 
modo da Caterina II, imperatrice delle Russie; il Re Stanislao Au- 
gusto di Polonia gli scrisse di suo pugno clic le di lui opere erangli 
state di forte incitamento ad apprendere l'idioma italiano ; e i due 
gravissimi pontefici. Benedetto XIV c Pio VI, gli diedero sponta- 
nee dimostrazioni della sovrana loro benevolenza, l'uno invitandolo 
a recarsi alla Corte romana, e l'altro manifestandogli col mezzo del 
proprio nunzio, durante l'ultima di lui infermità, la più tenera pa- 
terna premura. Non è finalmente da tacersi che i principi della Rus- 
sia, viaggianti per l'Europa col titolo di conti del Nord, l'onorarono 
di una visita nel loro passaggio per Vienna: con che essi altro forse 
non fecero che rendere a quel sommo ingegno un omaggio dalla 
consuetudine già prescritto, poiché Metastasio specialmente negli ul- 
timi suoi anni era qual sì rara meraviglia considerato, che un viag- 
giatore, il quale giunto in quella metro[>oli non si fosse affrettato 
con ogni cura di vederlo e di conoscerlo , veniva certamente d' in- 
colto animo e ili quasi rustica trascuranza accusato. 

§ XII. Questa vita tutta gloriosa e per la maggior parte con non 
frequente esempio fortunata e felice fu da una vegeta e verde vec- 
chiezza coronata, c fino alla tardissima età di 84 anni c tre mesi 



condotta. Alla quale arrivato, venne Metàstasio da violenta febbre as- 
salito, e quindi fra il rompiamo de' suoi ed i conforti della religione 
incontrò la morte nel giorno 12 aprile 1782. Lasciò eredi di 40000 
fiorini le due sue sorelle, e del resto della sua facoltà, consistente in 
un capitale di altri 900CO fiorini, ne' donativi dc’principi, e in sup- 
pellettili ed arredi di casa e di scuderia, il consigliere Martinez, nel- 
la cui famiglia ebbe stabile albergo ed amico cd ospitale trattamen- 
to. Fu sepolto nella chiesa di S. Michele, dove gli amatori delle 
buone lettere desiderano tuttora che le di lui ceneri abbiano l'onore 
di un monumento, di un busto, di un'iscrizione. Di queste pompe 
però non abbisogna clic la nostra gloria: la sua ha un monumento 
più perenne del bronzo nelle opere che di lui ci rimasero, tesoro in- 
estimabile di ogni sorta di ricchezze poetiche, di vera ed utile filoso- 
fia ad ogni classe e ad ogni individuo accomodata, di scienza morale, 
di squisitissimo buongusto c di 1111'arinonia che può in terra essere 
difficilmente superata. La sua fama non attese la morte per diffon- 
dersi ovunque senza i contrasti de' piccoli ingegni ed i latrali del- 
l'invidia e della gelosia: Metastasio vivente vide assicurata la suc- 
cessione della sua immortalità alla sua vita, ed il suo nome ed i 
suoi versi conosciuti da quanta terra si estende tra la Moscovia ed 
il Brasile. Solo qualche maligno e tronfio scrittor gallicano osò dir 
bello Metastasio delle spoglie de'franccsi, e di Racinc specialmente, 
e qualche altro più misero ancora lo pospose a Quitta alt, ma questi 
sono insetti fastidiosi che talora ronzano intorno e che non portano 
se non clic la pena di cacciarli. Noi italiani, del retto e del bello 
estimatori imparziali e ornai da ogni contagio purificati, venereremo 
sempre colla fronte a terra l'altissimo Poeta che di ricco patrimo- 
nio accreblrc la gloria della nostra carissima patria, dando ad essa 
un genere di poesia classico, originale, splendidissimo, e facendo 
clic la sua lingua per nuovi eletti modi ancor più vaga e leggiadra 
accogliesse quanto in del d’armonia hanno i beati. 
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VITA 

DI 



LEONARDO DA VINCI 

SCRITTI 

DA GIUSEPPE BOSSI 



§ I. I luvvi degli uomini, i quali nelle arti, in cui si adoprano, 
riescono sì eminenti, che la loro storia quasi di necessità si accom- 
pagna con quella delle facoltà da essi professate e ingrandite. Tali 
furono, a cagion d'esempio, per la poesia Dante Alighieri, Lorenzo 
de' Medici per tutte le cose umane e civili. E tale fu, a parer mio, 
Leosardo da Vinci per le arti del disegno, e per molte parti della 
naturale filosofia; e per tale sarebbe noto ad ognuno se fosse chi 
provvedesse alla memoria di lui sì liberalmente, come a quella per 
l'appunto di Lorenzo de' Medici provvide 1’ erudito inglese Gugliel- 
mo Roscoe con tanta gloria della sua nazione e della nostra. Ma 
nè le mie forze saprebber dare un lavoro degno di si nobile e vasto 
argomento, nè l'oggetto, cui la presente vita del Vinci dee servire, 
esige opera di tanto proposito ed estensione. Io mi limiterò pertan- 
to a ripetere un compendio, già da me pubblicato, de’ principali casi 
della sua vita, aggingnendovi però alcune nuove cose specialmente 
intorno a' suoi scritti, de' quali mi venne fatto di trovarne alcuni 
del tutto sconosciuti ed importantissimi. 

§ IL Fu dunque Leosardo figlio di Piero e di una ignota donna, 
da questo amata probabilmente prima del suo matrimonio con Gio- 
vanna Amadori, e nacque in Vinci l'anno I45a. La bellezza, la grazia 
e gl' indizj d'un ingegno meraviglioso lo distinsero fin dall'infanzia. 
Destro, irrequieto, intraprendente, si provò e riuscì nelle cose piò 
difficili, e particolarmente in quelle che si compongono del doppio 
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artificio della speculazione profonda della mente e della industriosa 
ed elegante imitazione della mano. Scoperta il padre una tal indole, 
die porta con forza l’ingegno e l'animo verso le arti del disegno, 
il pose sotto la disciplina di Andrea Veroccliio, clic tutte le profes- 
sava lodevolmente. Egli progredì tanto ncll’esereizio di esse che in 
breve tempo fece cose per l'età sua mirabili, specialmente in pittu- 
ra ed in plastica. Pare che la sua emancipazione dalla scuola del 
Veroccliio avvenisse allorché questi, vedendosi vinto in pittura dal 
discepolo, non volle più dar mano ai pennelli. Se nn tal caso eccitò 
tanta meraviglia, dee necessariamente essere avvenuto nella prima 
età di Leonardo: in fatti il Vasari, cui però vuoisi credere con di- 
screzione, a questo tempo lo dice giovinetto., anzi fanciullo. Giova- 
mi di ciò osservare, onde far vedere che al pari di Miclielagnolo, 
di Raffaello e di molti altri che in qualsivoglia facoltà apersero 
con gloria una strada inai tentata o sconosciuta, anche Leonardo 
lasciò di buon ora la scuola, c da se solo attese allo studio della 
natura, che direttamente e non per mediatori ama di confidare i 
suoi segreti agl'ingegni da lei prediletti. 

§ 111. Che si facesse I. con ss do in questi primi anni della sua 
vita pittorica, è assai incerto. Si in questo tempo come nel seguen- 
te, la tradizione è spesso in lite colla critica. Si dice che vivesse 
splendidamente, c che quantunque di sua casa non ricco, signoril- 
mente esercitasse le varie sue professioni, mantenendosi servi e ca- 
valli. Da ciò apparisce ch'egli guadagnava assai, e questo diffìcil- 
mente avviene a giovane artefice, che poco si affatica: però è da 
credere clic a torto sia stato di ciò accusato. 

§ IV. Gli uomini d'ingegno pronto ed acuto, che sciolti dagl'in- 
viluppi delle servili discipline cercano da se stessi il vero nella na- 
tura, imparano rapidissimamente; e sebbene diano gran tempo allo 
studio, ne avanza loro ancora molto da consumare nelle brigate, fra 
le quali per lo più non sono spinti da vana curiosità e da legge- 
rezza, ma tlal desiderio di conoscere i costumi degli uomini, scienza 
non inen che al filosofo necessaria al pittore. Il tempo clic Leo- 
nardo spendeva allo svagarsi, non era perduto per l'arte, come i suoi 
precetti in più luoghi ne fanno fede. 
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§ V. Per molte ragioni, che la brevità mi costringe ad ommet- 
tere, mi è avviso che Leo sui do partisse assai per tempo da Firen- 
ze, non sembrandomi sopra tutto credibile che ne sia uscito, mentre 
principe di quella città fioriva con tutte le arti belle il magnifico 
Lorenzo de'Medici, il quale fu chiamato a dirigere lo Stato fino dal 
1470. Avrà dunque o intorno a tal anno o ben pochi anni dopo 
lasciata la sua patria, onde altrove cercare occasione d’impiegarsi 
nell’arte e poter godere di quella quiete tanto ai buoni studj ne- 
cessaria, che sotto il governo debole di Pier di Cosimo fu sempre 
mal sicura fra le congiure, le parti e le guerre, nè parea potere 
prontamente ristabilirsi nel nuovo ordine di cose che Lorenzo an- 
dava componendo. Giudico che fin d’ allora ei si recasse in Lom- 
bardia ed a Milano, qui forse chiamato dal generoso premio della 
decantata rotella da lui dipinta, e comprata, a quanto si può con- 
getturare, dal duca Galeazzo, allorché nel 1471 si recò pomposa- 
mente a Firenze colla moglie. 

§ VI. Continuati in Milano i suoi studj, e rendutosi in processo 
di tempo famoso, preparossi a poco a poco la strada alle grandi 
opere cui dee principalmente la sua riputazione. Clic non rimanga 
ricordo de’ lavori suoi di quel primo tempo, non è meraviglia, per- 
chè forse versarono principalmente intorno alla meccanica militare, 
arte che non suole di sé lasciare piacevoli memorie ; e ciò Io in- 
duco da una sua lettera in cui assai piò che delle altre arti, che 
pure egregiamente professava, egli fa gran pompa di questa, e van- 
ta, probabilmente a buon diritto, grandi invenzioni, che suppongono 
le ricerche e l'esperienza di molti anni. 

§ VII. Salito ultimamente al governo della Lombardia Lodovico il 
Moro, che fece velo alla sua tirannide col prestar favore a tutte le 
nobili discipline, la sorte di Leonardo fu stabilita. Una ricchissima 
pensione, e i replicati generosi doni del principe lo misero in istato 
di attendere alle arti con tutti que’ comodi di clic lo studio ed il 
liberale esercizio di esse abbisogna. Allora fu ch’ei rifondò l'Acca- 
demia milanese, istituendone una nuova cui diede il suo nome, e 
insegnandovi tutto ciò che al disegno appartiene, col fondamento 
delle scienze e colle attrattive dell'eloquenza, nella quale era mera- 




viglioso non solo per l'avvenenza dell’aspetto e per la grazia de’mo- 
di e del sermone natio, ma per la forza del sentimento, [ter la per- 
spicuità delle sentenze c per la profondità della dottrina. 

§ Vili. Oltre minori opere, delle quali è assai incerto il numero 
e l’argomento, ebbe allora l’incarico del gran Cenacolo delle Grazie c 
del Colosso equestre del duca Francesco. Questi due grandiosi lavori 
l'occuparono probabilmente tutto il tempo elici servì la corte presso 
Lodovico. Il modello del Colosso fu fatto in pezzi dai Guasconi, die 
ne fecer bersaglio delle loro balestre l'anno in cui Luigi XII di- 
venne signore di Milano. Il Cenacolo dipinto a olio su di una pa- 
rete nitrosa e mal esposta dopo pochi anni cominciò ad appannarsi, 
e presto fu preda del tempo, dell'incuria degli uomini, e persino 
delle cure inopportune di coloro, che credettero di provvedere alla 
sua conservazione permettendo ad artisti ignoranti di ripulirlo e ri- 
toccarlo, da clic venne la presente sua perdita totale. Chi fosse cu- 
rioso di sapere le più minute cose intorno a questa insigne opera, 
può leggerle raccolte in un volume su di essa da me pubblicato, 
e composto, allorché dal principe Eugenio mi fu dato l’incarico di 
copiarla in una tela da tradursi in mosaico. E mi compiaccio ora 
di far palese, che questo grande lavoro di oltre ottocento palmi di 
superficie, affidato al signor Giacomo Raffaeli!, non è lontano dal 
suo fine, e per quanto può giudicarsi, supererà, come in grandezza, 
anche in finezza di esecuzione e negli altri pregi dell'arte quant’ al- 
tri in tal genere ne furon condotti finora. 

§ IX. Ma tornando a Leonardo, che lasciammo quale ce lo de- 
scrive il Randello, occupato alternativamente nel Colosso c nel Ce- 
nacolo, aggiungo che la direzione dell’Accademia di pittura, e di 
molte opere di ogni genere, lo studio delle scienze tutte, ma spe- 
cialmente delle idrauliche e delle meccaniche, l' esercizio dell’ archi- 
tettura, il passa le in [xi in fine della musica e della poesia, avranno 
venduto assai brevi le ore che a Leonardo avanzavano da dette due 
grandi opere di scultura c di pittura. 

§ X. Caduto il Moro nel l5oo, e involta la Lombardia in tri- 
stissime vicissitudini, o fosse amore di patria riacceso dall’avversa 
fortuna, o fosse quello stesso amore della quiete che io suppongo 
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lo allontanasse da Firenze durante la tempesta civile del governo di 
Piero, egli vi si restituì c vi fece il famoso cartone della sant'An- 
na , non tralasciando gli altri suoi studj. Nel 1 5 oa viaggiò gran 
parte d'Italia, stipendiato dal duca Valentino, come architetto mili- 
tare. Tornato nuovamente a Firenze, fece il celeberrimo cartone 
della Vittoria d'Anghiari, col quale, come già a Milano col Cena- 
colo e col Cavallo, diede in patria un luminoso saggio della sua 
nuova maniera, della quale gli artefici tutti approfittarono, non 
eccettuati Michelagnolo e Raffaello. Mentre piegavano in meglio 
le cose di Lombardia nel 1607, egli ritornò a Milano, ed ebbevi 
stipendio dal re di Francia. Dopo altri viaggi, o incerti o poco 
importanti, recossi a Roma nel pontificato di Leone; ma poco vi 
si trattenne, male accomodandosi la sua vita filosofica ed il suo 
lento meditare le proprie opere ad mia corte romorosa ed av- 
vezza in fatto d’arti, specialmente dopo la furia di Giulio, a veder 
prontamente poste ad effetto imprese grandissime da artefici riso- 
luti, animosissimi, quali erano Bramante, Raffaello e Michelagnolo. 
In traccia sempre di quella tranquillità , che se in Toscana e in 
Lombardia gli venne turbata ora dalle fazioni, ora dalle vicende 
della guerra, venivagli tolta in Roma dalla vigile emulazione e forse 
dalle brighe, non desimi grandi rivali, ma de' cortigiani loro fauto- 
ri, s'appigliò al partito di andare in Francia agli stipcmlj del gran 
re Francesco. Ivi poco operando si trattenne fino alla sua morte, 
che avvenne il 2 di maggio del lSl9 a Cloux, c secondo alcuni 
scrittori, nelle braccia stesse del ve. Della quale circostanza, osser- 
vato il silenzio del Melzo ed alcuni passi del Lomazzo e d'altri, e 
più le recenti ricerche del chiarissimo signor Venturi, la critica non 
può ammettere l'incerta tradizione, che d'altronde fa assai più ono- 
re al re Francesco che a Lcosìrdo. 

§ XI. E qui è da avvertire ad un luogo della vita che il Vasa- 
ri scrisse di lui, al quale non si pose mente, ch’io sappia, da al- 
cuno, e che il Vasari stesso soppresse nella ristampa della sua ope- 
ra. Ecco le parole di questo autore: » E tanti furono i suoi ca- 
» pricci che filosofando de le cose naturali, attese a intendere la 
» proprietà delle erbe, continuando et osservando il moto del cielo. 




» il corso de la Luna, et gli andamenti del Sole. Perilchè ( ecco il 
» luogo soppresso, e nota leggiadra conseguenza ) fece ne l'animo un 
» concetto si eretico die e' non si accostava a qualsivoglia religione, 

» stimando per avventura assai più lo esser filosofo, che cliristiano », 
Qual genere di lode e di biasimo venga al Vinci da queste parole, 
ognuno per se può vederlo: ma senza esse non s'intende ciò che 
il Vasari dice, ove ragiona degli ultimi momenti di sua vita, cioè 
die allora soltanto si ridusse alla fede christiana , nella prima edi- 
zione, e s'informò delle cose cattoliche nella seconda; il che per 
detta soppressione apparisce a chi legge nuovo del tutto ed imper- 
tinente. 

§ XII. Pochi lavori sembra che facesse in sua vita questo ar- 
tefice sommo, il quale, profondissimo indagatore della inesauribile 
natura, ora trovava, ora immaginava nuove perfezioni, seguendo le 
quali non sapea torre le mani dalle sue opere, e tutte a parer suo 
le lasciò imperfette. Questa lodevole insaziabilità, propria de’ gran- 
dissimi ingegni, diminuì certamente il numero delle sue produzioni, 
ma ne accrebbe il pregio e l'eccellenza. Se si crede ai cataloghi che 
delle sue opere si leggono, ed ai tanti Leonardi clic vantano le gal- 
lerie e i mercanti di quadri, si troverà fuor di dubbio ingiusta la 
taccia data da più scrittori a questo grand'uomo, d'aver poco di- 
pinto; ma chi osservasse con cognizione la maggior parte delle 
opere attribuitegli, troverebbe forse ingiusti altresì gli elogi che da 
tre secoli gli si danno, per la perfezione con cui soleva condurle, 
e della quale sono testimonio le opere veramente sue , e special- 
mente il Cenacolo per la parte clic ne rimane, e il ritratto di mon- 
na Lisa, che ancora si ammira in Parigi. Quale de'due partiti sia 
il ragionevole, è facile il giudicarlo. Certo parmi però, che chiun- 
que si porrà a considerare il gran numero delle sue invenzioni in 
meccanica, le grandi opere idrauliche da lui condotte, i trattati che 
di molte facoltà ci compose; chi esaminerà, a dir tutto in breve, 
quanto delibatigli tutte le scienze e tutte le arti, non troverà cli’cgli 
abbia poco operato di pittura e di rilievo, quando non facendo pa- 
rola dei varj ritratti e storie minori , si abbia riguardo alla gran- 
dezza ed importanza delle tre maggiori sue opere, il Cenacolo, il 
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Cavallo c la Vittoria d’ Angliiari , tutte ora quasi interamente pe- 
rite con incalcolabile danno dell'arte. 

§ XIII. E venendo ora ai principali suoi scritti, non può abba- 
stanza lodarsi quella serie insigne di precetti, cui fu dato il nome 
di trattato di pittura, e che fu già ben tredici volte stampata in 
varie lingue; il qual libro può solo bastare ad aprire la mente del- 
l'artista, e ad affinarla alle più squisite speculazioni, e comunque 
imperfetto e guasto in alcuni luoghi, è sempre il miglior codice rhe 
vanti la pittura. Compiono questo trattato un libro della dignità 
ed essenza della pittura, e del paragone fra essa c la scultura, la 
musica e la poesia; un libro De lumino et umbra ; un trattato delle 
forme degli alberi, dell' erbe e de'fiori, ed altre varie parti tutte re- 
lative alla scienza del pittore. Scrisse poi una lunga serie di casi 
d'acque, da farne un buon volume; molte cose intorno al moto, alla 
forza, ai pesi, ai sostentaceli; e molte intorno al Sole ed alla Luna, 
ed all'azione di questa sul flusso c riflusso del mare. Scrisse ambe 
di materie geologiche, specialmente contro coloro, che attribuirono 
al diluvio le produzioni marine, che trovatisi ne' monti; e di qui 
venne forse l'imputazione d'eresia datasi dal Vasari in quella istessa 
vita nella quale lo chiama celeste , du ino , partecipe di divinità , 
mandato dal cielo come testimonio della divinità ec. frasi tutte che 
mal si confanno ad un eretico. E di qui venne anche, s’io non erro, 
il suo costume di scrivere da dritta a sinistra acciocché altri non 
leggesse le dottrine ardite, ch'egli andava indagando; il qual modo 
di scrivere fu cagione forse che molte sue scritture per non potersi 
leggere andassero perdute. Compose poi anche un trattato di ana- 
tomia, di cui si ha un bel saggio in due tavole che ne diede il 
Bartolozzi. Scrisse parimente un trattatcllo del fondere le artiglierie, 
il quale serbasi autografo fra i tanti preziosi libri del marchese Gio. 
Giacomo Trivulzio nobilissimo coltivatore delle buone lettere; e in 
questo stesso codice leggesi una serie di forse dieci mila vocaboli, 
primo abbozzo di un Dizionario italiano. A queste varie opere ag- 
giungaci i codici già donati da Galeazzo Arconato alla biblioteca 
ambrosiana, e usurpati poi dalla parigina; aggiungaci i varj di- 
segni che sono uegabmctti regj c privati; aggiungasi in fine una 




miscea di cose filosòfiche di ogni maniera, sparse sovente sugli stessi 
disegni suoi, che tutte mostrano la mente profonda e l'ingegno ve- 
ramente sublime di quest'uomo singolare. E per far motto de'suoi 
disegni, dico che niuno degli antichi maestri vi pose pii vita, for- 
za, espressione e carattere, o sian essi finiti o siano i primi tratti 
che cadeangli dallo stile e dalla penna. L'argnzia degli sguardi, l'ag- 
grottar delle ciglia, la compressimi delle labbra nelle teste virili; 
raggrinzare della fronte e delle nari, e le molli rughe delle gote 
e dei colli nelle senili; in quelle de'giovani e delle donne la soavità 
de'sorrisi, il lieve innalzamento che la letizia produce nelle guance, 
il socchiudere degli occhi ; in quelle de'cavalli la corrngazion delle 

froge , le nari sbuffanti e le labbra spumose ; ne' corpi ignudi il 

piegar della cute, l'opportuno gonfiare de’muscoli, lo stirare de' ten- 
dini, lo sforzo delle ossa contro la pelle, e mille altri accidenti na- 
turali, avvertiti con sagacità, e applicati con mirabile verità di ca- 
rattere, sono le cose che si ammirano espresse nelle rare carte trac- 
ciate dalla sua mano divina 4 le quali formano e formeranno mai 
sempre la delizia di chiunque le intende. Ed è da notarsi che tutti 
i disegni, che sono evidentemente suoi, hanno i tratti di matita o 
di penna che discendono da sinistra a destra contro il comune uso 
de'disegnatori, che tratteggiando colla mano destra e facendosi cen- 
tro del gomito fanno in vece i tratti inclinati da destra a sinistra; 

la qual notizia può servire a coloro, che non saprebbero per altra 

maniera conoscere siffatti disegni; e chi può distinguerli per altre 
vie, sarà contento di ravvisarvi anche questo modo meccanico come 
suggello della loro originalità. Ma il confine prefissomi non mi con- 
cede di più oltre diffondermi, e conchiuderò col dire, che Leonardo, 
lina intera età prima di Galileo, di Bacone e degli altri luminari 
della moderna filosofia, pose per fondamento universale d'ogni scien- 
za l'osservazione della natnra e l'esperienza: che primo spinse le arti 
del disegno alla perfezione degli antichi : che in fine fu superiore al 
suo secolo in ogni parte dell'umano sapere, c che in molte parti di 
esso non è stato ancora dai moderni sorpassato. 

riN£. 
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LODOVICO ANTONIO MI UATOIU 




So 



VITA 

DI 

LOD. ANTONIO MURATORI 

SCRITTA 

DA GIÀNFRANCESCO galeani napione 

§ I. Cl>e un uomo d'ingegno, il quale sappia far capitale del 
tempo, non abbia cagion di lagnarsi della brevità della vita, potendo 
ad infinite cose attendere, il Varronc dell'Italia moderna, Lodovico 
Axtoxio Muratori, palesemente il dimostrò; tuttoché non sia giunto 
a vivere, come dell'antico Varrone ci narra Plinio, ed a scrivere oltre 
alfottantesiino ottavo anno, nè a poetare, come il Bettinelli, al nona- 
gesimo. Non oltrepassò egli guari i termini di un corso ordinario 
di vita, e di una vita impiegata in massima parte negli escrcizj re- 
ligiosi, cioè come chcrico attento a’doveri del suo stato ne’ primi suoi 
anni, quindi come paroco zelantissimo sin oltre al sessagesimo, e 
sempre come sacerdote esemplare sino al fine de’ suoi giorni ; ma 
seppe ciò non ostante non meno colle azioni sue virtuose clic coi 
dotti suoi libri giovare agli nomini, instruirli ed eziandio dilettarli; 
e le opere da lui dettate formano una biblioteca. 

§ II. Nato in umile fortuna il giorno vigesimo primo di ottobre 
dell' anno mdcuxxii in Viguola, terra del modenese, patria del cele- 
bre architetto- Barozzi, che da quella prese il nome, non potè avere 
nella età sua fanciullesca altri per institutore che un maestro assai 
comunale di gramatica latina, che lungamente in quelle spine lo 
avvolse, per cui tanti vivaci ingegni prendono il più delle volte in 
abbominio ogni specie di lettere. Essendogli però capitati alle ma- 
ni i romanzi di madama di gcuderl, ben si avvide che esistevano 
libri più dilettevoli che le triviali gramatichc non sieno. Servirono 
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questi in certo modo di correttivo, gli aprirono la mente e l’in- 
vogliarono sempre più della lettura. Chi si sarebbe dato a credere 
giammai che l' autor degli annali e delle antichità italiane, e di 
tante altre opere di storia e di critica la più dotta e severa, abbia 
incominciata, s’cgli stesso non l'avesse asserito, la sua carriera let- 
teraria dal gran Ciro, dall’ illustre Bassà e da altre simili fole, leg- 
gendole avidamente ? Ma il punto sostanzialissimo si è, che curiosa 
brama, qualunque siasi, di leggere e d’ imparare sorga nelle anime 
nuove, non riesce poi arduo gran fatto l'alimentare e meglio di- 
rigere questa nobile fiamma; ma guai! se in principio inavveduta- 
mente altri la spegne, in vece di nutrirla. 

§ III. Migliori maestri trovò poscia in Modena il Muratori, di 
gramatica non tanto, quanto di umane lettere ed eziandio di filo- 
sofia ; anzi quest’ultimo ( cosa singolare allora in persona di chio- 
stro) oltre al sistema peripatetico, gli spiegò i sistemi moderni; e 
se la filosofia neutoniana non era ancora a que’ tempi uscita dall’ isola 
natia, già ave» avuto molto prima l’Italia il Galilei ed il Toricclli, 
e del loro modo di filosofare (che sistema veruno non volle inven- 
tar saviamente il Galilei) convicn dire che avesse avuta una idea 
da giovane il Muratori, da che dettò una dissertazione intorno allo 
innalzamento e depression del barometro, oltrepassando di poco il 
vigesimo anno. Vestito avea egli l'abito chcricalc quando giovanetto 
per gli studj a Modena si portò. Suoi studj principali doveano es- 
sere le leggi civili c canoniche e la inorai teologia ; cosi pensava 
il padre di lui, costretto dalle angustie domestiche, come tanti altri, 
a riguardar la dottrina come un capo di entrata. La pratica per- 
fino della giurisprudenza intraprese il Muratori, ma da quella pro- 
fessione, al [ititi di tanti altri uomini insigni nella letteratura, il genio 
suo dominante il ritrasse. La poesia da prima e l’eloquenza riem- 
pivano di delizia gl' istanti, che poteva aver liberi ; ina essendo a 
que’ tempi in Lombardia comunemente corrotto il gusto delle lette- 
re pivi amene, di quelle ampollosità, che aveano voga, e di quelle 
argutezze egli s’ invaghi tanto, che il nostro anqiolloso e concettoso 
Tesauro era il suo mucstro, il suo autore. Corresse però ben tosto 
il suo gusto, dopoché venne ammesso ad una letteraria conversa- 
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zione, dove il marchese Giovanni Rangoni ed altri svegliati ingegni 
modenesi seguivano guide migliori. Ciò non ostante, se si riguarda 
bene, nel fraseggiare, anche piò trascurato, del Muratosi restò un 
non so che dello stile del Tesauro, segnatamente ne’ traslati. 

§ IV. Dalla lettura de’ poeti e degli oratori passò a quella dei 
filosofi. Molto si compiacque di Seneca e di Epitetto, e la filosofia 
degli stoici pigliò in concetto grande, sebben presto si avvedesse, 
come, senza la religione rivelata, quella orgogliosa dottrina è un 
albero pomposo, tua privo di solida radice e che non produce frutti 
di vera sapienza. Lo studio delle massime degli stoici il condusse 
alla lettura di Giusto Lipsio, gran partigiano di quella setta, e delle 
sentenze stoiche zelante promulgatore. E siccome é cosa consueta, 
che tutto si apprezza iu quelle persone che si hanno per qualche 
rispetto in grande estimazione, passò il Mdratori a studiare i libri, 
assai più pregevoli, del Lipsio, riguardanti le antichità romane, e 
cominciò a dar opera indefessamente alla erudizione profana. Per 
innoltrarsi in essa vide però che gli mancavano e copia di libri 
ed il presidio della lingua greca. In una libreria di poveri claustrali 
trovò il giovane Muratori ciò, che di rado o non mai si trova 
ne" palagi de’ facoltosi, voglio dir libri in numero sufficiente e piena 
facoltà di valersene. Della greca lingua da se stesso in breve tempo 
con ostinata fatica s' impadronì. Segui questo in principio dell'anno 
MDcxcm, ed a qne' giorni maggior ventura gli toccò in sorte, cioè 
di rinvenire tm direttore per gli stiulj suoi, di cui non potea desi- 
derarne uno migliore, che lo iniziò alla diplomatica ed alle anti- 
chità del medio-evo, e che a coltivare la sacra erudizione, propria 
del suo stato, principalmente lo animò. Fu questi l’abate cassinese 
Benedetto Becchini, dottissimo personaggio, capitato allora in Mo- 
dena, il Mabillon dell'Italia, che salito sarebbe ad cgual fama, se 
avesse avuto, come il Mabillon, un più vasto teatro ed i favori di 
un potentissimo monarca; ma che però ebbe il vanto, che non potè 
avere il Mabillon, di esser padre, a dir così, nelle cose appartenenti 
alla soda erudizione di due uomini sommi, il Muratori ed il Maffci. 
La storia ecclesiastica e gli ecclesiastici scrittori c i concilj ed i 
santi padri furono il nuovo pascolo, che aprì il Bacchini alla mente 




avida del Muratori, elio non lasciava passar giorno in cui lunga- 
mente non si trattenesse con lui, studiandosi di far tesoro di quanto 
ne' famigliari ragionamenti ( la miglior disciplina di tutte ) usciva 
dalla bocca di quell'uomo raro. 

§ V. Già abbandonato avea egli gli studj delle leggi e della teolo- 
gia scolastica, punto non curando, purché soddisfar potesse al genio 
suo prepotente, quc'premj che da chi le professa si ottengono, da’ 
letterati non mai. Ma in questo mezzo avellilo il Muratosi fatta 
conoscenza col marchese Gian-Gioseffo Orsi, coltissimo patrizio bo- 
lognese, e con monsignor Morsigli, poscia vescovo di Perugia, col 
mezzo loro ottenne di essere invitato dal conte Carlo Borromeo alla 
famosa biblioteca ambrosiana di Milauo. Singolare ventura fu que- 
sta per lui di venir collocato in età giovanile nella piena luce del 
giorno, aprcndoseglì in tal modo la strada di far quella luminosa 
comparsa che ognun sa nella letteraria repubblica; e que’ gentiluo- 
mini fecero dono del Muratori all'Italia. Novella prova fu questa, 
che per far fiorire le lettere assai più giova la coltura ed il buon 
"indicio de' privati, clic non la potenza ed i tesori stessi deprincipi. 
Laureato prima in leggi in fine dell'anno mdcxciv si recò adunque 
il Muratori in Milano in principio del susseguente, dottore dell'am- 
brosiana, e prima che terminasse quell’ anno medesimo fu ordinato 
sacerdote. 

§ VI. Gli aneddoti latini, colà due anni dopo pubblicati (gli 
aneddoti greci videro la luce poscia in Padova) furono il primo 
saggio cli’ei diede del suo sapere, molti argomenti trattando di an- 
tichità cristiane, di disciplina e di erudizione ecclesiastica, in pa- 
recchie dissertazioni, con cui gli aneddoti suoi illustrò. Prima di 
venirsene a Milano non poche cognizioni avea già acquistato egli 
appartenenti alla paleografia, facendone studio colla scorta del P. 
Bocchini sulle pergamene dell'archivio di Modena; e nell’ambrosia- 
na, ricca di rari c copiosi codici, vi si perfezionò. Grande fu la 
fama in cui sali il Muratori, giunto appena a toccare il vigesimo 
quinto anno, per questa prima opera sua; e si procacciò la bene- 
volenza e la stima de' primi letterati c principalmente di un Noris, 
di mi Bianchini, di un Ciampini, di un Magliabcchi in Italia; di 



un Mabillon, di un Ruinart, di un Moiitfaucon, di un Papcbrocltio 
okrcmomi. Cinque anni interi si passarono da lui nell' ambrosiana, 
quasi in proprio elemento in mezzo a que’ codici, facendo studio 
indefesso di erudizione sacra e profana, d'iscrizioni, di antichità, ed 
esercitandosi nel tradurre dal greco. Nè lasciava di attendere per 
sollievo agli studj delle lettere più gentili. Interveniva ad un' acca- 
demia, detta de" Faticosi, e ad un'altra di filosofia e di belle lettere, 
apertasi a suo suggerimento nella casa Borromeo; ed essendo pas- 
sato ad altra vita in quella città nell'anno mdcxcix il Maggi, poe- 
ta di grido per que" tempi e suo grande amico, intraprese tosto il 
pietoso letterario ufficio di dettarne la vita, che nell’anno seguente 
mdcc si pubblicò, e con un idillio e con altri versi (che poeta pur 
era allora il Miratosi ) ne celebrò la memoria. 

§ VII. Le ricerche genealogiche, che per parte dell’elettore di Han- 
nover si facevano, onde chiarire l'origine italica della Casa di Brmt- 
svico , derivata dal commi ceppo della Estcuse, furono quelle che 
richiamarono il Muratori da Milano alla contraila sua natia. In 
somma confusione era l’archivio estense. Per riordinarlo, e per com- 
piacere quel principe che avea spedito un letterato tedesco a visitar- 
lo, il duca di Modena, Piinaldo I, nominò suo archivista c biblioteca- 
rio il Muratori. Lasciò egli tosto Milano e l'ambrosiana, non senza 
però qualche rincrescimento; c si restituì nel fine della state dcl- 
l’ anno mdcc in Modena ai servigj del suo principe : e rinunciando 
ad ogni più splendida fortuna, mai più abbandonar non volle, du- 
rante un intero mezzo secolo, che ancor visse, l'estense biblioteca, 
pago, come Plutarco, di essere l'ornamento della sua patria, mentre 
per tutta Italia chiaro suonava il suo nome. La genealogia de’prin- 
cipi estensi occupò da prima i suoi pensieri ; e le antichità estensi, 
dotta opera e laboriosa, in cui d'accordo col famoso tedesco Lcib- 
nizio fissò l'origine di quella, prima in Italia, quindi in Germania 
ed Inghilterra, nobilissima famiglia, furono il frutto delle sue fati- 
che. Ma come i chimici valenti, che attenti sono oltremoilo a pre- 
valersi delle scoperte ed invenzioni che si presentano nel corso degli 
esperimenti loro, sebben non formassero l'oggetto principale, lo 'Topo 
delle loro ricerche, così il Muratori, dovendo rivoltare tanti diplomi 




e cronache e monumenti de' bassi- tempi , concepì il vasto disegno 
delTunica c dottissima opera delle antichità italiane del medio-evo, 
che rese il nome suo immortale, e che, secondo le prime idee, altro 
non avea ad essere se non una continuazione delle antichità estensi, 
cui servir dovea di contento e quasi far loro corteggio. 

§. Vili. Dallo studio incessante, a norma delle più sane regole 
di critica, posto intorno alla storia di que' principi , nacquero non 
solo quelle tante scritture in favor di essi per lo dominio di Fer- 
rara e di Comncchio, nelle quali superiore di tanto si dimostrò al 
focoso suo avversario monsignor Fontanini, e mediante le quali si 
fece conoscere per uno de' più scienziati giuspubblicisti; ma inoltre 
la gran raccolta da lui ordinata ed illustrata di tutti gli scrittori 
originali delle cose d'Italia per lo corso di mille anni; c finalmente 
gli annali d’Italia, l'unico ed il miglior corpo, che sinora si abbia 
della storia della nazion nostra, stesi da lui nella età di sessanta- 
sette anni nel breve spazio di un anno solo, cosa incredibile, se da 
testimonj oculari degni della maggior fede non venisse asseverata. 
Che se dettati sono in istile umile, pedestre, inelegante, coinè le 
altre opere sue italiane, non mancano però mai di chiarezza, di 
precisione, di naturalezza, c talvolta di vivacità, non senza una cer- 
ta efficacia e festività, direi così, lombarda. Del resto e chi mai 
esigere potrà in un colosso la squisitezza del lavoro di un cammeo? 

§ IX. Mentre per altro incominciava il Muratori a gittar i fon- 
damenti dell'edificio immenso di cognizioni storiche, che innalzar 
intendea, compose quasi per sollievo e diporto il suo trattato della 
perfetta poesia, in cui spiegò un sistema conforme ai pensamenti 
dell’oracolo dell’Inghilterra, Bacone da Vcrulamio, sistema più filo- 
sofico di quello, che prima di lui da sottili gramatici, e dopo di 
lui da Francesco Maria Zanotti e da altri, che han grido di filo- 
sofanti, vennero esposti alla luce del giorno. Se filosofico fu il trat- 
tato della poetica del Muratori, poetico, a dir così, fu il disegno 
della repubblica letteraria, che pubblicò in fronte all'opera sua del 
buon gusto, o sia riflessioni sopra le scienze tutte; disegno concer- 
tato col dotto Bernardo Trevisano, che reggeva in Venezia quella 
cattedra di filosofia morale, clic sempre occupata era da un veneto 



patrizio; e disegno con cui tenne lungamente e piacevolmente in 
sospeso la curiosità degli scienziati. Agli studj suoi di amene let- 
tere riferir si debbono pure le vite del Petrarca, del Casielvetro, 
del Sigonio, elei Tassoni, del marchese Orsi, da lui in diversi tempi 
dettate. Ma qui non ò il luogo di annoverar distintamente le ope- 
re tutte del modenese bibliotecario. Il solo catalogo, colle necessarie 
notizie bibliografiche, eccederebbe i confini a queste vite prescritti. 
Basterà il dire che la sua fecondità era tale, che due opere ad un 
tratto stava scrivendo per l'ordinario; e che temendo ancora non 
gli mancasse materia, chiedeva agli amici argomenti per comporne 
delle nuove. Alla erudizione sacra e profana, alle antichità romane e 
barbariche, alla critica, alla teologia, all'ascetica, alla giurisprudenza, 
alla filosofia, alla politica e perfino alla medicina, come il trattato 
del governo della peste e la dissertazione De pota vini calùii ne 
fanno fede, a lutto rivolse le sue speculazioni e le sue fatiche. 

§ X. L’erudizione sacra formò il primo oggetto de’suoi pensieri, 
e sempre, sino al termine de'suoi giorni, gli studj delle materie ec- 
clesiastiche coltivò, congiungcndoli coll'adempimento il più esatto ai 
doveri tutti del suo stato. Giovane sacerdote in Milano, in mezzo 
agli studj suoi più fervidi c più graditi, esemplarmente vi atten- 
dea. Fatto quindi in Moderni proposto della Pomposa con cura di 
anime, con vivo zelo c con amor grande le funzioni tutte del sa- 
cro suo ministero indefessamente esercitò, trovando ancora tempo, 
come già il celebre Pignoria, per le letterarie fatiche. Ma non con- 
tento di edificar coll’esempio e d'instrnirc colla voce il popolo suo, 
le virtù praticando che insegnava, s'ingegnò eziandio di giovare coi 
libri alla religione ed ai costumi. Non una persona sola, ma più 
persone c più miime, c tutte attivissime, operose, infiammate del- 
l'amor de'suoi simili, pare che fossero nel Murctoei concentrate. 
Se la vera filosofia consiste nel far del bene agli uomini, qual filo- 
sofo antico può venire in paragone con lui? Che non parlo di co- 
loro, che negli ultimi tempi ne usurparono il nome, di tante scia- 
gure infausta e mai sempre deplorabile cagione. Ascetico savio ed 
illuminato si mostrò egli ( per toccar soltanto di alcuno di tali li- 
bri) negli esercizj spirituali; espertissimo conoscitore de'santi padri. 




compreso del vero spirito della religione nel trattato della carità 
cristiana, virtù che tutte perfeziona le cristiane virtù; maestro in 
divinità profondo nella dotta opera latina De ingeniorum modera- 
l’ione in religionìs negotio, opera in Italia non solo, ma in Germa- 
nia cd in Francia eziandio riputatissima. 

§ XI. Ma il Muratori, avanzando in età, e già sessagenario, non 
polca più reggere alle parrocchiali fatiche e specialmente alla pre- 
dicazione. Rinunciata dunque la propositura, attese a scrivere negli 
anni che ancora gli restarono. In lui si verificò il detto di Cice- 
rone, nulla esservi di più dolce e giocondo di una vecchiaia munita 
degli studj della gioventù; c non solo gli annali d'Italia sopraccen- 
nati , ma parecchie altre opere di genere disparatissimo furono il 
frutto degli anni suoi senili ; che anzi in quel periodo di tempo vi- 
dero la luce le opere sue maggiori, già preparate prima, come, per 
tacer degli ultimi volumi della gran raccolta delle cose d'Italia, fu- 
rono le dissertazioni famose delle antichità italiane del medio -evo 
( negli ultimi suoi anni poi in lingua italiana compendiate ) la se- 
conda parte delle antichità estensi, il nuovo tesoro delle iscrizioni, 
per non parlar di tante altre opere di minor mole, ma non meno 
rilevanti, parte filosofiche, come i trattati della morale filosofia, delle 
forze dell'intendimento umano e della fantasia; le altre riguardanti 
le antichità profane, come la dissertazione de’servi e liberti, de'fan- 
cinlli alimentar) di Trajauo, dell’ obelisco di Campo Marzio, e pa- 
recchie appartenenti alla erudizione sacra c alle materie ecclesia- 
stiche, studj, da'quali avea prese le mosse nella letteraria carriera, 
da lui mai intermessi, e con cui la terminò. Tali furono l'opera 
contro l'inglese Bnrnct, le missioni del Paraguay, l'antica liturgia 
romana e 1' aureo trattato della regolata divozione. Nè straniero 
alle , sebben da lui abbandonate , legali dottriue , scrisse dei difetti 
della giurisprudenza, opuscolo sensatissimo, il quale, se incontrò 
obbiezioni, trovò eziandio difensori presso i giurisprudenti medesi- 
mi; e col trattato della pubblica felicità, vale a dire della vera 
scienza di governo, che le scienze e le arti tutte dirige al vero 
bene degli uomini, opera che vide la luce nell'anno antecedente alla 
sua morte, pose degno cd onorato fastigio a tutte le letterarie sue 
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fatiche. Fu quel trattato, come disse il dottissimo cardinale Gerdil, 
la voce del cigno ; cd aureo chiamandolo, giusti e meritati trova 
segnatamente gli encomj in quel sensato libro dal Muratori tribu- 
tati ad un savio monarca, per avere nella università della capitale 
de'suoi stati aperto una cattedra di morale filosofia. Né questo fu 
il provvedimento di quel principe lodato dal Muratori, che in quel 
medesimo libro per altri rispetti eziandio il celebra, e singolarmen- 
te per avere instijuito peculiare carica in ciascnna provincia, che 
al pubblico vantaggio soprantendesse. 

§. XII. Riguardano la maggior parte degli uomini il Muratori 
semplicemente come critico, come istorico, come antiquario, come 
filologo ed erudito, e non credono che al vanto di filosofo aspirar 
possa. Ma se la vera, la utile filosofia consiste nel giudicar delle 
cose rettamente e nel buou senso ( più raro che altri non creda ) 
c nel difendere antiche ed importanti verità piuttosto che soste- 
nere nuovi, ingegnosi, ma inutili e dannosi paradossi, pochi furono 
al certo più filosofi del Muratori. Combattè come teologo contro 
l'irragionevole voto sanguinario, contro le pratiche esteriori di re- 
ligione vane od anche superstiziose, contro l'indiscreto zelo c la 
ignoranza e le stravaganze divote; ed il dotto suo libro De inge- 
uiorum moderatione ec., se piacque a'savj tutti, spiacque (il che 
ascriver si dee a distinto pregio) a quelli del pari che troppo poco, 
come a quelli che troppo al Capo visibile della chiesa concedono. 
Che se ne’ libri suoi filosofici exprofesso avverso si mostrò al Loke 
ed all'Uezio, se gliene vuol dar lode piuttosto che biasimo. Al pri- 
mo si mostrarono pure contrarj il celebre filosofo Paolo Mattia 
Doria, ed altri chiari ingegni italiani; né ebbe seguaci in Italia 
prima del fiorentino medico Antonio Cocchi , non sempre religio- 
sissimo. Di fatto la filosofia lokiana, come dimostrò poscia dotta- 
mente il prefato cardinale Gerdil, troppo al materialismo inchina, 
come allo scetticismo quella postuma dell' Uezio. Perfino nelle ma- 
terie mediche se vi fu chi la opinion sua sulla origine delle pesti- 
lenze disapprovò, l’insigne professore di medicina in Torino, Carlo 
Rrcha, ne prese la difesa. Le matematiche discipline soltanto furono 



quelle, a cui, come que’due lumi primarj della letteratura francese, 
il Bossuet ed il Fenelon, non volle mai applicare il Muiatom, sia 
die temesse d’insuperbire, quando alle altre vaste sue cognizioni 
aggiunto avesse la parte più astrusa e recondita dell’ umano sapere, 
sia che stimasse essere quegli studj incompatibili collo studio di 
altre facoltà da Ini riputate più vantaggiose. 

§ XIII. Compiuto egli avea intanto il settnngcsimo settimo anno 
del viver suo, quando un fiero colpo di paralisia gli tolse prima la 
luce degli occhi, e quindi la vita nel giorno vigesimo terzo di gen- 
naio deiranno mdccl. riacidamente riposò nel Signore tra le braccia 
del nipote ecclesiastico, dopo compiti tutti gli uifizj, e ricevuti tutti 
i soccorsi della cristiana pietà. Fu il Muratori di statura ordinaria, 
ma quadrata, c che inclinava al pingue, di faccia colorita, di aspetto 
misto di gravità e di dolcezza; nel conversare affabile, cortese ed 
anche gioviale ; a lui piaceva la gioventù onestamente lieta. Del ri- 
manente candido, sincero, modesto, frugale, di singolare prudenza 
dotato, alle morali congiungca le cristiane virtù. Invitato a Padova 
in modo onorevolissimo, ed a Torino con offerta di pingue stipen- 
dio c con tutti gli agi dal marchese di Orrnca, mai non volle ab- 
bandonar la sua patria cd il servizio del principe suo signore, a cui 
sagrificò sempre ogni privato suo vantaggio. Di fatto amico di quel- 
rauitna ingenua e generosa di papa Benedetto xtv siu prima del pon- 
tificato, credasi che per gl'insigni meriti suoi verso la religione cat- 
tolica c per l'esemplarità de'coslumi lo avrebbe fregiato della sacra 
porpora, se non .avesse temuto ili recar dispiacere alla corte per le 
t ose dal Muratori scritte nelle controversie di Ferrara c Comacchio. 
Non mancò di coraggio, dote non sempre famigliare agli uomini di 
lettere. Minacciato della vita con lettera anonima, se non ritrattava 
certe espressioni che credette di dover adoperare parlando di ima 
contrada armigera, consegnò senza turbarsene il foglio alle fiamme, 
nè se ne pigliò il menomo pensiero. Da Modena manteneva corri- 
spondenza il Muratori con tutti i primi letterati d'Italia e ne col- 
tivò l’amicizia, c tra gli altri amico fu infitto agli estremi della 
vita del celebre marchese Scipione Mnffei, nou ostante alcuni dis- 



pareri in punto di erudizione. Bello si è, negli ultimi giorni in cui 
visse il Muratori, vedere il Maffei, quasi eguale di età, protestar- 
gli di averlo sempre riputato il primo onore d'Italia; ed il Mu- 
ratori vicendevolmente pregare il cielo che conservasse il Maf- 
fei, come il campione più vigoroso e più coraggioso della italiana 
letteratura. 
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VITA 

DI 

TORQUATO TASSO 

SCRITTA 

DA CARLO ROSMINI 

t 

§ I. Tj universale opinione che le muse esigano mente tranquilla 
e serena, e che nieghino il lor favore a coloro che perseguitati sono 
dall'avversa fortuna. E pure chi fu più caro alle muse di Torquato 
Tasso, e chi sin da' primi anni suoi menò vita più infelice e più 
raminga di lui? 

§ II. Nacque egli l'anno 1544 agli II di marzo in Sorrento da 
Bernardo Tasso gentiluomo liergamasco, illustre prosatore e poeta, 
e da Porzia de" Rossi di famiglia nobilissima napolitana. Pochi mesi 
dopo ch’ci nacque fu condotto a Salerno, residenza del principe Fer- 
rante Sansevcrino, a’ cui servigj era il padre in qualità di segretar 
rio. Appena avea Torquato compiuti i tre anni clic colla madre 
ebbe a sloggiar da quella città, e andare a Napoli. Perciocché es- 
sendo stato il principe di Salerno offeso e insidiato ancor nella vita 
da don Pietro di Toledo vice-re di Napoli, non potendo aver giu- 
stizia dall’ imperator Carlo V, sdegnoso gli si ribellò, ed accettò gli 
stipcndj di Enrico II re di Francia nemico di Cesare. Tanto bastò 
perchè fossero a lui confiscati tutti i beni ed i fenili. Bernardo 
Tasso che per 22 anni uvea servito quel principe nella prospera 
fortuna, credette del suo dovere il seguitarlo ancor neH'avvcrsa, on- 
de egli pure riguardato essendo come ribelle, perdette la casa e le 
pensioni sopra i confiscati beni assegnategli. 

§ III. Torquato pervenuto all’età di 7 anni, frequentò. In scuola 
de’ padri della compagnia di Gesù che in Napoli stabiliti t'eran ili 
fresco, ove applicò ai primi studj con si grande ardore, die dopo tre 
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anni fu in istato di recitar orazioni e versi da sé composti. Essendo 
quindi ritornato dalla Francia, e venuto a Roma Bernardo, chiamò 
quivi il figliuolo, che provveduto d’un precettore valente attese 
alle lettere, e in ispezieltà alla lingua greca. Ma poco potè godere 
«li quella tranquillità, perchè accesasi guerra tra il pontefice Paolo 
IV e il re di Spagna Filip|>o II, Bernardo Tasso mandò il figliuolo 
a Bergamo, ed egli andò a Pesaro invitatovi da Gnidubaldo II du- 
ca di Urbino. Sei mesi soli stette Torquato a Bergamo, perchè il 
padre il volle seco. Essendo passato Bernardo a Venezia, ed avendovi 
ottenuto un impiego, chiamò a sé il figliuolo ch’egli stesso si diede ad 
istruire. Torquato si abbandonò sopra tutto alla lettura degli scrittori 
classici così latini che italiani, e in particolare a quella di Dante, e si 
«liede a comporre in versi c in prosa d'un modo che i letterati vene- 
ziani presagirono quel glorioso riuscimcnto al qual poi pervenne. Ma 
Bernardo che conosciuto avea per propria esperienza di quanto pic- 
cola utilità sicno i versi, volle che il figliuolo, lasciata da parte ogni 
altra applicazione, attendesse al molto più proficuo studio delle leggi 
neU'Università di Padova, ove l'anno l56o invidio. Quivi accadde a 
Torquato quel che si narra avvenuto essere a molti gentilissimi spi- 
riti : mentre le lezioni ascoltava sul diritto civile di Guido Panciroli , 
egli avea il capo a’ versi, c meditava il suo poema intitolato il Ri- 
valilo, clic nello spazio «li dieci mesi compiè, e che fu giudicato cosa 
meravigliosa, considerata l'età in cui l’autore il dettò. Bernardo cono- 
scendo che male contrastasi alla natura, acconsentì che il Rinaldo si 
pubblicasse colle stampe, e che Torquato abbandonando quello delle 
leggi, a quegli sturi} attendesse ai «piali più era inclinato. Il perchè il 
giovane frequentò la scuola di Carlo Sigonio il quale spiegava la poe- 
tica «li Aristotele, e quella di Francesco Piccolomini e di Federico Pcn- 
dasio clic insegnavano filosofia. Essendo quindi stati il Sigonio c il Pen- 
dasio chiamati a leggere a Bologna, Torquato volle colà seguirli. A 
Bologna diede principio al suo poema della Gerusalemme liberala. Ma 
avvenne cosa che interruppe i suoi studj, e diè principio ai suoi infor- 
tunj. Fu egli falsamente creduto autore d'una satira nella quale mal- 
menati erano molti personaggi possenti di Bologna, e alcuni letterati 
di grido. Per tal sospetto inviato fu alla sua abitazione il bargello, il 
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quale non trovando lui, portossene tutte le sue scritture. Sdegnatosi 
Tosquato per tale violenza, abbandonò subito quella città, e andò a 
Padova, ove con più fervore che mai continuò i suoi filosofici studj,e 
scrisse i tre discorsi intorno all' Arte poetica . Terminato il corso sco- 
lastico, accettò le esibizioni del cardinale Luigi daEste che gli offerse 
un posto tra i suoi gentiluomini. Fu ben veduto il Tasso alla corte 
di Ferrara, c nella grazia introdotto di madama Lucrezia, poi du- 
chessa di Urbino, e di madama Eleonora sorelle del cardinale e del 
duca Alfonso II. Il duca medesimo che informato era del suo valore 
poetico, c del poema che stava allor componendo, mostrò di vederlo 
assai volentieri. Tanto favore fece risolver To»quato a dedicargli il 
poema, e si diede a continuarlo con molto colore. Fu in questo tempo 
ch'egli cedette a quella lusinghiera passione di amore che facilmente 
s' insinua ne' mal guantati petti de' giovani, e con più energia in que* 
de' poeti. L'oggetto però delle amorose sue frenesie non fu, com' al- 
tri sognò, la principessa Eleonora, ma Lucrezia Bendidio, gentildonna 
ferrarese. Incontrò egli un rivale nel segretario di corte Giambatista 
Pigna, cui non potè nè pur colle adulazioni placare. A sopir tali 
amori contribuì molto la nuova che il padre suo giacea gravemente 
ammalato ad Ostia sul Po, ov'era governatore per il duca di Modena. 
Quivi volò l'amoroso figliuolo, e fu in tempo d’esser per l'ultima vol- 
ta benedetto da lui. La morte del padre fu quasi cagion della sua , 
perchè l'eccesso del dolore risvegliò in lui ardentissima febbre. Riavu- 
tosi ritornò a Ferrara, donde poco .appresso partì per accompagnar 
in Francia il Cardinal suo padrone che il presentò al re Carlo IX il 
qual l'accolse con singolari dimostrazioni di stima. A Parigi ove stette 
un anno continuò il suo poema, e scrisse il Paragone fra V Italia e 
la Francia. Non trovando quindi nel cardinale nè quell' utilità nè 
quel favore che gli si eran promessi, chiesta licenza, fece male in ar- 
nese ritorno in Italia. Fu ricevuto ai servigi del duca di Ferrara col 
solo obbligo di attendere pacificamente ai suoi studj, e di terminare il 
poema. In sulle prime si tenea beato, e tutto parcagli che gli arri- 
desse. In questo felice intervallo e nello spazio di soli due mesi ideò 
e compiè l'immortale sua favola boschereccia intitolala V Aminta, la 
quale per purità e freschezza di stile, per felicità d’invenzione, per 




condotta, evidenza e verità è uno de' pivi perfetti componimenti che 
vantar possa non solamente T italiana poesia, ma quella di tutte le 
nazioni del mondo cosi antiche come moderne. Le sue contentezze 
per altro duraron poco. La stima c l'amore con cui era riguardato dal 
duca e dalle principesse, e la fama di gran poeta di che già godea, 
risvegliarono la gelosia e l'invidia de’ cortigiani e de' letterati ferra- 
resi, i quali posero in opera le calunnie, cd ogni maniera di colpevoli 
raggiri per fargli perdere la grazia del duca. Quel principe debole 
cominciò a trattarlo con qualche freddezza, ed egli deliberò di can- 
giar cielo; ma volea prima pubblicar il suo poema che già avea ter- 
minato, sehben non condotto ancora a quel grado di perfezione a 
che mirava. Per servir meglio alla lima il mandò segretamente a Ro- 
ma a Scipione Gonzaga suo amico, acciocché il considerasse atten- 
tamente, e il facesse esaminare anche a molti altri che avean fama 
«li buon gusto e di perspicacia in poesia. I giudicj di costoro non 
furon sempre né sinceri nè giusti, ma dalla gelosia e dall’ invidia al- 
cune volte dettati, come qne' dello Speroni che dal Tasso ne\Y Arma- 
ta adombrato venne sotto la persona di Afopso , siccome nella Geru- 
salemme avea fatto del Pigna sotto quella di Alete . Queste cose ri- 
scaldarono alcun poco la fantasia di Torquato. Il perchè Tanno I .S75, 
col pretesto del giubileo ottenne licenza di andare a Roma ove fu as- 
sai lame accolto «lai nipoti dell' allora regnante pontefice Gregorio 
XI II. Ma poco appresso stimolato dal desiderio di rivedere il duca 
Alfonso ritornò a Ferrara, ove trovò più favore e presso il duca e 
presso le principesse. Da ciò maggior odio contro di lui concepirono 
i suoi nemici clic cospirarono alla sua mina. Approfittando dclFassenza 
di lui corruppero i suoi servitori cui erano afEdatc le chiavi del suo 
appartamento, ove entrati esaminarono tintele sue scritture. Scoperta 
da lui al suo ritorno questa trama, la sua fantasia rimase cosi scompi- 
gliata clic, nelle camere stesse «Iella duchessa d' Urbino, lanciò, senza 
però colpirlo, un coltello a «pici de' suoi servitori del tradimento del 
«piale più sospettava. Questo eccesso gli meritò, per ordin del duca, 
la carcere* Pure uscitone in breve, dolente della grazia perduta del 
principe, vestitosi da pastore andò a Sorrento, ove dalla sorella Corne- 
lia maritata iu casa Scrsale fu accolto coi maggiori trasponi d'allegrez- 



Digitized by 




za c di a Tetto. Quivi godette di qualche tranquillità, ma entratogli 
poscia lo smanioso desiderio di ricuperar la grazia del duca di Ferrara, 
scrisse a lui e alla duchessa d’ Urbino supplichevoli lettere, alle quali 
non ehlte mai un motto sol di risposta. Il perchè, non dando retta alla 
sorella che il volea presso di sè, partì risoluto di andare a Ferra- 
ra, c ripor la sua vita in arbitrio del duca. In sulle prime si trovò 
contento delle accoglienze che gli furono fatte, ma poscia non potendo 
mai riavere le sue scritture, ed essendogli su tal proposito negata udien- 
za dal duca e dalle principesse, vinto dallo sdegno c dalla disperazione, 
prese novellamente la fuga. Andò in varj luoghi ben ricevuto da varj 
principi, e stimolato ad acconciarsi con essi; ma una forza invincibile 

10 strascinava a Ferrara. Avea quel duca conchiuso di que' giorni 

11 suo matrimonio con Margherita Gonzaga, figliuola di Guglielmo 
duca di Mantova: fu fatto credere al poeta che s'egli fosse ritor- 
nato a Ferrara in si lieta occasione quel principe non avrebbe esi- 
tato a restituirlo in sua grazia. Questo consiglio, che conforme era 
alle sue inclinazioni, fu seguitato dal Tasso, che giunse a Ferrara 
ai zi di febbrajo del 1579. Cercò inutilmente l'accesso al duca ed 
alle principesse, e gli fu negata l'ospitalità dai gentiluomini di corte 
e della città. Non potè a tanto tener in freno la lingua il poeta, e 
pubblicamente proruppe in lagnanze contro il duca, le principesse 
e i cortigiani, ritrattando quel clic prima avea detto in loro enco- 
mio. Tali espressioni furono riferite subito al principe, il quale or- 
dinò che Tosquato rinchiuso fosse nell' ospitai di sant'Anna, luogo 
ove si custodivano i pazzi furiosi. Lungo sarebbe il descrivere ciò 
che dovette quivi soffrire lo sventurato poeta. Fu abbandonato 
ne' primi tempi da tutti, e tutto ciò che alla cura cosi del corpo 
come dello spirito necessario era gli fu negato. A ciò s’aggiunga la du- 
rezza e l'inumanità di un certo Agostino Mosti, priore dell'ospitale, il 
quale collocò l'infelice Tasso in una stanza ove assordato era dai cla- 
mori e dagli urli de" pazzi vicini. In tanta miseria ebbe ricorso a varj 
sovrani d'Europa per muoverli ad indurre il tinca a metterlo in libertà, 
o a raddolcire almeno la sua prigionia. Questi gli compiacquero, ina 
alle loro istanze quel duro ed infinto principe si schermiva risponden- 
do che Torquato abbisognava di cura e di custodia, e clic ove fosse 




guarito, volentieri l'avrebbe lasciato in liberti: volendo con queste 
parole persuadere il mondo che veramente il poeta fosse impazzito. 
Ma qual pazzo egli fosse apparisce da tanti dialoghi di vario ar- 
gomento che pieni di filosofia, di maturo senno e di gusto egli 
compose in quell' immondo suo carcere, per nulla dir di più volumi 
di rime, alcune delle quali di singolare bellezza. Ad accrescere gli 
affanni del Tasso contribuì la notizia che Celio Malaspina avuti a 
caso 14 canti della Gerusalemme , scorrettissimi e con molte omis- 
sioni gli avea stampati a Venezia. L'onta però fatta dal Malaspina 
al poeta fu riparata in parte da Angelo Ingegneri con due eleganti 
edizioni di tutto intero il poema. Ma nè pur queste piacquero punto 
a Tokqcato, perchè il poema non era ancor tale quale egli avreb- 
be voluto che fosse, e si promettea di condurlo. Nondimeno è dif- 
fidi cosa il dire gli applausi che per tutta Italia e fuori d’essa le- 
varonsi al comparire di questo nobilissimo poema, che al giudicio 
degl' intelligenti, ad onta de' suoi difetti, la palma contende alla Gre- 
cia ed al Lazio. Le angustie del poeta si accrebliero ancora per 
una specie di persecuzione che sostener dovette a motivo appunto 
di questo poema. Camillo Pellegrino di Capua pubblicò un dia- 
logo intitolato il Carrafa, nel quale si studiava di dimostrare la 
superiorità della Gerusalemme del Tasso paragonata coll" Orlando 
Furioso dcll'Ariosto. II cavalier Leonardo Salviati, un tempo ami- 
co del Tasso, scrisse impugnando quel dialogo, e nella stacciata 
prima sotto il nome degli accademici della crusca, non si contentò 
di difendere l'Ariosto, ma volle con modi plebei deprimere il Tasso, 
scioccamente pronunziando clic la Gerusalemme liberata era inferiore 
al Margarite del Pulci, c all' Orlando innamorato del Bojardo. Molti 
poi si dichiararono in favor così dell'accademia della crusca come 
del Tasso, ma ninno meglio scrisse in difesa di lui ch’egli stesso 
nella sua Apologia. Non si dirà di più intorno agli avvenimenti di 
quella troppo famosa controversia: basti il sapere che l’accademia 
della crusca lavò poscia quella sua macchia col registrare nel suo 
vocabolario fra i libri che fan testo di lingua, la Gerusalemme libe- 
rata ed altre opere del grande Tosquato. 

§ IV. Erau sette anni che il sommo poeta gemeva nelle obbro- 
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briose carceri ili sant'Anna, onde a tale crebbero le sue infermità, che 
fu più fiate vicino a morte. Finalmente ciò che a più gran principi 
non era riuscito, ottenne Vincenzo Gonzaga a cui il duca Alfonso suo 
cognato concedette il poeta, a condizione che seco lo conducesse, e 
non gli permettesse di mai partirsi da Mantova. Troppo temea quel 
principe clic la penna di Torquato si vendicasse di tutti i tormenti 
clic per si lungo tempo gli avea fatti soffrire, misurando dal pro- 
prio il cuore di lui. Usci il poeta dal carcere ai 6 di luglio del 
1Ó86. Stette alcun tempo alla corte di Mantova, ma peggiorando 
quivi la sua sanità andò a Bergamo , ove ristoratosi fra suoi pa- 
renti ed amici, dovette ritornare a Mantova, perchè essendo morto 
il duca Guglielmo , era stato proclamato duca il principe Vin- 
cenzo suo signore , cui dedicò in quest' occasione la sua trage- 
dia il Torrismondo. Trovò con suo dispiacere che il nuovo duca, 
cangiando stato , cangiato avea cuore , perchè sotto spezie d' es- 
ser molto occupato, si dispensò dal vederlo. Torquato parti quin- 
di per Roma, e alloggiò nel palazzo di Scipione Gonzaga che di 
que' giorni avea ricevuto il cappello cardinalizio. Anche costui, al 
quale la porpora avea esaltata la testa, trattò freddamente l'infe- 
lice poeta. Non ci volle di più perch - egli partisse per Napoli. 
Fu quivi ricolmato di cortesie, ma la sua melanconia e la sua na- 
turale incostanza non gli permettendo d’ intertenersi molto in un 
luogo, fece a Roma ritorno. Quivi cangiò più volte di domicilio. 
Invitato nel palazzo del cardinale Gonzaga, fu, mentre il padrone 
era assente, dal maggiordomo Giorgio Alario licenziato villanamen- 
te, e in altra occasione essendo caduto in mente a quel cardinale 
che l'autore della Gerusalemme liberata e dell’-fmm/u fosse indegno 
di sedere all' istessa mensa che egli, il mandò a quella de' suoi fa- 
migliaci. Sdegnoso di tanto insulto il poeta, parti, ed essendo am- 
malato, nè sapendo ove posare il capo, si ricoverò nell’ ospitale de’ 
bergamaschi, ove giacque in letto più giorni. Riavutosi andò a Fi- 
renze, poi a Roma, quindi a Mantova, ove le sue infermità incru- 
dirono più che mai. Andato a Napoli vi passò alcune giornate tran- 
quille, ma alle sollecitazioni dei nipoti del pontefice Clemente Vili 
passò a Roma, ove filialmente ebbe alloggio onorevole in Vaticano. 




Ivi diè compimento al suo poema della Gerusalemme conquistata. 
col quale per una soverchia docilità, dietro le opposizioni degli 
einoli suoi riformar volle l’altro poema veramente immortale della 
Gerusalemme liberata. Richiamato a Napoli da' suoi affari e da'suoi 
amici, trovò il tempo per iscrivere le Sette giornate del mondo crear 
to. Avuto quindi avviso da Roma che gli era stato destinato l'onore 
della corona d'alloro in Campidoglio, parti a quella volta, e fu in- 
contrato fuori della città dalle famiglie del papa, de' due cardinali 
nipoti, e da molti cortigiani e prelati. Fu accolto con grandi di- 
mostrazioni d'onore dal pontefice che gli accordò annua pensione 
di dugento ducati. Nel principio di aprile, mese destinato alla sua 
incoronazione, a tale si senti Toxquato mancar le forze così del 
corpo come dello spirito, clic presagì egli stesso vicino il suo fine. 
Perchè desideroso di apparecchiarsi ognor meglio al gran passag- 
gio, volle essere trasportato al monistcro di S. Onofrio, per ivi 
altro pensiero non darsi fuor che di Dio. La febbre che sul prin- 
cipio era mite, divenendo ognora piò ardente, i medici gli annun- 
ziarono prossima la sua morte. Torquato abbracciò con gioja colui 
che gliene diede l’avviso, e chiese in grazia che fosse oggimai la- 
sciato solo col suo crocifisso e con un religioso che l'assistesse. Fi- 
nalmente il giorno 24 di aprile del 1 095, avendo compiuto ai do- 
veri tutti della sua religione, che gli era stata ognor eara, diè ter- 
mine alla disgraziata ma gloriosa sua vita nella ancor fresca età 
di anni Si, un mese c 14 giorni. 

§ V. Quale fu in vita, fu sventurato il Tasso ancor dopo morte. 
Tredici anni interi si giacquero le ossa- sue senza onore di mau- 
soleo, c gran lode si dee al Cardinal Bonifazio Bevilacqua che volle 
toglier qucll'onla all'Italia, col fargli erigere a sue spese uno splen- 
dido monumento clic ancora ammirasi al lato manco di chi entra 
nella chiesa di S. Onofrio. Ma monumento piò saldo, e in cui non 
potrà punto la falce distruggitricc del tempo, sono T Annata c la 
Gerusalemme liberata, non meu che T altre opere di quell’ immor- 
tale poeta e filosofo. 

TISI. 
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VITA 

DI 

PIETRO BEMBO 

SCRITTA 

DA FRANCESCO ANGIOLINI 

§ I. Eu già detto, che se v'hanno uomini di cui importi alla 
gloria dello spirito umano il conservare una fedele rimembranza, 
son dessi coloro ch'ebbero dei diritti reali alla stima ed all'ammi- 
razione pubblica , ma che per effetto di circostanze particolari di 
certa qual fatalità attaccata al loro destino non poterono dare un 
intero sviluppo alla forza ed all'estensione del loro ingegno. I gran- 
di epici sono tutti intesi ne’ loro poemi, e non v'ha elogio che valga 
ad aumentarne la fama. Ma quanti saggi, venerati egualmente e nel 
secolo in cui vissero, c nei seguenti, sarebbero mal noti e stimati 
molto al di sotto del giusto loro valore, se alla testimonianza delle 
loro opere non si unisse in loro favore quella dei contemporanei? 
La condizione de' tempi in cui fiorirono, le difficoltà combattute e 
superate, le distrazioni d’una vita attiva, il tempo impiegato ora in 
occupazioni estranee ed aliene dalle lettere, ora nel promuovere, 
nel rivedere, nel correggere i lavori altrui, tutto questo uso di forze 
mentali forma forse la parte più importante del vero merito di que- 
gli uomini insigni, ma è interamente perduto per la perfezione delle 
loro opere, per la loro gloria e per la posterità. 

§ li. Ciò più che di qualunque altro può forse dirsi del Cardinal 
Bembo, del di cui sommo merito solamente una parte ci sarebbe 
nota, se le sole opere sue senza le memorie della sua vita fossero 
pervenute fino a noi. Grande negli scritti, egli fu sommo in ciò che 
fece a prò delle lettere, delle arti e delle scienze, alle quali con- 
secratulo per quanto gli permettevano le cure pubbliche tutto il suo 
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tempo, non cessò di giovare coi consigli, colle discipline, colla pro- 
tezione, coll'eseinpio. 

§ III. Pietro Bembo, gentiluomo veneto, poi cardinale, apparte- 
neva ad una famiglia, al dire de'biografi, d’uomini grandi, della ce- 
lebrità de'qnali non rimane traccia ai tempi nostri. Egli nacque in 
Venezia a’20 maggio del 1470 di messcr Bernardo Bembo senatore, 
e di madonna Elena Marcella, lodata da Marsilio Ficino come ma- 
trona di singoiar bontà cd onore. Applicatosi di buon'ora agl’ infe- 
lici studj di quel tempo, diede fin da principio indubitati segni di 
non ordinario ingegno, c meritò poscia d’essere annoverato fra i po- 
chi spiriti precoci a un tempo e pertinaci. Recatosi in Firenze in 
compagnia del padre ivi nominato ambasciatore per la repubblica, 
attese allo studio della lingua toscana. L’essere di brigata con tutti 
quasi i membri dell'accademia di Lorenzo dei Medici, fra i quali 
contavansi i due Pulci, il Poliziano, Pico della Mirandola, cd altri 
non pochi celebri in quella età, fece forse nascere nel Bembo ancor 
giovanetto il pensiero non solo di scrivere, come allora dicevasi, in 
volgare, ma di darne precetti e regole, nel che però fu prevenuto 
dal Fortunio colle sue regole grammaticali, anteriori quanto alla data 
della pubblicazione, ma posteriori quanto al progetto, e non com- 
parabili per merito al libro del Bembo, al quale non possono nep- 
pure paragonarsi le regole del bene scrivere di Guido Cavalcanti, 
anteriori di circa due secoli. 

§ IV. Dopo l’ambasceria di Firenze c la dimora di alcuni anni 
in Venezia cd in Bergamo navigò il Bembo in Sicilia per imparare 
il greco da Costantino Lascari, rinomato tra’ rifuggiti Greci, che 
sparsero nell’Occidente il gusto e lo studio delle buone lettere e la 
cognizione de’ Classici, il quale dopo avere insegnato a Milano, a 
Roma ed a Napoli s’era allora ritirato in Messina. Questo viaggio 
che prova la difficoltà degli studj a quel tempo, pose il Bembo in 
istato di scrivere elegantemente in greco, per quanto assicurano il 
Casa ed il Porcacchi, e dì comporre anche il libro latino dell’in- 
cendio dell'Etna, scritto da lui a messer Angelo Gabriele. 

§ V. Passò poi a Ferrara col padre colà spedito dai Veneziani, 
come compagno del duca al governo di quella città in forza delle 



convenzioni vigenti dopo la conquista del Polesine di Rovigo. Ivi 
cortesemente accolto dal duca Alfonso e dalla duchessa Lucrezia, 
abbracciato pure ed accarezzato da tutta la città compose in età 
di 28 anni i dialoghi amorosi, ch'egli intitolò gli Asolani, e che 
furono allora c per moltissimi anni dappoi per tutta l'Italia tanto 
avidamente letti c assaporati quanto ora lo sono poco, del che pro- 
cureremo in appresso di dare ragione. 

§ VI. Fiorivano intanto alla Corte d' Urbino il Castiglione, au- 
tore del Cortigiano, il Bibiena, che poi fu cardinale, i due Fregosi, 
Giuliano dei Medici, e molti altri allora famosi favoriti ed amati 
dal duca Guido Ubaldo e dalla duchessa Lisabetta. Il nostro mes- 
ser Pietro tratto dalla fama di quei principi e dal valore di quei 
letterati, che ornai in accademia avevano trasformata quella Cor- 
te, vi concorse e contrasse in breve tanta e tale dimestichezza col 
duca e con la duchessa, che passò in appresso la maggior parte del 
tempo in Urbino, lasciando ogni pensiero delle cose di Venezia si 
pubbliche che sue private. 

§ VII. Parlando del soggiorno del Bembo in Urbino, si vuol pur 
far parola della tenera sua devozione per la famosa Lucrezia, moglie 
d'Alfonso d'Estc. Pretende il conte Mazzucchelli che questo amore 
non oltrapassasse i limiti dell'onesto, ma varj altri scrittori intendo- 
no di provare il contrario; nè può negarsi che le circostanze tutte 
de" tempi, del costume, dell'età c dell'indole delle persone non fa- 
voreggino all' opinione di questi ultimi. Comunque fosse di tali 
amori, il fatto sta che non ebbero influenza nè sulla sorte del Bembo, 
nè sulle opere sue, e però basterà l’averne fatto cenno. Chi poi aves- 
se abbondanza d'ozio c curiosità bastante di cose inutili, potrà con- 
sultare negli opuscoli raccolti dal padre Calogerà una dissertazione 
del dottore dirocchi, già bibliotecario dell’Ambrosiana , che porta 
per titolo Sopra i primi amori di monsignore Pietro Bembo, scritta 
con quella diligenza ed esattezza delle cose minime, che caratterizza 
molti dei nostri biografi. 

§ Vili. Più importante per il Bembo fa l'amicizia, ch'egli con- 
trasse in Ferrara con Ercole Strozzi, col Tibaldeo, e principalmente 
col Sadolcto, il quale fu poi sempre uno de’ suoi più diletti amici. 




Celebri tatti allora per le loro prose e poesie latine, che adesso in- 
tatte e polverose giacciono nelle librerie; oppositore il primo al re- 
stauramento ed alla propagazione delle lettere italiane; rivale del 
Bembo il secondo, non però molto felice anche nella poesia italiana; 
distinto il terzo per eleganza e purità di stile e per non ordinarie 
cognizioni in letteratura, in teologia e in quella clic allora chiama- 
vasi filosofia, contribuirono eglino coll'esempio, colla critica e col- 
l'emulazione allo sviluppo de' di lui talenti. 

§ IX. Fra i passatempi usati in quella Corte accenneremo qui di 
passaggio quei giochetti ingegnosi d'indovinare parole, di far ritrat- 
ti, di proporre e rispondere all’improvviso, e cento altri, che por- 
tati in Francia da Caterina de’ Medici, vi allignarono e trovarono 
quel favore che in breve perdettero fra noi. Andava frattanto ma- 
turando i suoi studj il Bembo, ed unendo così l'utile all'aggradcvole 
passava dilettosi giorni, quando dopo sci anni tli dimora alla Corte 
d'Urbino invitato da Giuliano dei Medici, fratello del cardinale Gio- 
vanni, clic poi fu Leon X, lo segui a Roma nel i5ta, dove spiegò 
a Giulio li un antico libro a tutti inintelligibile, c n'ebbe in gui- 
derdone, per quanto diccsi, una ricca commenda di Malta, situata 
in Bologna o nel Bolognese. Questo aneddoto che riferiamo sulla fe- 
de dei biografi, espresso come sta in termini tanto generali, ci pre- 
senta un nuovo argomento degli studj del Bembo. Ritornato in Ur- 
bino, non andò guari che chiamato a Roma dal nuovo papa Leon 
X, e sempre per raccomandazione di Giuliano, fu nominato col Sa- 
doleto segretario dei Brevi, essendo in età di 43 anni. Vuol qui no- 
tarsi una particolarità che torna a sommo onore si del Bembo che del 
Sadolcto, ed è la pace, l'armonia e la quasi fratellanza in cui vis- 
sero costantemente questi due, quantunque colleglli, letterati e cor- 
tigiani. Fu caro al papa il Bembo e ne venne provveduto, non però 
oltre misura, cioè di tre e più mila ducati d'entrata, con riserbo 
di meglio ricompensarlo all'occasione. Più però del danaro dovette- 
ro appagare l'animo gentile del Bembo le prove di confidenza dategli 
dal pontefice, e quella fra le altre di mandarlo ambascia core a Ve- 
nezia, quando minossi di rimuovere la repubblica dalla Francia, alla 
quale disegnava il papa d'intimare la guerra, trovandosi in lega 



coll’ imperatore e col re di Spagna : lo die avvenne nel 1 5 1 4. Som- 
mamente fu lodato in quel tempo il discorso pronunciato dal Bembo 
dinanzi alla signoria di Venezia, ma riuscì inutile: e tale in fatto do- 
vca riuscire, qualunque ne fosse il merito oratorio, cliè poco vai ret- 
torica contro l' interesse. 

§ X. Il Bombo infermatosi dopo qualche anno portossi non senza 
grave dispiacere del papa a Padova per respirare aria più pura e 
per vivere più tranquilla vita. Essendo poi morto il papa Leone, 
vi si stabili del tutto, consecrandosi di nuovo e totalmente al culto 
delle Muse, che sempre premiano cd onorano la vecchiezza di chi 
ha loro sacrificato in gioventù. 

§ XI. Un altro viaggio fece a Roma il Bembo dopo la morte di 
Leon X al solo oggetto di baciare i piedi al nuovo papa Clemente 
VII, dopo di che ritornò all'ozio beato di Padova, benché questo 
pontefice della casa dei Medici fosse non meno del primo disposto a 
favorirlo in ogni cosa. Quanto felice vivesse il Bembo in quel riti- 
ro, cui egli avea renduto anche ameno, lo prova il rifiuto ch'egli, al 
dire del Porcacchi e di alcuni altri, aveva divisato di fare del car- 
dinalato, quando seppe che Paolo III Farnese era per offrirglielo 
nel i 543. Egli è ben vero che alcuni suoi nemici (ed il Bembo avea 
troppi meriti per non averne molti) avendo indi a poco tentato di 
alienargli l'animo del papa, messcr Pietro, dice il Porcacchi, giu- 
dicò clic col mutarsi di proponimento fosse da ribattere le calunnie 
appostegli, orule fece in modo che papa Paolo gli mandò la berretta 
ed il breve da cardinale. Ma questo onde fece in modo, che porta 
certa mutazione di proposito, può riferirsi a giusti motivi di aver 
dovuto così fare, o a scusabile debolezza di carattere, anziché alla 
noja di una vita agiata, studiosa e tranquilla, lontana dulie cariche 
e dalla Corte. Se non è beu certo che il Bembo fosse per ricusare 
il cardinalato, è però fuor d'ogni dubbio, che si cerrò di scredi- 
tarlo presso quel pontefice, produccndosi le testimonianze delle sue 
poesie oscene, la libertà delle sue opinioni, la concubina, i figli, ed 
una vita, dicevasi, più degna d'tin pagano, che d'uu cristiano. A 
questo luogo senza trattenerci a discutere, se gli fosse lieue o male 
appropriata la denominazione di pagano, parlando di morale, osser- 



vcremo solo che quantunque di fatto ed ineluttabili fossero le ac- 
cuse apposte al Bembo, sembra però che nè gravissima nè perma- 
nente sia stata la mala disposizione d’animo del pontefice, poiché 
se non alla prima promozione, fu però il Bembo fatto cardinale alla 
seconda : ed è anche questo un tratto che può servire alla storia 
dei costumi di quel tempo. Nell’anno stesso, in cui venne decorato 
della porpora romana, gli fu anche conferito il sacerdozio. Il Bembo 
allora clic già cominciava ad invecchiare, convertì se stesso ed i suoi 
stndj al Signore, prese uno spirito affatto nuovo, e rinunziando alle 
poesie e alle belle lettere, si applicò quasi esclusivamente alla let- 
tura dei Padri della Chiesa, e dei Libri santi, che volle intendere in 
quella ch’egli chiamava lingua sacra, e non conservò delle antiche 
sue occupazioni altro che il seguito della storia, di cui parleremo. 
Piacque tanto al papa questo nuovo genere di vita, che gli conferì 
due anni dopo il vescovado di Gubbio, e finalmente l’altro assai 
ricco di Bergamo. Il nuovo porporato trovò nulladimcno modo di 
non risedere in alcuno dei due. 

§ XII. Cresciuta c depurata, se cosi può dirsi, la reputazione del 
Bembo, venne egli tanto in istima, che si tenne per fermo dover lui 
a nuova elezione essere creato papa, quando recandosi in villa a ca- 
vallo, come allora usa vasi, e volendo entrare per una porta forse 
noti molto comoda, battè d'un fianco nel muro, per cui infermatosi 
di febbre lenta mori in pochi giorni a' 20 di gennajo 1047 in età di 
scttantasei anni, do]>o aver predetta la sua morte agli amici con 
quella tranquillità d'animo clic lo avea reso felice in vita. Fu sep- 
pellito in S. Maria della Minerva dietro all’altare maggiore fra 
Leon X c Clemente VII. Oltre all’epiiafio che fece scolpire sulla 
di lui tomba il figlio od crede Torquato, e che altro non dice se 
non che fu fatto cardinale, un altro ve n’ha formato dal Sadoleto, 
nel quale vengono descritte l'cgregie virtù dello stesso personaggio. 
Andarono a gara artisti c letterati ad onorare la memoria del Car- 
dinal Bembo. Varie medaglie furono perciò coniate, che tuttora esi- 
stono, come oggidì evvi pure in Padova una statua fattagli erigere 
dal suo amico Girolamo Morosini. Fra gli encomiatori di quest’uo- 
mo insigne meritano d’essere distinti il Varchi e Sperone Speroni, 
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che composero e stamparono due orazioni funebri in sua lode. Ma 
il più bell’ elogio del Bembo si trova nelle opere sue c nelle circo- 
stanze della sua vita, diligentemente esposte dal Casa, dal Guaite- 
ruzzi, dal Beccadclli, dal Porcacchi, c più che da ogni altro da 
Apostolo Zeno. Della morte del Cardinal Bembo, dicono tutti i suoi 
biografi, si rammaricò universalmente la Corte di Roma, c tutta 
l'Italia lo pianse. Fu egli di persona grande c ben proporzionata, 
di fattezze belle e gentili, d’aria dolce e graziosa, di costumi pia- 
cevoli e modesti, e della sua persona molto attillato e polito. 

§ XIII. Le principali opere del Bembo sono gli Asolani, le Rime, 
le Prose e la Storia di Venezia, di ognuna delle quali daremo un 
ronto succinto, dietro cui in breve guisa ci faremo ad esaminare ove 
specialmente si fondi la meritata celebrità di quest’uomo insigne. 
Gli Asolani sono questioni o disquisizioni amatorie, composte dal 
Bembo, come si è detto di sopra, alla Corte di Ferrara, in forma 
di dialoghi tra giovani cavalieri e dame alla Corte della regina di 
Cipro Caterina Corner, vedova dell'ultimo re di Cipro, della casa 
di Lusiguano, la quale per consiglio di suo fratello donò ai Vene- 
ziani il regno di quell' isola, ed ebbe dal Senato la terra (l’Asolo 
nel trevigiano. Si discute in questi dialoghi, se amore sia buono o 
cattivo, e si conchiude per mezzo d'una visione, che con facile e 
naturale passaggio sostituisce l’amor divino al platonico. Straordina- 
ria e per noi (piasi inconcepibile fu per ben due secoli la voga di 
questo libro! e dovette certo meritarla per l’indole deH'argomcnto, 
per la purità somma di lingua e per la sostenuta eleganza di fra- 
se, sempre però boccaccevole. A questi incontrastabili pregi oppone 
la severa critica le allusioni puerili, i trnslati, i dannati concetti, i 
giuochi di parole, nel profondere i quali il Bembo strascinato ancora 
giovane dall’esempio ha miseramente sacrificato alle forme, sotto alle 
quali il falso gusto, nemico tuttora indomito delle lettere, le fla- 
gellava allora. Può dunque dirsi, che non a ciò che realmente for- 
ma il suo merito, ma piuttosto ai suoi difetti dovette quest’opera 
la sua celebrità (caso non infrequente negli annali delle lettere) e 
conviene poi anche soggiugnere, clic oltre al merito della lingua, 
pregio costante di tutte le opere del Bembo, rimane negli Asolani 



lina raccolta rii pensieri amatorj, dei quali può uno scrittore giudi, 
zioso utilmente servirsi, siccome molti hanno già fatto in Italia e 
fuori, senza curarsi d'accennare la fonte onde hanno attinto. Finiamo 
quest’articolo forse troppo lungo coll' avvertire, che il Sannazzaro 
disse a Paolo Giovio, parlando del suo amato Bembo, ch’egli avrebbe 
voluto, che mai acesse dato fuora gli Asolarti. Chi sa che il Bembo 
non desiderasse che il Sannazzaro mai non avesse dato fuori i ca- 
pitoli sdruccioli dell’Arcadia? 

§ XIV. Assai più gastigato si mostrò il Bembo nelle sue Rime, 
nelle quali imitatore perpetuo del Petrarca, come lo fu del Boccac- 
cio scrivendo in prosa, si meritò d'essere posto pel voto costante di 
quasi tre secoli alla testa dei petrarchisti, al quale pregio ci sembra 
anche poter aggiugnere che il Bembo sempre puro, sempre eguale, 
sempre scrupoloso, se non sale dove spazia il Petrarca, neppur cade 
ove talora quegli inciampa. 

§ XV. Singoiar lode gli ha meritato la Canzone in morte del 
fratello. « Alma cortese, che dal mondo errante » ec. 

Ella spira una dolce malinconia, perchè dettata dal cuore, tutta 
si fa leggere con impegno quantunque assai lunga, ed è a ragione 
proposta come esempio per nobiltà d'immagini, per convenevolezza 
di pensieri, per istilc elevato e sostenuto sempre, forse appunto per- 
chè allontanato pel soggetto alquanto dal suo modello, e fidatosi 
alle sue forze proprie ha potuto reggersi a volo più allo e robusto. 
Termina il volume colle rime spagnuolc e coi versi latini. Delle 
prime, che si riducono a tre o a quattro canzoncine e ad altrettanti 
inadrigaletti, oltre la delicatezza de’ pensieri e quella certa galante- 
ria nazionale abbiamo sentito da colti spaglinoli lodare anche il me- 
rito poetico. Anche le poesie latine sono state e sono tuttavia lodate 
molto dai nostri latinisti, ma noi non siamo sicuri die un profes- 
sore di lingua latina, anche de’più consumati sappia veramente tanto 
di latino quanto un colto castigliano sa di spaguuolo. Soggiunge- 
remo solo essere stata acremente criticata da Giusto Lipsio la lati- 
nità del Bembo, ed in ispeeic l'affettazione sua nel non voler usare 
parola che non fosse ciceroniana, parlando di cose che a tempo di 
Cicerone non erano, onde dovette dire eletto il Papa Deorum im- 
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mortalium beneficili quorum vices gerit, e chiamare Dea la beata 
Vergine, e persuasio la fede, e aqua et igni interdictio la scomu- 
nica. Non v'ha però chi non conti il Bembo per uno de' migliori 
latinisti fra i moderni; e gli stessi suoi modi di dire, i più maltrat- 
tati dai critici, fanno prova della somma e forse soverchia sua cura 
nell'imitazione dei classici, e lo caratterizzano restitutore de’ buoni 
stndj. 

§ XVI. Il titolo di prose dato ai Dialoghi della volgar lingua 
non piacerà al Castel vetro; ed in fatti può dirsi non essere titolo una 
denominazione che non dà idea dell'opera. In questa il Bembo pre- 
senta il suo sistema di dicitura italiana, fondato sull'altro d'imita- 
zione esclusiva perpetua del Petrarca e del Boccaccio per la ragio- 
ne unica che il loro scrivere è il solo buono, e tutti gli altri sono 
cattivi. A questo suo principio dee attribuirsi Tessersi il Bembo di- 
chiarato da prima contro il Dante, del che poi non tardò a pentirsi. 
Quest'opera oltre al pregio della lingua ha il sommo merito d'es- 
sere il primo lavoro regolare di questo genere, esteso prima che la 
lingua venisse arricchita dall' Ariosto, dal Tasso, e fosse piegata alle 
scienze dal Galileo e dagli Accademici del Cimento, e mentre non 
era ancor nata l'idea d'ttna filosofica analisi del parlare, nel che 
consiste la grammatica logica, la quale sola determinando i gradi 
delle idee, insegna a distinguerle colle parole c non lascia all'uso se 
non quello che non se gli può togliere. 

$ XVII. Anche la Storia veneziana scritta dal Bembo per commis- 
sione del Senato fu da lui composta collo stesso metodo delle altre 
sue produzioni, vale a dire che se nelle rime imitò il Petrarca e 
nelle prose italiane il Boccaccio, in quella si studiò d'imitare Cice- 
rone e Cesare. Essa è divisa in dodici libri; e secondo fuso di que' 
tempi non ha nè spartimento di titoli o di capitoli o di articoli, nè 
serie d'anni. Promette l'Autore nel proemio di riferire le predizioni 
de’ prodigj domi forisque , e mantiene la pirola. Questa istoria fu poi 
migliorata dall'Autore stesso e tradotta in Italiano. Cade qui in ac- 
concio il rammentare poscia che fu il Bembo nominato Bibliotecario 
di S. Marco. Non troviamo però che questa incumbenza fosse ca- 
gione per lui di nuovi lavori o di soverchie brighe. 
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§ XVIII. Divennero celebri anche le di lui Lettere latine, ma non 
andarono esenti da critiche per la lingua c per le idee, o piuttosto 
per mancanza d'idee, che tale era a vero dire il difetto di quel se- 
colo. Nulla diremo delle volgari, se non che sono sull'andare di quel- 
le degli altri cinquecentisti, eccetto quelle del Caro. Non si può però 
loro contestare il merito d'essere sempre pure, sempre eleganti, sem- 
pre auree e magistrali per lo stile. Questo, e non le idee, conviene 
pur dirlo, forma il pregio degli scrittori del cinquecento, secolo d'arti 
e di lettere. Allora si scriveva bene, perchè si scriveva come si par- 
lava, e non si cercavano le belle parole, come si è fatto poi, nè si 
confondevano i vocaboli collo stile nel modo stesso, con cui alcuni 
pittori, usando tinte brillanti, chiamano i bei colori bel colorito. 

§ XIX. Un altro pregio delle opere del Bembo, c segnatamente 
de' Dialoghi, è quella gentilezza di tratto e di maniera propria in 
allora de' soli italiani , e che poi con essi passò i monti e ci venne 
riportata col nome esotico di buon tono. 11 movimento successivo, 
che nessuna accademia e nessuna crusca possono impedire in una 
lingua viva, il cangiamento delle abitudini letterarie, la quantità di 
libri, che diminuisce necessariamente l'attenzione del leggitore, e Io 
porta a cercare novità, c pii clic tutto l’aumento «Ielle cognizioni 
ed il progresso delle scienze e delle arti portano di conseguenza 
che le opere del Bembo, che tanto favore per tanti anni trovarono 
presso ogni classe di leggitori, ora tengono bensì onorato luogo e 
•listinto nelle librerie, ma meno frequentemente si leggono se non 
da chi si applica allo studio delle nostre lingue, c si leggeranno sem- 
pre con frutto e come classiche, fino a che rinunziando alla vana 
ricchezza d'inutili e sconvenienti vocaboli, adattando o formando 
con savia analitica scelta quelli clic realmente ci mancano, e dismet- 
tendo il fraseggiare artificiale ed alla latina, saremo giunti a dare 
alla nostra prosa quel carattere di libertà, di originalità e di chia- 
rezza, al quale appunto con questo metodo hanno portata la loro 
lingua i francesi, gl'inglesi, ed in ultimo. luogo i tedeschi. Troppo 
però andrebbe errato chi perciò portasse meno favorevole opinione 
del Bembo, c credesse esagerata o mal fondata la di lui celebrità. 
1 suoi pregi souo tali e tanti che appena potremo qui farne cenno 
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senza ollrapassare i limiti che ci siamo prescritti. Egli fu il restitu- 
tore ed il padre delle lettere e delle buone arti : egli le ritrasse dal- 
l’ avvilimento in cui erano ricadute nel secolo precedente: egli eccitò 
l'Italia allo studio declassici; ed il sistema d'imitazione, ch'egli for- 
se spinse troppo oltre, se a Itti tolse il pregio dell'originalità, era di 
certo l’ottimo e forse l’unico modo di far rivivere le buone lettere. 
Che più ? Egli risuscitò la lingua italiana, che avvilita con la deno- 
minazione di volgare era sbandita dalla repubblica letteraria: egli ri- 
prese, dice il Gravina, la cetra del Petrarca, e diede esempio e nor- 
ma a bene scrivere in versi, il che vuole riferirsi partitamcntc alla 
gravità e grandezza delio stile poetico, all’artificio e lavoro della ri- 
ina, ed allo studio de'metri italiani, mescolati, legati e sciolti, e più 
specialmente poi alle canzoni, alle sestine, alle stanze ed ai madri- 
gali, senza parlare delle ottave, nel qual metro, dice il Quadri, fece 
la strada il Bimbo con quelle che compose in lode d'amore; qui però 
vuol intendersi che fece la strada agli epici. 

§ XX. A tanto giunse la fama del Bì.mbo ch'egli faceva autorità 
anche vivo: onore che mal volonticri compartono i contemporanci, 
e che vale assai più del titolo di divino c divinissimo datogli dal* 
l'Aretino, che lo conferì a tanti c per fino al giuoco de - tarocchi, e 
quello che è peggio, se lo prese anche [ter se. Era il Bimbo uno 
degli uomini i più distinti del suo tempo, in cui appunto per il 
poco di progresso, che aveano fatto le arti e le scienze, si esigeva 
clic i letterati sapessero e trattassero di tutto. 

§ XXI. Non dubbia prova del suo amore per le scienze, per le 
lettere ed arti fanno il suo impegno per l'Università di Padova e per 
l'Alciato, che egli protesse altamente contro i Riformatori appunto 
di Padova, e la superba sua libreria celebre in quel tempo per edi- 
zioni e codici, cd il suo museo, c le moltiplici ed erudite sue fati- 
che. Tali sono l’ illustrazione del Decamerone, le annotazioni e di- 
chiarazioni al Petrarca tratte dalle stesse sue prose, senza parlare 
definizioni dcll’Eustazio e dell'Odissea, clic si debbono alle sue cure. 
Molte indubitate testimonianze abbiamo del favor costante c dell’effi- 
cace assistenza che prestò il Bembo in ogni tempo alle scienze ed 
alle arti. Valga frallc altre quella di Benvenuto Celimi, il quale. 




quantunque poco avvezzo a profondere eneomj, non >a finire sulle 
lodi di messer Pietro Bembo che in allora, dice il Cellini, non era 
ancor cardinale, e viveva in Padova, ma u era grandissimo nelle 
» sue lettere e nella poesia in superlativo grado ». Questi e molti 
altri, che per brevità dobbiamo tralasciare, sono i titoli, che assicu- 
rano al Bembo cospicua meritata fama, tanto più durevole quantochè 
non andrebbe lontano dal vero chi asserisse che senza i precetti , 
l'esempio, il favore, e l'autorità del Bembo sarebbe probabilmente 
giaciuta per molto tempo ancora la nostra lingua nell’avvilimento, 
in cui l'aveva lasciata cadere la rozzezza del quattrocento, e al se- 
colo di Leon X sarebbe forse mancato il pregio d’essere chiamato 
il secolo d'oro delle lettere italiane. 
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VITA 

DI 

ANDREA PALLADIO 

SCRITTA 

DA GIANFRANCESCO GALEANI NAPIONE 

§ I. I_ja sola Italia, al pari della Crecia e di Roma, pnó Van- 
tare uomini di si raro e sublime ingegno, che, spenta l' invidia, si 
ammirano, si studiano, e come unici e classici si celebrano da tutte 
le colte nazioni. Tale fu per consenso universale nella architettura 
And* sa Palladio, nato in Vicenza nell'anno xdviii. Siccome nacque 
in una contrada per opere architettoniche famosa sin da rimotissitna 
età, ed in tempi in cui fiorivano più che mai gli studj delle buone 
lettere, cosi da'suoi maggiori ebbe il cognome elegante di Palladio. 
Sua prima professione fu la scultura, onde il nobile gusto in lui ri- 
mase di ornare di ben locate statue e busti e bassirilievi le fabbriche 
sue, e di toccarli con bravura ne' suoi disegni. Credesi che suo pri- 
mo maestro nella architettura sia stato quel Giovanni Fontana, che 
architettò il gran palazzo pubblico di Udine. Vitruvio ed il fiorentino 
Vitruvio Leon Battista Alberti gran maestri dell'arte, e vie più il 
suo genio ben nato c la natura sua felice diedero compimento alla 
instituzion sua giovanile. Attendea pure alla lettura de'classici, ed in 
Cesare principalmente, riputato valente assai nella architettura fab- 
brile, pose grandissimo studio il colto nostro architetto. 

$ II. Ritornato era di nuovo in questo mezzo in Vicenza il Tris- 
sino, e fermo vi stette dal mdxxx insino al mdxl. Allora fu che 
questi l'instruì nell'ordine e nella disciplina dell'antica milizia, lo 
infiammò colla voce e cogli esempi per gli onorati studj ; e se non 
gli fu precettore negli elementi dell'architettura, gl’ inspirò que’scn- 
tiuicuti magnanimi, quel gusto del bello semplice e maestoso, che 
germoglia in mente di chi si pasce degli esemplari greci e latini. 
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senza di cui un architetto giungere non potrà giammai a grandeg- 
giare con eleganza. Per lo Trissino innalzò il Palladio il palazzo di 
Cricoli nell'anno mdxxxyi, una delle prime opere sue, e col Trissino 
era in Roma nel mdxlvi, ove studiò gli antichi edifizj. Nè questa 
fu la sola volta, che in quella metropoli, a dir cosi, delle belle arti 
si recasse, come pure in diverse altre parti d'Italia, per ridurre in 
disegno le fabbriche degli antichi, ed a Nimcs in Francia si recò. 
Anche di Grecia trasse egli disegni ( il che non fece con iscrtr- 
polosa e fredda esattezza geometrica, ma con fantasia vivace e pro- 
pria di chi avea imbevuta la mente de’ magnanimi fatti c delle 
grandiose idee degli antichi, e di chi giunse nell'arte edificatoria ad 
emularli) da pochi ruderi, dai laccò avanzi e dalle semplici descri- 
zioni eziandio di Vitruvio, cavando le piante intere ed imaginando 
quali esser dovessero c tempj e basiliche e terme, quando grande 
spazio occupavano d'aria c di terreno colle vaste loro moli. 

§ III. Appena ritornato era egli da Roma, clic dalla patria sua, 
Vicenza, gli venne dato l’incarico di circondare di un magnifico 
porticato l'antica sala della Ragione, o sia Basilica, opera che, inco- 
minciata nel mdxix , non si ridusse a termine se non quasi negli 
ultimi anni della vita del Palladio ; ed in ancor fresca età ottenne 
ciò, che per lo più giungono soltanto a conseguire dopo morte gli 
uomini più insigni, l' estimazione e gli applausi de' proprj concitta- 
dini. E di questa sua singolar ventura di aver ritrovato gentiluo- 
mini, com'cì dice, di così nobile e generoso animo, ed eccellente 
giudicio, clic ne) fabbricare con grazia e con venustà abbiano cre- 
duto alle ragioni sue, ne ringrazia, come savio e modestissimo 
ch'egli era, sommamente Iddio. Se la coltura del Trissino contri- 
imi a fare schiudere i semi del bello grandioso, che nella beU'aiiiin.x 
si annidavano del Palladio; il buon gusto de’ gentiluomini vicentini 
della età sua li alimentò c li fece fiorire rigogliosamente; onde non 
solo al Palladio, ma a Vicenza tutta si dee la gloria di avere ri- 
dotto a perfezione la regolatrice e maestra delle arti figurative, 
l’architettura. Di fatto moltissimi furono i palagi c le ville eleganti, 
clic per li suoi concittadini ordinò il Palladio, tra’ quali basterà 
ricordare i palazzi. Tiene e Porto, tenuti dall’ Algarotti, i più belli 
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che adornino Vicenza, se non fosse tentato di preferir loro quel 
tanto arioso e pittoresco de’ Chiericati. Questo palazzo, detto anche 
magnifico dal Tcmanza, si è quello che il nostro architetto innalzò 
per il conte Valerio Chiericato, soldato valoroso, mancato in Can- 
dia, generale de’ veneziani , che lasciò dopo di sé un trattato della 
milizia inedito, di tanto pregio, che il re di Prussia Federico II 
s'ingegnò di averne una copia; e che nclfanno mdlxi era principe 
dell'accademia degli Olimpici di Vicenza c preside degli spettacoli, 
quando in un teatro costruito di legno dal Palladio si rappresentò 
l’ Edipo e la Sofonisba del Trissino: tanto è vero, che chi ha grau 
mente e gran cuore, ha pur senso squisito c dìlicato del bello. 

§ IV. Dopo due anni soli che il Palladio era ritornato da Ro- 
ma, vi fu richiamato di bel nuovo per la sontuosa fabbrica di san 
Pietro ; ma, appena giuntovi, trovò passato ad altra vita papa Paolo 
III Farnese e nulla ivi operò. Roma, oltre ad un altare e ad un 
ciborio in Santo Spirito in Sassia, altro mostrar non può di questo 
grande architetto. Che se nessuna fabbrica del Palladio torreggia 
sulle sponde del Tevere, sebben più volte invaghito di quelle su- 
perbe rovine, colà si recasse ad ammirarle ed a ridurle in disegno, 
non pochi sono i palazzi ed i tempj da lui ordinati, che s’ innalza- 
no e si specchiano nelle acque di Venezia. E l’amplissimo senatore 
Iacopo Contarini c l’illustratore di Vitruvio monsignor Daniello Bar- 
baro furono per lui in Venezia quello eli’ era stato in Vicenza il 
Trissino. L'artificio de’ teatri antichi il dotto patriarca di Aquileja 
studiato avea coll'erudito architetto vicentino già prima dell’ anno 
mdlvi, in cui usci in luce il suo coinento. 11 modo poi di girar 
la voluta del capitello jonico, secondo Vitruvio, trovato dal Palla- 
dio, sopra ogni altro che immaginato si fosse, il Barbaro distinta- 
mente approva e commenda; c di un codice della traduzione di 
Vitruvio del Barbaro medesimo fa menzione il Temanza, dove le fi- 
gure, c fra queste il portico delle Cariatidi, giudicate sono di mano 
del Palladio, da lui detto franco ed eccellente disegnatore. Del ri- 
manente per Marcantonio Barbaro, fratello del comentator di Vi- 
truvio, disegnò egli la celebre villa di Masera nel trivigiano con bel 
tcmjùetto, come avea fatto per lo Trissino iu Glicoli. 



§ V. Lunga cosa sarebbe lo annoverare le lame fabbriche dal Pal- 
iadio in Venezia edificate. Basterà accennar tra le prime il palazzo 
de'Foscari ed il monastero de’ canonici lateranensi della Carità, in 
cui l'erudito artefice s'ingegnò d’imitare le case degli antichi; tra 
le ultime le sontuose chiese di san Giorgio maggiore, ili san Fran- 
cesco della vigna, e del Redentore. Le particolarità architettoniche 
e le liellczzc di questi tempj furono da esperti maestri dell’arte di- 
ligentemente divisate. Non si dee però lasciar di avvertire in que- 
sto rapidissimo cenno delle cose del Palladio, che nelle cupole dei 
tempj ebbe egli in vista la cupola del Panteon, più che la moderna 
di Firenze, che non poco ritiene ancora delle forme gotiche, o sia 
tedesche. Vero è però, che maggiore sveltezza si ravvisa in quelle 
del Palladio, che non nell'antica del Panteon. Studiato egli avea, e 
meditati di continuo gli edifizj antichi, ma, degno com’era di emu- 
larli, servilmente, come molti fanno, non li imitò. 

§ VI. Del grande amor suo per que’ superbi avanzi e del lungo 
studio posto in essi convincente prova ne sono i due suoi libri degli 
edifizj amichi, opera insigne, annunciata dal Vasari sin dall'anno 
mdlxviii. Notabile rosa è intanto, che, sebbene la fama del Palla- 
dio risnonasse per tutta Italia, i soli patrizj veneti però e gentiluo- 
mini e monaci dello stato si valessero nelle fabbriche loro di lui; 
e clic da nessun principe nè in Italia nè fuori per alcun grandioso 
e magnifico edificio venisse egli adoperato. La stessa repubblica ve- 
neta, se ne togliamo qualche ristauro, la chiesa del Redentore, ed 
un arco c loggia di legname per l’ entrata solenne in Venezia del 
re di Francia Enrico III, che veniva di Polonia, non si sa che al- 
tro edificio abbia fatto eseguire sopra i disegni di un artefice da’ 
suoi più colti patrizj amato e celebrato cotanto. I disegni per la sala 
del consiglio maggiore, in cui si vuol credere che emulato egli ab- 
bia le magnificenze di Roma, non solamente noti sì eseguirono, ma 
sii più andarono miseramente smarriti, od ignoti se ne giacciono nel 
più profondo oblio. Quanto aver vi potea di più nobile e di più 
maestoso negli antichi edifizj è pur da credere che abbia egli scelto 
ed espresso nel disegno del monistero dell’ Escuriale, a cui il re di 
Spagna avea posto mano, che a lui del pari, che ad altri profes- 
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sori ralenti italiani renne commesso. Di tutti questi il Tignola ne 
compose un disegno suo; ma si Ita fondata ragion di temere non 
sia riuscito quest'ultimo, come Zelisi nel dipingere Elcna, avendo le 
opere del Palladio quella vera proprietà della bellezza, cui, se nulla 
si toglie o si aggiunge, non è più bella. Non venne neppure ese- 
guita la magnifica sua idea del ponte di Rialto in Venezia prefe- 
rendosi per meschino risparmio un altro men dispendioso disegno. 
Cosi non fu concesso mai al Palladio di far pompa del raro suo 
ingegno in edificio alcuno di straordinaria magnificenza; poiché nelle 
deliberazioni di molti, se non prevalgono gli ambiziosi ed i malvagi, 
autori mai sempre di rovinosi consigli, la vincono i vili e da poco; 
e nelle consulte de’ principi, se non sono veramente grandi o per se 
stessi, o per aver saputo scegliere, come Augusto c Lodovico XIV, 
un Mecenate, un Collier!, non dalla vera gloria del principe, non 
dal vero bene dei popoli, ma dalla adulazione c dall’aura vana del- 
le corti dettate vengono le risoluzioni. 

§ VII. Emanuele Filiberto duca di Savoja fu il solo principe con- 
temporaneo, che del valor del Palladio giusto, e perciò grande con- 
cetto formasse, perchè appunto sovrano di alti spiriti, e benché di 
mediocre stato signore, di animo generoso e grande. Egli prima del- 
l'anno hdlxx in Piemonte il chiamò per lo ducal palazzo, dice il 
Gualdo. Un disegno di fatto se ne serbava in una delle regie ville, 
giudicato di stile di lui; ed accanto alla sfarzosa, teatrale, ma scor- 
retta facciata del palazzo che sorge sulla piazza maggiore di To- 
rino, con cui D. Filippo Juvara l'anteriore ricopri, un pezzo, seblien 
mal concio, di cornicione tli belle forme palladiane si fa ammirar 
tuttora dagl’ intelligenti. Sapor palladiano trovò pure il Tcmanza, 
che spirava la pianta del parco antico, da ingegner nostro ricavata, 
e che dal chiaro professor in Torino Vitaliano Donali recata gli fu; 
ed alcuni miseri avanzi di quelle fabbriche furono a’ nostri giorni 
messi in disegno. Tanto è vero, che non solo lunga eli vetusta, ma 
eziandio non lungo giro d’anni basta a mandare in rovina i più 
belli monumenti dell'arte; ond’è che i ruderi del secolo xvi si con- 
fondono con quelli dc’tempi romani. Del rimanente questo è il fa- 
moso parco paragonato all’antica arcadia dal Guarini, da Aquilino 



Coppini descritto, da tanti scrittori piemontesi celebrato, c clic ap- 
pieno dimostra come gli antichi italiani architetti , tanto prima de- 
gl'inglesi, sapevano già accogliere in non picciolo spazio di terreno 
le amenità tutte e le varie delizie campestri, e perfezionare e col 
bello ideale, anche in questa parte, rendere più bella la natura stes- 
sa; ed il gran Torquato, da leggiadrissimo e dotto scrittore creduto 
di questo genere di giardini, colla sola forza del suo ingegno, senza 
esempio veruno, inventore, altro non fece nella ridente, artificiosis- 
sima dcscrizion sua dei giardini incantati di Armida, clic rappresen- 
tar al vivo, come ora sappiamo da lui medesimo, la magnifica opera 
ed unica al mondo, com' ei la chiama, del parco presso Torino. 

§ Vili. Ma se il duca Emanuele Filiberto fu il solo principe, che 
tenesse in quel concetto, in cui aver si dovea il più insigne archi- 
tetto clic vantar possa l’ Europa moderna, fu egli pure il solo princi- 
pe, a cui il Pallàdio dedicar volle le sue dotte fatiche, frutto degli 
stndj, delle meditazioni e dc'viaggi di tanti anni; c la prima edi- 
zione dei due libri degli antichi edifizj venne in luce in Venezia 
nell'anno mdlxx, portando in fronte il glorioso nome di Emanuele 
Filiberto, di quel principe (dice il Palladio medesimo) il quale 
solo colla prudenza c col valore si assomigliava ne' tempi' suoi a 
quegli antichi romani, le virtuosissime operazioni dc'quali si leggono 
con meraviglia nelle istorie, c parte si veggono nelle antiche ruine. 
A rendere vie più accetto il Palladio ad Emanuele Filiberto e ad 
accrescere vicendevolmente la grande estimazione di quel principe 
nella mente dell'egregio artefice contribuì moltissimo, la somma 
perizia, che era in entrambi dell'antica milizia romana, della qual 
cosa un cenno nella epistola al duca ne dà pure il Palladio. Già ab- 
biamo velluto più sopra, clic negli ordini dell'antica milizia era stato 
egli iustruito dal T rissino; e questi studj militari suoi, intorno a cui 
un discorso dettò l'Algarotti, non furono da lui intermessi giammai. 
Clic ne sia il vero, i comcntarj di Cesare colle figure degli alloggia- 
menti, de’ fatti d’arme, delle circonvallazioni delle città, e col proe- 
mio, nel quale delle legioni, delle armi e delle ordinanze de' romani 
dottamente si ragiona, uscirono in luce, essendo egli già attempato 
ncH'anno mdlxxv. Le tavole erano state virtuoso esercizio di Lco- 
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nida o di Orazio suoi figliuoli, giovani di buoni costumi e di bellis- 
sime lettere dotati, e de'ijuali in quel torno toccò all' infelice padre di 
soffrir la perdita, onde dalle pietose paterne mani ricever dovettero 
la perfezione. Sappiamo che scrisse pure il Palladio sopra Polibio; 
c grave sciagura delle lettere si è, che in tanto lusso e moltiplicità 
di stampe una fatica sì pregevole sia rimasta inedita, c secondo ogni 
verisimiglianza perduta. Cesare poi era stato diligentemente studiato 
dal Palladio, non solo come condottier di eserciti, ma eziandio co- 
me ingegnere; ed il Palladio valentissimo, coinè detto, nell’archi- 
tettura tignaria, più bello e chiaro ed ingegnoso coineuto far non 
potea alla famosa descrizione del ponte sul Reno, che col ponte di 
legname sul Bacchigliene presso Vicenza, da lui conslruito in con- 
formità di quello da Cesare iinagiuato e descritto. 

§ IX. Intanto, tuttoché il Palladio fisso domicilio avesse e casa 
e famiglia in Vicenza, tratto tratto però in casa del scnator Jacopo 
Contarmi in Venezia s’intrattenca, dove attendeva a molte fabbri- 
che; e la chiesa delle monache di santa Lucia fu l’ultima opera 
disegnata da lui per quella una volta dominatrice de’ mari. L'estre- 
ma per altro, cioè il disegno del teatro olimpico, fu per quegli ac- 
cademici a lui sì cari c per la diletta sua patria Vicenza, dove 
neiranno scttuagesimo secondo della sua vita placidamente chiuse i 
suoi giorni ai diciannove di agosto dell’anno mdlxxx, l’anno mede- 
simo c lo stesso mese, in cui il duca Emanuele Filiberto mancò. La 
fabbrica del teatro olimpico, opera famosa del Palladio, -dopo la 
morte sua si condusse a termine, e fu, come la tavola della Trasfi- 
gurazione, portata in trionfo dopo la morte di Rafaello;ed appun- 
to il Rafaello degli architetti meritamente l’Algarotti il chiamò, nè 
osò di contrariarlo l'aristarco degli architetti tutti, il Milizia. Molti 
disegni suoi, rimasti presso il scnator Jacopo Contarmi suo mecenate, 
non si sa dove sicno capitati. Molti ne raccolse ed alcuni ne pub- 
blicò in Inghilterra milord Burlington ; ma è cosa lagrimevolc in 
vero, che de’ suoi scritti e dei disegni suoi non siasi pensalo per 
tempo a farne splendide edizioni in Italia, più feconda d’uomini 
grandi, che sollecita a conservarne le memorie. 

§ X. Fu il Palladio di bell'aspetto, di natura lieta e gioviale. 



ed amante delle piacevolezze, come il sono per lo più gli uomini 
di vivace ingegno ; modesto del rimanente, c lontano da ogni osten- 
tazione ed orgoglio, come sono gli uomini veramente grandi. Amico 
degli artisti, e specialmente del pittor della natura. Paolo Veronese, 
i suoi edifizj paiono quadri di Paolo, cui manchino ancora le figure; 
come i dipinti di Paolo edifizj del Palladio, animati da popolo vario 
e pieno di brio : tanto sono c gli uni e gli altri lucidi e lieti ed ariosi 
e pittoreschi. E pittoreschi vi fu chi chiamò gli stessi difetti del Pal- 
la tuo; per lasciar da parte che alcune scorrezioni, notate da criti- 
ci fastidiosi nelle sue fabbriche, furono opera altrui. Nessuno meglio 
di lui seppe modulare diversamente gli ordini, conforme i varj generi 
di edifizj, c variare acconciamente le interne proporzioni delle sale 
c dc'tcmpj ; nessuno meglio di Ini conobbe quelle proporzioni delle 
misure, eh' ci chiama armonia degli occhi, come le proporzioni delle 
voci sono armonia delle orecchie. Piuttosto a lui pertanto, come e 
più elegante c più pittoresco c più indovuto degli spiriti della mae- 
stosa antichità, sarebbe da bramarsi che si rivolgessero gli studiosi 
della architettura, clic non, come fa la maggior parte di essi, al Vi- 
gnula corretto, esatto, ma freddo eziandio e secco, nè affatto scevro 
di qualche reliquia di gusto gotico, o sia tedesco. Nell'ornato poi de- 
gli edifizj, clic un valeut’uomo dice a buona ragione lo scoglio del- 
la architettura, solenne e sovrano maestro è il Palladio, lontano da 
quelle licenze, cui aprì la strada Michelangelo, e che dal Borromini 
e dal Cuariui vennero spinte all' estremo, da quel preteso spirito fi- 
losofico sofistico c cavilloso, che d'ogni bel fregio spoglia gli edifizj, 
c da quella servile imitazione degli antichi di certuni, che ogni cosa 
in essi ammirano, c tanto più hanno in pregio, quanto più è antica, 
dal dotto Guglielmo Filandro (clic tra’ primi la buona architettura 
italiana promosse in Francia a" tempi del re Francesco 1) giustamen- 
te paragonati a coloro, clic, dopo trovate le biade, di pascersi di 
ghiande timor si dilettano; c perciò quello, che ne’ monumenti anti- 
chi vi ha di più assurdo, apprezzano maggiormente. 

FINE. 
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VITA 

DI 
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SCRITTA 
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§ I. ÌJe al germanico suolo invidiar deve l’ Italia la mirabile 
invenzione dcllane tipografica, che però appena bambina fu da noi 
raccolta ed alla virilità in breve tempo condotta, può d'altra parte 
questa patria nostra andar fastosa della scoperta della stampa in 
rame, per cui e nuova vita e nuova fecondità ed immortalità fu 
conceduta ai lavori delle arti tutte del disegno. Al intentino Zani 
fu riservato in questi ultimi anni il vanto di rinvenire una stampa 
di quel Maso Finiguerra, a cui il Vasari, il Bottari e recentemente 
l'abate Lanzi, non che alcuni oltremontani attribuita avcano la sco- 
perta della stampa in rame, benché non si avesse potuto trovare al- 
cun lavoro con data certa di quel rinomato fiorentino disegnatore 
ed orefice, le cui vestigia confessò lo stesso valentissimo orgoglio- 
so ingegno del Cellini di avere seguite. La brevità imposta a que- 
st' Opera sacra ai genj italiani non ci permette di giovarci degli 
argomenti e dei fatti che il benemerito Zani registrò nell'opera che 
ha veduta la luce in Parma coi tipi Carmignani. Amatore della 
patria sua lo Zani, quasi novello Pitagora allorché scoprì la solu- 
zione del famoso problema, avrebbe voluto offerire opulenti voti- 
vi doni al Cielo, compreso com'egli era d'ineffabile gioia per la 
scoperta della stampa del Finiguerra. Un tal nome ben merita di 
essere scolpito su queste carte sacre ai fasti italiani , e ci duole 
soltanto che di quell'egregio artista i contemporanei non ci abbia- 
no tramandato nè l' immagine, nè le sicure notizie della vita, e 




che per ciò non ci sia permesso di consegnare e l'nna e l'ahre in 
queste pagine. Nè l'ombra del Raimondi si sdegnerà sicuramente 
che con questi cenni da noi si dia principio alle poche notizie di 
lui che ci fu fatto di raccogliere, mentre però siamo più fortunati, 
che il di lui ritratto siaci stato conservato dal suo maestro il di- 
vino Urbinate, che noi presentiamo ora scolpito con amore da tilt 
sno concittadino che nell’ arte medesima occupa distinto seggio. 

§ li. Singolarissima cosa ella è che nessuna sicura memoria sia 
lino a noi ginnta nè dell'anno della nascita, nè di quello della 
morte del nobilissimo artista etf intagliatore celeberrimo Marcanto- 
nio Raimondi, favorito ed ammirato dallo stesso Rafacllo, ed emulo 
di queU'Albcrto Durerò che la Germania vanta a diritto quale 
sommo pittore ed intagliatore. Ma se scarse notizie ed incerte ab- 
biamo della di lui vita, i lavori del sno bulino che ci restano, 
beu largamente ci compensano della mancanza di biografiche noti- 
zie; e quelle opere stesse cercate sempre avidamente dagli amatori 
delle arti del disegno formano un elogio che infinitamente supera 
ogni lode del più eloquente scrittore. E quantunque l'arte dell' in- 
taglio in rame da due secoli abbia fatti grandi progressi, tuttavia 
gl' intagli del Raimondi niente hanno perduto della meritata loro 
celebrità. In Bologna vide la luce il nostro celebre artista, clic si 
escrcilò da prima nell'oreficeria e fu quindi scolare' di Francesco 
Raiboiini, più conosciuto sotto il nome del Francia , il quale era 
ad un tempo orefice , coniatore di medaglie e pittore. Assicura il 
Vasari che avea Marcantonio miglior disegno del suo maestro, che 
maneggiava il bulino con facilità c con grazia, e che fece cinture 
ed altre molte cose niellate bellissime, perciocché era in quel me- 
sticro veramente eccellentissimo. 

§ III. Venne quindi desiderio al giovine Raimondi di andare pel 
mondo a vedere nuove cose e i modi di fare degli altri artefi- 
ci. Partitosi da Bologna pertanto con assenso del Francia , diremo 
che il sno buon genio lo condusse a Venezia, giacché appunto in 
quella citlà doveva il Raimondi sviluppare i talenti che la natura 
aveagli donati per divenire un celebre intagliatore. Ed ecco come 
avvenne ch'egli si applicasse intieramente all'arte dell’ incisione. Pas- 
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saggiava il nostro Marcantonio nella piazza di S. Mareo, allorché 
gli renne fatto di vedere molte carte intagliate e stampate in legno 
ed in rame d’ Alberto Durerò, e ne fu colpito e stupefatto in ma- 
niera che nell'acquisto delle dette carte spese quasi quanti denari 
aveva portati da Bologna. Fra le altre carte ne comperò trentasei 
intagliate in legno comprendenti la Passione di Gesù Cristo. Di que- 
ste si occupò subito con sommo fervore nell'intaglio, imitando, ben- 
ché in rame, il taglio e la maniera d'Alberto in modo che furono 
credute di questo, e per tali comperate; e giovò forse all'inganno 
l'aver egli fatto su quelle stampe il medesimo segno o marca d'Al- 
Lerto, cioè le due lettere A. D. Narrano riputati Scrittori e fra 
essi il Vasari, che saputosi ciò dal Durerò, e vedute quelle copie 
di Marcantonio, venne in tanta collera, clic partitosi di Fiandra 
si recò a Venezia c fece ricorso alla Signoria contro il Raimondi 
come fosse falsificatore di lavori altrui. Ma la saviezza dei magi- 
strati di quella veneranda repubblica seppe emanare un giudizio 
dettato veramente da Astrca, giacché fu deciso che Marcantonio 
dovesse nelle sue opere astenersi soltanto dal far più il nome o il 
segno d'Alberto. 

§ IV. Qualche tempo dopo si condusse a Roma il Raimondi ed 
intagliò in rame un disegno di Rafacllo, di cui il soggetto era Lu- 
crezia romana che si uccide. Fu per modo sorpreso e soddisfatto 
di questo lavoro l’Urbinate, che somministrò molti altri disegni per 
l'incisione al Raimondi, il quale, al dir del Vasari, fece stupire Roma 
co' suoi bellissimi intagli. Reca meraviglia come abbia potuto Mar- 
cantonio eseguire tanti lavori, dei quali trovasi la descrizione nelle 
Notizie storiche degl' intagliatori di Gori Gandellini, e ben si cono- 
sce qual fosse la franchezza nel disegno, e nel maneggio del bulino 
di quel celebre intagliatore. Finche visse Rafaello, incise pressoché 
sempre il Raimondi su i disegni di quello, e sol dopo la morte dell'Ur- 
binate, Giulio Romano a lui si rivolse e gli fece intagliare un gran 
numero dei suoi disegni. Allora fu che sedotto forse il nostro artista 
dallo stesso Giulio, si lasciò persuadere ad intagliare in venti fo- 
gli attitudini e positure disoneste di donne con uomini, sotto ognu- 
na delle quali fece Pietro Aretino un disonestissimo sonetto. Fu 



quest'opera ila papa Clemente VII molto biasimata, e severamente 
proibite quelle stampe, Marcantonio fu messo in prigione; c sareb- 
be accaduto di peggio, se il cardinale De Medici ed il Bandinclli 
non avessero ottenuta la grazia. Uscito di prigione il Raimondi 
terminò il beU’intnglio del martirio di S. Lorenzo, opera che per 
se sola assicurerebbe alfautore fama immortale. Lodò molto il papa, 
che infinitamente si dilettava delle cose del disegno, quel lavoro, 
e si crede che gli avrebbe fatto del bene. Ma accaduto appunto in 
quel tempo il memorabile sacco di Roma, si trovò il nostro artista 
costretto a dar quasi tutto il suo, se volle uscire dalle mani degli 
spagnuoli, e si ricoverò quindi in patria, dove pare ch'egli abbia 
cessato di vivere verso l'anno t53o; c corre fama clic sia rimasto 
ucciso per mezzo di ferro o di veleno fattogli apprestare da un 
cavaliere romano, a cui si vuole che avesse promesso di non rin- 
tagliarc la stampa degl' Innocenti di Rafaello, alla qual promessa 
avesse egli mancato. 

§ V. Gli Scrittori contemporanei non ispargono maggiori lumi 
sopra la vita di così insigne artista. Credcsi ch'egli abbia avuta 
moglie, la quale nella professione dell' intaglio si distinguesse; c 
noi siamo portati a tenere questa opinione, benché appoggiata alla 
sola testimonianza del Buiualdi, ed in ciò non possiamo esser d'ac- 
cordo col soprallodato abate Zani, il quale non vuole prestar fede 
ni Bumaldi, perché nessun altro Scrittore anteriore a quello fa men- 
zione della moglie del Raimondi. Ma se gli Scrittori di quei tempi 
sì poche rose ci lasciarono intorno alla di lui vita, e perfino sul- 
l'epoca della nascita e della morte, qual meraviglia s'essi non han- 
no fatto neppure menzione della moglie? Né fa obbietto che il 
poeta Alessandro Achillini abbia fatto menzione soltanto di Mar- 
cantonio e non della moglie, giacché il Bumaldi non cita l'Acliil- 
lini che per encomiare ed appoggiare, dirò cosi, le sue lodi. Ed 
ecco i versi che amiamo riportare per la loro singolarità, c per es- 
ser un elogio al nostro Raimondi. 

» Consacro anchor Marcantonio Raimondo 
» Che imita de gli antiqui le sante orine, 

» Col disegno e bolin molto è profondo 
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» Come se veden sue vaghe eroe forme. 

» Hamine reiratto ili rame come io scrivo 

» Chen dubio di noi pendo quale è vivo. 

Di questo ritratto lodatissimo non è giunta fino a noi alcuna stam- 
pa, e perciò potremo noi dubitare che siasi fatto il detto intaglio 
dal Raimohdi? Forse minor motivo ancora a parer nostro vi sareb- 
be di negare l'asserzione positiva del Bumaldi, il quale scriveva 
verso la fine del xvt secolo, e perciò poco più di quarnnt' anni 
dopo la morte del Raimohdi; sicché a quel tempo doventi vivere 
ancora molte persone coetanee di esso e della contrastata moglie. 
Dubiti tuttavia lo Zani se abbia avuta consorte il nostro artista; a 
noi piace credere ch'egli pure abbia stretti i nodi d' imeneo ed abbia 
avuta una compagna nei suoi lavori immortali ; e ciò ad onore 
eziandio di quel sesso gemile, verso di cui troppo spesso siamo 
ingiusti c, si dica pure, sconoscenti. £ sembraci che per tal motto 
possa spiegarsi meglio la meraviglia dei tanti lavori che portano 
l'impronta di Marcantonio, tanto più che furono eseguiti nel pe- 
riodo di pochi anni. Che se il Ciclo negar gli volle le ineffabili 
dolcezze di padre, ha egli però lasciati dopo di sé due discepoli ri- 
nomatissimi, che seguirono forme sue, e furono Marco da Raven- 
na ed Agostino veneziano, i quali coi loro intagli se non giunsero 
all'altezza della fama del maestro, si resero tuttavia benemeriti 
dell’arte dell’incisione, che in quel secolo vanta fra i suoi cultori i 
nomi celebri di Andrea Mantegna, di Agostino Caracci, di Giulio 
Romano e del Parmigianino. 

§ VI. Se scarse ed incerte sono le notizie lasciateci sulla vita di 
Marcantonio, ampio e fiorito campo avremmo di tessere le sue lodi 
descrivendo i bellissimi lavori del suo Indino. £ daremo principio 
con quello in cui è rappresentata la strage degl’ Innocenti che fu 
uno dei primi intagli eseguiti in Roma, al dir del Vasari, dal Rai- 
mondi. Pochi ignorano essere quella stampa uno dei capi d’opera del 
nostro artista. Intagliò egli due volte quel disegno, c nella secon- 
da vi aggiunse soltanto da un lato nell'alto della stampa un ramo 
d’ albero simile ad una felce. Incise pure col disegno dell' Urbinate 
S. Felicita posta in una caldaia d’olio bollente; Abramo benedetto 



dall'eterno Padre; le Virtù teologali e cardinali; i dodici Apostoli 
e Gesù Cristo; la Vergine Maria che Bafacllo dipinse nella chiesa 
di Araceli; altra SS. Vergine col suo figlio in seno; la santa Fa- 
miglia di Rafaello; un S. Giambattista; S. Cecilia; la predicazione 
di S. Paolo nell'Areopago; il martirio di S. Stefano; il Cieco risa- 
nato; la regina Saba; Giuseppe che fugge dalla moglie di Putifar- 
re; il Roveto ardente; l'istoria della manna nel deserto; due de- 
posizioni di Croce; Gesù Cristo che viene posto nel sepolcro; lo 
stesso nostro Signore che porta la Croce; lo stesso che scende al 
Limbo; il sacrifizio di Noè; un pezzo grande chiamato i cinque 
Santi ( il rame di questa stampa con molli altri fu portato via dai 
soldati nel sacco di Roma del 1827); la trasfigurazione di nostro 
Signore, ultimo lavoro del divino Rafaello; il giudizio di Paride; 
Nettuno in atto di quietar il mare, mentre Enea sta per naufra- 
gare coi suoi vascelli; Apollo e le Muse sul monte Parnasso; il 
trionfo di Galatca; la rappresentazione della peste, dove si legge 
su «futi piedestallo: linquebant itulces animas aut aegra trahebant 
corpora; le tre Grazie; trentotto carte rappresentanti la favola di 
Psiche; il sepolcro di Alessandro Magno, dal quale si trac fuori 
l'Iliade di Omero; la battaglia degli Elefanti; Tarquinio con Lu- 
crezia; gli Orazj e Cnriazj; i ritratti del papa Clemente VII, del- 
l'imperatore Carlo V, di Ferdinando I re dei romani, di Pietro 
Aretino; piccole stampe di medaglie rappresentanti i ritratti dei 
pontefici Alessandro VI, Innocenzo Vili, Leon X, Clemente VII, 
Pio II, Paolo II, Sisto IV, Paolo III, Pio III, ed Adriano VI; i 
dodici primi imperatori romani : di questi Marcantonio ne inviò 
alcuni esemplari ad Alberto Durerò, il quale li lodò molto, e gli 
mandò in cambio alcune sue stampe, fra le quali il proprio ritratto: 
lo che prova che fra quei due nobilissimi artisti era spento ogni 
sdegno per quanto era accaduto a Venezia. Non è questa che una 
picciola parte dei numerosi intagli eseguiti dal nostro Raimondi: 
troppo lungo sarebbe il voler tutti annoverarli, ma non vogliamo 
tuttavia tacere di altre rinomatissime sue stampe, che sono quali 
preziose gemme custodite nei gabinetti degli amatori e raccoglitori 
delle produzioni di quella mirabil arte. Ecco pertanto alcune altre 
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stampe dì M a. se Antonio. Rosslne ed Alessandro Magno: il disegno 
è di Rafaello; il ratto delle Sabine; il .sacrifizio d* Ifigenia; le due 
Sibille Tiburtina e Cumana ; Cefalo e Procri; Cleopatra giacente; 
la Speranza assisa sopra uno scoglio in mezzo al mare; un basso 
rilievo ove dalla Fama viene incoronato un imperatore, mentre si 
combatte, ed è ancor la vittoria indecisa ; Alessandro Magno che 
alla presenza dei dotti da una parte, e dei soldati dall' altra fa ri- 
porre in un ricco scrigno di Dario l’ Iliade d' Omero ; Piramo e 
Tisbe; Polifcmo; Sileno e Bacco; le favole di Venere, di Apollo 
e di Giacinto tratte dai dipinti di Giulio Romano; quattro storie 
della Maddalena; i quattro Evangelisti; S. Caterina della ruota; 

S. Giambattista ; S. Sebastiano ; Marte e Venere nudi Ma 

bastino questi cenni sugl’ immortali lavori del nostro bolognese In- 
tagliatore. 

§ VII. Osato non avremmo incaricarci di queste notizie sopra il 
celebre Raimondi, benché a ciò quasi astretti dal vuoto lasciato da 
chi promesso uvea di scriverle, se l'amicizia non avesse acconsentito 
clic inserir potessimo in queste pagine ciò che intorno a lui scris- 
se in una sua opera non ancor pubblicata colle stampe il signor 
cavalicr Longhi , cultore insigne e maestro di quell’arte istcssa che 
rese immortale l'illustre Bolognese, e con tal mezzo almeno avrà 
un qualche pregio questo scritto da inesperta e trepidante mano 
disteso. « Sorse in questo mentre il celebre Raimondi, di cui nes- 
» suno fra gl' incisori sali c si mantenne presso gli artisti in più 
» alta riputazione. Discepolo fortunato dell" incomparabile Rafaello, 
» le cui composizioni preferì saggiamente a fronte delle proprie 
» pubblicare, potè più che altri agevolmente imitarne la purezza 
» dello stile. Fermo quasi sempre e corretto è il suo contorno, 
» svelte sono le forme, accurate le estremità; le fisonomie fetmni- 
» nili graziose senza smorfia, avvenenti senza mollezza; le maschie 
» risentite senza esagerazione , fiere all’ uopo senza terrore ; tutte 
» poi simpatiche, qualunque sia l’età, il sesso, la circostanza. Tan- 
» ta bellezza nei contorni, che in alcune sue stampe si mostra in 
» grado più eminente, die' a credere a molti non pratici dell'arte 
» nostra, clic lo stesso Rafaello non si limitasse soltanto a correg- 



» gere sulla carta i contorni per l' incisione disposti, ma sul rame 
» ben anche di propria mano colla punta li segnasse; il che q ilari - 
» to aggiungerebbe di pregio a quelle stampe, tanto scemerebbe di 
» merito all'artefice, di cui portano la cifra. Giova però osscr- 
» vare che per quanto grande fosse l'abilità di Rafaello, che fu 
» certamente somma, non poteva egli di leggieri sperimentarla so- 
» pia una materia, la quale e per la lucidezza della brunitura che 
w abbaglia la vista, e per la propria tenacità e resistenza che rende 
» la punta inobbediente, non permette a mano inesercitata di conse- 
» guire l' intento. Che se fosse probabile siffatta opinione, e si toglies- 
» se così al Raimondi il vanto di aver saputo mantenere incidendo 
» l'intelligenza e l'eleganza di quei contorni, ben poco gli resterei»- 
» be per meritare gli encomj che gli furono tributati. Monotono ed 
» aspro è il taglio del suo bulino, sparso universalmente il lume, 

» omesse le mezze tinte sì ombrose, che prospettiche, portata il 
» più delle volte l'ombra più scura al contorno , o tutta d’ un sol 
«valore non curando riflessi, nessuna prospettiva aerea, nessuna 
« differenza di tinta locale, non leggerezza, non morbidezza. Da ciò 
» conchiudiamo esser egli stato ben miglior disegnatore di contorni 
» che incisore, né potersi le di lui opere, comunque meritamente 
» apprezzate, proporsi a sicuro modello dell'arte nostra difficilissima.» 
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VITA 

DI 

TIZIANO VECELLIO 

SCRITTA 

DA LEOPOLDO CICOGNA R A 

§ I. Ilarissime sono le memorie d'uomini sommi disgiunte da 
fatti clamorosi e straordinar) pel troppo frequente ritorno di tempi 
infelici e tristissimi: che quand'anche la rozzezza, la malvagità, la 
simulazione , che hanno tanta parte nelle umane vicende vengano 
dissipate dallo splendore di grandi principi intenti alla pubblica fe- 
licità col premiare gl'ingegni più chiari, raro è perù che non mova 
contro di questi la clandestina invidia per tortuosi sentieri, affinchè 
mai non cessi d'esser vero che in ogni età il cammino della gloria 
fu sempre intralciato di spine. 

§ II. L'egregio pittore Tiziano Veceluo può citarsi tra qne' po- 
chissimi che per una carriera quasi sempre seminata di fiori giun- 
sero longevi all’apice di tanta gloria che nessuno arili contrastare, 
e può in lui riconoscersi una prova evidente che gli studj delle arti 
belle veramente nudriseono la gioventù, spargono di delizia gli anni 
maturi, di soavi rimembranze i senili, e nel rendere più grata la 
prospera fortuna, offrono contro l'avversa alleviamento e rifugio. 

§ III. Nel 1477 nacque Tiziano in Pieve piccola terra del Ca. 
dorino da Gregorio e da Lucia parenti d'ingegno felice, d'onorcvol 
fortuna, d'insigne bontà. Un fratello di lui chiamato Francesco, non 
digiuno negli studj delle arti , vestì le anni , e si coprì di gloria 
nell'ostinata lotta che la Repubblica veneziana invittamente sostenne 
colle tante Potenze armate contro di lei per la famosa lega di Cam- 
brai. I primi movimenti dell'animo di questo fanciullo furono di- 
retti alla imitazione : i dolci sentimenti di devozione furono forse 
quelli che gli dettarono il soggetto d'una Madonna che dipinse sul 
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muro della propria casa; c la natura dal succo spremuto di pochi 
fiori gli offerse le prime tinte di cui servirsi. Nè diversamente, al- 
lorquando supponsi clic avessero origine le arti, operarono forse 
quegli antichissimi, il cui nome è incertamente confuso là dove 
nell'oscurità dei tempi la storia colla favola si mesce e congiunge; 
tanto è pur vero che 1" infanzia dell'arte rassomiglia alla semplicità 
e all'infanzia della natnrd umana. 

§ IV. Questo primo saggio di puerile ardimento in arte diffici- 
lissima determinò gli agiati parenti a condurlo a Venezia, compiti 
appena due lustri; e accomodatolo nella casa d'uno zio materno, fu 
dato in cura a Giovanni Bellino, il più famoso pittore di quell'età. 
Credettero alcuni che Tiziano avesse anche a maestro Giorgione 
da Castcl-Franco; ma lo ebbe solamente emulo e compagno in quella 
scuola: ciò che agevolmente si prova quando si osservi che Gior- 
gione morì nel t5li, trentesimoquarto anno dell'età sua, e per con- 
seguenza era perfettamente coetaneo a Tiziano, e fanciullo nella 
scuola del Bellino. £ altresì dimostrato che i loro sforzi riuniti ric- 
scirono a spiegare non solo una più larga maniera di quella che 
sino allora si era veduta, ma contribuirono a rendere persino più 
•Illudo c più grandioso lo stile dello stesso maestro. 

§ V. Non è meraviglia che un giovine artista tendendo al gran- 
dioso trovi segnar! ed emuli: cosicché amendue si accordarono fa- 
cilmente in sostituire alla preziosa c linda maniera dei Bellini quella 
magica facilità di pennello che diede il vero carattere a questa 
scuola. Clic se però in bilancia s'avessero a porre le opere di amen- 
due, non potrebbesi assicurare a Tiziano senza contesa quella palma 
assoluta, della quale forse fu debitore al fine immaturo dell'eimilo. 
Le due facciate del fornico de' Tedeschi in Venezia dipinte a gara 
da questi due artisti sarebbero la più giusta misura del loro para- 
gone, se queste sublimi opere non fossero già totalmente perite; 
restando solo una tradizione della loro eccellenza, e qualche fram- 
mento appena per far conoscere l'immensa preziosità delle cose 
perdute. 

§ VI. Fra le circostanze clic alzarono Tiziano a si alto grado 
(oltre alle buone naturali disposizioni e agli ottimi insegnamenti) 
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deve ascriversi principalmente il favore che gli venne dai sommi 
potenti, e la famigliarità che lo strinse ai primi dotti del suo tem- 
po. Le memorie tutte che di lui ci rimangono sono di onori di- 
stinti, di ricompense generosissime, e di nobilissima accoglienza alle 
Corti di tutti i principi. Non vi fu gran personaggio che non bra- 
masse da lui il ritratto, e in Venezia non solo si videro eterne e 
famose pel suo pennello le immagini di Andrea Gritti, del Landò, 
del Donado, del Trevisan, del Veniero dogi; ma i papi Giulio li. 
Clemente VII, Paolo III, gl'imperatori Massimiliano I, Carlo V, 
Solimano II, i monarchi Francesco I, Filippo II di Spagna, Odo- 
ardo VI d’ Inghilterra , Ferdinando re de’ Fontani , il duca di Sas- 
sonia, Francesco Sforza, Federico Gonzaga, il duca d'Urbino, per 
tacere di tanti altri principi e signori grandissimi, furono tutti da 
lui effigiati, c ramabilità de'suoi modi, e la coltura del suo inge- 
gno gli fecero trovare in tutti altrettanti fautori che gareggiarono 
in dimostrargli altissima stima. 

§ VII. Moltissime minute circostanze allegano i biografi intorno 
agli onori c alle ricompense che furono prodigate verso un sì ec- 
cellente maestro : ma 1‘ ambizione e l' interesse non lo dominarono 
mai al segno di anteporre i suoi personali vantaggi a quegli elevati 
c nobilissimi sentimenti di patria e di amicizia clic signoreggiarono 
sempre l'animo suo. Ognuno ben sa la sua generosa insistenza per 
donare liberalmente alcune sue pitture ad Enrico III re di Polo- 
nia, che lo visitò allorquando nel 1S74 accompagnato dai duchi di 
Ferrara, di Mantova e di Urbino passava al trono di Francia: nes- 
suno ignora come Paolo III dopo di essere stato mirabilmente da 
lui effigiato gli oITrì il lucroso ufficio del Piombo; ed egli ricusan- 
dolo nobilmente preferì dì tornarsi fra' suoi con minori ricchezze e 
più gloria : e a tutti è noto come Carlo V lo volle presso di sé 
nelle Fiandre, e come Filippo II itcratamcntc con larghe offerte lo 
invitasse nelle Spagne a rendere più splendida la sua Corte : ma 
tenne egli sempre fermo il non rinunciare al patrio soggiorno ad 
onta di ogni lusinga. Cade anzi in acconcio qui di osservare, che 
gli autori spagnuoli, i quali nulla trascurano di ciò che a vanto 
della nazione ritorna, secondarono l’un l'altro copiandosi i sogni di 



Falomino Vclasco die scrivendo le vite degli artisti di quella na- 
zione ammise il soggiorno di Tiziano in Ispagna, o fosse per ono- 
rare la propria scuola, o fosse perchè gli sembrò non potersi da 
un gran re concepire nn tal desiderio senza che venisse recato ad 
esecuzione. Ma tutto chiaramente dimostra che le sole opere di 
Tiziano giunsero a quella Corte; e le lettere stesse di Pietro Are- 
tino attestano con evidenza il libero c costante rifiuto del Cadorino 
pittore che mai volle rinunciare al patrio domicilio. 

§ Vili. Quegli onori e quelle ricompense però che potevano es- 
sergli retribuite presso le Corti dei re, alle quali ricusò di recarsi, 
furatigli inviate con sovrana munificenza, e laute pensioni c titoli 
ed ordini equestri; e quanto può rendere agiata la vita c rispet- 
tabile il nome, tutto largamente gli venne compartito. 

§ IX. E mentre in Roma il divino Rafaello, mediante l' intrin- 
sichezza del Castiglione, del Bembo, del Navagcro, del Fulvio e di 
tanti altri dotti, attcstava quanto siano alle arti di sussidio le buo- 
ne lettere, e come sia mutuo il soccorso che le conduce alla vera 
grandezza; Tiziano stando in Venezia teneva stretta corrispondenza 
coll' Aretino, col Bembo, col Fracastoro, colf Accolti, col Dolce, collo 
f perone, col Verdizoti, col Danese Cattaneo e col non lontano Ario- 
sto, il cui fertile ingegno era sì adatto a somministrare le imagini 
piu ridenti e feconde al pennello dell’artista. 

§ X. Avrcblrc vissuto Tiziano oltre un secolo se nel compire il 
novaiitesiuioiiOHO anno non lo avesse vinto la mortifera contagiane 
del 1 076 che non jiermise l'esecuzione del testamento in quella par- 
te con cui dispose che la sua patria fosse depositaria delle sue ossa, 
tumulate poi iti Venezia nella chiesa dei l'rari. La più fiorente sa- 
lute rese felici i suoi giorni, nè mai gli occorse di ardere un grano 
d’incenso al Nume di Epidauro per conservarli. Di nobile aspetto, 
di carattere lieto, di animo generoso ebbe dal Cielo c dagli uomini 
favori e fortuna quanta mai ne discese a render beato un mortale. 
1 suoi modi soavi c gentili, e i costumi dolcissimi gli resero amici 
tutti coloro che lo conobbero, talché lo stesso livore non trovò 
strali per lui: e il godimento d’una lautezza che ad ogni istante gli 
rammentava esser dovuta, non a’ paterni retaggi, o al capriccio della 
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sorte incostante, ma all’ubertoso, al felice, al nobile suo ingegno gli 
remlcva d'ogni più cara c invidiabil delizia gioconda la vita. 

§ XI. Le opere ch'egli dipinse nel fiore dell’età, oltreché mo- 
strano tutto il vigore delle tinte e dell'espressione, sono anche ese- 
guite con una diligenza e un amore che le rende infinitamente pre- 
ziose: della quale prerogativa non sono altrettanto fornite quelle 
ch’ei dipinse negli ultimi anni del vivere, poiché la somma pratica 
che nei misterj dell’arte egli avea fatta, c quella sicurezza maestra 
di pennello che gli si era resa abituale non gli permettevano più 
alcuna sorta di lima o di lindura nelle sue opere, ma a larghi 
tocchi, e con un fiero e teatrale disprezzo di pennello egli esegui 
i suoi ultimi quadri, avendo dipinto fino all' estrema età, come ci 
rammenta il Vasari che lo trovò lavorando nel suo studio in Ve- 
nezia, allorché lo visitò nel 1Ó66, vale a dire mentre egli aveva 
già compiuto l’ ottuagesinionouo anno. Una tempra cosi felice c 
cosi rara fu quella che gli mantenne la possibilità di produrre opere 
di pittura finché duragli quella d'immaginare, e singolari appunto 
sono queste ultime sue produzioni, che da vicino non appariscono 
così grate e piacevoli come da lunge per essere appunto prive di 
finezza e di diligenza, ma condotte di colpi e tirate via di grosso 
e con macchie , atte a produrre però sempre un magico incauto, 
se pougnnsi a una distanza determinata. La qual maniera creduta 
facile da molli che tentarono d' imitarla , produsse artisti di gran 
lunga inferiori, poiché non sapendo cnoprire lo stento, non furono 
in caso di cogliere nel segno, e rimasero lontani da quest'ultimo 
modo Tizianesco, chiamato dallo stesso Vasari giudizioso, bello , stu- 
pendo, perchè fa parer vive le pitture, e fatte con arte, nasconden- 
do le fatiche. 

§ XII. Lungo e quasi impossibile sarebbe l'elenco delle opere di 
Tiziano, e il trascorrere su alcuna delle principali deve bastare per 
darci a conoscere quanto sapesse in ogni prerogativa dell'arte. Dalle 
circostanze de' tempi nascono il più delle volte le invenzioni del 
pittore, e furono quelle favorevolissime al pennello di Tiziano. I 
soggetti tratti dai più grandiosi fatti della religione ordinatigli per 
le chiese e i conventi più ricchi ; i quadri storici de'patrii avveui- 



menti che furongli assegnati per la resilienza ducale, i ritratti di 
gran personaggi, su' quali potè esercitare il magico incanto del co- 
lorito emulando la natura, furono altrettante occasioni che misero 
a prova l’ingegno e la mano di questo capo della scuola venezia- 
na. Ma invano si cercano da curiosi ammiratori le sue opere in Ve- 
nezia nel palazzo ducale che furono preda alle fiamme nel 1S77, 
Ialino immediato dopo la morte dell’autore: e nei templi deserti 
delle pili grandi sue invenzioni compiangonsi la mancanza del mar- 
tirio di san Lorenzo, e di quello di san Pietro, dei quali un con- 
quistatore arricchì i suoi trionfi. Cosi oltre le alpi gli attoniti stra- 
nieri mirarono i tcstimonj parlanti di quanto possa ad un tempo 
il talento Italiano, e quanto per avventura sia nocevolc talvolta la 
disunione d'interessi c di forza fra quegli uomini stessi, i quali 
conquistarono una volta l'antico mondo colla spada, e ne scuopci- 
rono uno nuovo coll'audacia e l'ingegno. 

$ XIII. La parte poetica dell' invenzione fu tra le doti di Tizutto 
delle più insigni. La grandiosità dei paesi or selvaggia, or amena; 
la luce quando equabilmente diffusa, e quando concentrata e ri- 
franta coti mirabile artificio, gli meritarono luogo fra paesisti più 
classici clic meglio intendessero la varia natura dei luoghi. La no- 
biltà e l'eleganza delle invenzioni che espresse nei Baccanali dipinti 
alla corte d'Alfonso I d'Estc in Ferrara; le Veneri mollemente gia- 
centi, la Danae, e i tanti altri favolosi soggetti pieni di amenità e 
di vaghezza ; il grandioso componimento già nominato del san Pietro 
martire ove il terror più sublime passeggia nella foresta, e il ma- 
nifestano si bene gli atterrili aspetti c lo svolazzare dei panni per 
la fuga e pel vento; l'Assunzione che sebbene annerita e mal col- 
locata, pure conservasi per somma ventura nel tempio dei Frari a 
Venezia c nelle bramose figure dei venerandi Apostoli esprime non 
tanto il sovrumano portento, quanto la grandezza smisurata dello 
stile; la Transftgurazione che dipinse con tanto elevato concetto e 
arditezza di movimento in un vero oceano di luce per la chiesa 
di san Salvatore; le opere meravigliose che inviò al re cattolico e 
all'imperatore; e finalmente la Presentazione della Vergine che si 
custodisce neH'Accademia di belle arti a Venezia, ove la calma più 
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dolce, l'attcnzion più soave nella Leila ordinanza di quei tanti grup- 
pi commuove d' un solo affetto gli osservatori, queste non sono che 
alcune poche delle più insigni fra le moltissime opere sue che at- 
testano la grandiosa e facile sua maniera d'inventare e comporre. 
Che se non giunse per la scienza del disegno all’eccellenza di lla- 
faello e alla fierezza del Buonarotti, non fu però così inferiore, come 
volgarmente si creile da tanti che decidono più per l'altrui opinione 
che per il proprio intendere e fannosi scudo di un detto di Michel- 
angelo riferito dal Vasari: Che molto piacevagli quella maniera e 
quel colorito, ma che era un peccato che a Venezia non s’ imparas- 
se da principio a disegnar beile, e che non avessero quei pittori mi- 
glior metodo nello studio. Le quali parole in bocca di quell'uomo 
straordinario sebbene non fossero un canone di verità, acquistarono 
perù credito c venerazione; e tanto si può e si deve perdonare al 
Buonarotti questa specie di esagerazione, quanto d’aver egli nel di- 
vino esercizio dell' arte lasciato primeggiare un po' troppo i mezzi 
possenti e la scienza difficile per ottenere l'imitazione della facile 
e semplice natura. Ad un medesimo grado di eccellenza non giun- 
sero in tutte le prerogative dell’arte gli uomini, poiché solo colla 
immaginazione si può formare un ente di tali perfezioni che riu- 
nisse in sè solo i vezzi del Coreggio, la filosofia tli Leonardo, l'es- 
pressione e il disegno di Rafaello, e il colorir di Tizij.no. Ma ogni 
ingiusta censura apposta al disegnar del Veceluo abbastanza smen- 
tiscono i giudìzj e il consenso di tanti artisti celebratissimi, come 
f Albani, il Caracci, il Rciuolds citati da'hiografi, e il dottissimo 
Manette che narrando in una lettera al Bonari di un disegno di Tt- 
zistto rappresentante il Prometeo ( intagliato poi da Cornelio Cort ) 
lo dice così dottamente disegnato, quanto se -fosse di Michelangelo : 
c meglio in suo favore parlano le opere di lui prese ad esame, 
nelle quali la scienza tenendo circospetta il suo luogo non invade 
i principali diritti dell'imitazione. 

§ XIV. La bellissima figura del san Giovanni nel deserto che si 
conserva nelle scuole del disegno in Venezia può darsi come un 
canone dell'arte per la nobiltà dell'invenzione e [ter la profondis- 
sima scienza de’ suoi contorni. Raffigurato in quell'età propria a 



rommovcre e persuadere presenta le più belle e complete forme vi- 
rili, nobile e grazioso ad un tempo è il movimento, con vigore ed 
intelligenza sono espressi i muscoli e il disegno, e per mezzo i na- 
turali effetti della vita selvaggia e penitente scorgonsi i tratti ideali 
dell'eroico e del divino; cosicché direbbesi che da quel petto ele- 
vato e da quei labbri socchiusi escissc già r imperiosa Vox cla- 
manti s in deserto. 

§ XV. Il quale stile nobilissimo non formò già Tiziano colla 
nuda c sola imitazione della natura, che l'antico altamente prez- 
zando pose ogni studio in far sue quelle esimie bellezze che 1’ oc- 
chio dell'intelligente ben riconosce quando nella testa del sau Nicolò 
de' Frari che trasse dal Laocoonte, quando negli Angeli del san Pie- 
tro martire che ricordano il greco basso rilievo trasportato da Ra- 
venna, quando nei Cesari che dipinse in Mantova tratti da monu- 
menti e da antiche medaglie, c in molte altre opere che sarebbe 
lungo l'annoverare. 

§ XVI. Ai successori della sua scuola più che a lui può farsi ac- 
cusa in vero di qualche licenza nell’ aver negletto di rappresentare 
con giustezza i varj costumi dei popoli e le varie fogge relative 
olle diverse età con anacronismo d’ istoria, più per vaghezza però di 
pennello che per vera ignoranza, c dando una troppo estesa inter- 
pretazione al quùllibct audendi che Orazio accorda ai pittori e ai 
poeti. Preferì Tiziano piuttosto d'introdur fra gli astanti nelle sue 
più vaste composizioni i ritratti degli uomini illustri del suo tempo, 
nel che rese omaggio alla memoria loro senza tradire altrimenti la 
storia, e ponendoli come spettatori d' una visione rappreseutata , la 
qual cosa in ogni età fecero con successo artisti gravissimi. 

§ XVII. Ma l ecccllcnza a cui giunse Tiziano nel colorire non ven- 
ne da alcuno mai pareggiata, ed egli per questa sarà primo sempre 
nel magistero del pennello. Quest'arte divina del colorire oltre es- 
sere la più difficile, poiché non soggiace ad alcuna misura e ad 
alcuna definizione, non può ottenersi neppure imitando materialmen- 
te gli oggetti come s'ottengono i contorni precisi e le forme , che 
possono dalle opere altrui modellarsi o calcarsi; poiché questa tutta 
e sola risiede nell’occhio c nella mano dell'artista. La superficie dei 
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corpi trasparente c leggiera si veste di tante gradazioni di tinte che 
arriva persino senza uopo del tatto a darci le idee della loro resi- 
stenza, del loro peso, della lor morbidezza, e colui che seppe me- 
glio imitarla portò certamente al maggior grado l’artificio della pit- 
tura, cioè produsse quella meravigliosa illusione onde si distingue 
questa dalle altre arti, presentando essa oggetti simulati, mentre 
elleno li offrono reali, 

§ XVIII. Quel succoso di tinte, quel trasparente, quell’ incarnato 
a cui giunse Tiztsao, e che il solo Giorgione avrebbe potuto di- 
sputargli, non venne pareggiato da alcun altro qualunque trattasse 
dei modi, per cui le arti imitarono le superficie dei corpi, o con 
lenta, fredda e diligente meccanica come fecero i pittori olandesi, 
o con facil disprezzo e magica sicurezza come usarono i veneziani. 
Ma le opere dei primi, attestando Io studio e la fatica, disvelano 
un tal artificio di esecuzione, che il lungo esercizio e la pazienza 
giungono in qualche modo a poterlo imitare, mentre nelle opere dei 
secondi nulla scorgesi dei mezzi dell'arte, c l'occhio che tenta spiar- 
vi i motivi di tanto mirabili effetti si perde e non giunge a cono- 
scere il mistero dell'esecuzione velato da tocchi leggieri, arditi, bril- 
lanti , che in luogo del lindo smalto della superficie e dei precisi 
contorni lascia quell’ incertezza scorrevole, quella freschezza di pen- 
nello, quella fusione di tinte, che l’artificioso tormento dell'arte non 
sa produrre, ed è propria soltanto del genio facile e spontaneo. 
Bubens e Vandick tra i fiamminghi salirono alto nel colorire: ma 
nocque al primo la poca nobiltà di espressione, la nessuna grazia 
de’ contorni, e quel rosseggiare troppo artificioso e monotono non 
gli permette il disputare la palma a Ttzusto; siccome una minor 
trasparenza nel pennclleggiarc del secondo ed una minor lcggic- 
rezza di tocco lasciano troppo meno preziosi i suoi ritratti in que- 
sta parte, che quei del Vecellio. Se però fossero piò diffuse le 
opere di alcuni artisti spagnuoli, c singolarmente di Morillos, c po- 
tessero confrontarsi colle veneziane (il che non succede che nella 
galleria dell’Escuriale) apparirebbe la maggior somiglianza che han- 
no tra sè le fatture degli artisti meridionali. 

$ XIX. Se non che la troppa facilità di questa sorprendente 
Tu. a 




esecuzione qualche volta conduce a una minor durata dì splendore 
nelle pitture, assoggettandole a maggiori onte del tempo che non 
soffrono le opere elaboratissime dei fiamminghi e degli olandesi ; e 
ciò accade pii! spesso nei lavori di vasta composizione, poiché i co- 
lori stemperati con maggior sostanza oleosa onde farsi più scorre- 
voli sotto i vivaci tocchi di arditi pennelli non ispogliansi abba- 
stanza di quelle crasse sostanze, che cogli anni anneriscono e si 
raggrinzano in pellicole, o screpolando si staccano dagl' intonachi. 

£ rimane oltre a ciò tante volte anche una certa scabrezza di su- 
perficie, che nelle non spianate ed ardite ineguaglianze del colore 
dà ricetto a quantità di sozzure offuscanti lo splendor delle tinte. 

§ XX. Ad onta di ciò non mancano opere insigni ancor pre- 
servate dall'ingiuria del tempo e da «[nella peggiore dei restaura- 
tori, le quali ci dimostrano il valore di Tiziano in tutta la mag- 
gior pompa dell’arte, ed oltre ai tanti meravigliosi ritratti che nelle 
principali gallerie d'Europa fanno stupire gli osservatori, e parere 
di gelo le fatture degli altri pennelli, la Maddalena che due volte 
ei dipinse e per il re cattolico e per la nobilissima famiglia Bar- 
barico mostra fin dove il pennello arrivar possa «piando è guidato 
«lai genio. Larghezza di stile, nobiltà di espressione, precision di 
contorni e sceltissime forme potevano rappresentarsi da moltissimi 
fra più celebrati artisti italiani, ma al solo Tiziano era dato di spin- 
gere col pennello alla cute quel sangue, che nelle delicate e nobili 
carnagioni produce un rosseggiar cosi mite e soave senza mai to- 
gliervi lo splendore del candido impasto: solo a Tiziano era dato 
d'inturgidire di pianto quegli occhi senza offuscarli, ed esprimervi 
senza stento quelle lagrime quasi rapprese, non oltrepassando i con- 
fini della grazia e del bello ; c sotto quella ruvida scorza di peni- 
tenza e quelle bellissime chiome disciolte era sol dato a quel pen- 
nello incantatore di serbare alle membra colla più pura liciti delle 
forme la scorrevole vita che partendo dal cuore le più estreme parti 
del corpo ravviva c colora. E tutto ciò a differenza delle tante altre 
opere di eccellenti coloritori, le quali dopo un abbagliar momenta- 
neo vati poi scemando nell'effetto della meraviglia al lungo osservar- 
le, mentre in quest'opera stupenda le bellezze oguov crescono a rni- 
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tura che l'occhio le va pascolando, e senza tema di cadere in esa- 
gerazione può dirsi sparire il magistrale artificio, e dubitarsi se 
quegli piuttosto che miracolo dell'arte non sia una parlante e com- 
movente opera della natura. 



FINE. 
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VITA 

DI 

M. ANGELO BONARROTI 

SCRITTA 

DA GIUSEPPE LONGHI 

§ I. D ingegno trascenderne, d'instancabile attività, di severi 
costunii porge un esempio luminoso la vita, ch'io qui trascrivo, di 
Michelangelo Boxar roti, il quale pel suo sommo valore non in 
una sola, ma in tre arti difficilissime, non nelle arti soltanto, ma 
nelle letterarie non meno e scientifiche discipline fu dall’universale 
entusiasmo soprannominato divino. 

§ li. Nacque egli non molto lungi da Firenze nel Casentino da 
Lodovico Bonarroti Simoni podestà di quel luogo il giorno sesto 
di marzo l'anno 1 474-- U Condivi con lungo ragionamento viene 
provando l'antica nobiltà della di lui prosapia : lo fa discendere per 
retta linea dai conti di Canossa, uno de' quali signor di Mantova 
sposò Beatrice sorella d'Enrico Ut ma per un uomo si raro ed anzi 
unico nel suo genere , il quale riuniva in sè tanti pregi, quanti ri- 
partici in molti basterebbero per formare una rispettabile società, 
per un uomo, dico, di tal portata, questo vanto, che mille altri mi- 
gliaia, la cui memoria perì con essi, condividevano, era una goc- 
cia nel mare. 

§ III. Nella storia degli uomini insigni non v'ha piccolo ogget- 
to, ove non si fermi la nostra attenzione, ed il Vasari osserva che 
il neonato Michelangelo fu dato ad allattare alla moglie d'uno 
scarpellino, figlia essa medesima d’uno scultore: cosi le prime sen- 
sazioni, che si destarono negli occhi di quell'infante, vennero dai 
marmi e dagli attrezzi di scultura, da quegli attrezzi ch'egli trattò 
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di poi si maestrevolmente, e da que' marmi in cui quasi secondo 
creatore infuse la vita. Di fatto cresciuto in adolescenza cominciò 
egli a mostrare per le bell'arti una tendenza irresistibile : le pareti 
dell'abitazione, i libri e le carte destinate ai primi rudimenti delle 
nmane lettere ridondavano di figure, quali segnate col carbone, 
quali colla penna, i suoi più cari amici erano scelti fra i giovani 
artisti, i suoi passeggi lo conducevano ai monumenti dell’ arti, i 
suoi discorsi versavano intorno ad esse, deliberato di darvisi intie- 
ramente, al che ogni giorno sollecitava l'assenso del genitore. Ma 
il genitore nella mancanza di meriti suoi proprj gonfio dell'avita 
sua genealogia, non distinguendo arte da mestiere, e temendo, non 
forse le per lui plebee inclinazioni del figlio oscurassero tanto splen- 
dore, vi si opponeva inesorabile, non senza duri e bassi modi la 
paterna autorità sostenendo, e poco mancò per questa orgogliosa 
ignoranza, ebe di tante opere ammirande non fraudasse la patria, 
il mondo, la posterità. E quando mai cesseranno i genitori sconsi- 
gliati dal soffocare ne - loro figli la voce della natura, die aperta- 
mente li chiama a trionfare in que'difficili c piacevoli studj, i quali 
tanto illustrano lo spirito umano, c nc'quali vana è la fatica, l' in- 
gegno stesso è vano, senza la preventiva disposizione, raro dono 
della natura medesima? Mi si condoni questo sfogo, ch'io non seppi 
comprimere, rammentando ine que' medesimi contrasti, benché più 
miti e non del tutto irragionevoli , avere un tempo sofferti e su- 
perati = Naturarti expellas furca, tamen usque rccurret = 
L’ineluttabile sentenza di Fiacco verificossi pienamente nel nostro 
egregio giovanetto. Figlio d'ottima indole, c verso il padre obbe- 
dientissitno, avrebbe pur voluto secondarne la mira; se non che la 
forza prepotente della natura nuovo stimolo accrescendo alle nobi- 
li sue brame lo rendeva ad ogni riguardo superiore. 11 perchè ad 
onta del paterno divieto stretta amicizia con Francesco Granacci 
discepolo del Grillandajo , il quale segretamente lo accomodava di 
disegni e di stampe, e trovatane una fra queste bizzarramente in- 
ventata ed incisa dall’ ancor celebre Martino Schòen, ov’era rap- 
presentato sant'Antonio fra i demonj, deliberò copiarla, o per dir 
meglio tradurla in dipinto, e coll’aiuto dell'amico munitosi di quanto 
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faceva all'uopo, e tutto ritraendo dal naturale, esegui questa sua 
primizia con tanto gusto e diligenza, che ne parlò tutta Firenze, 
ed ebbe lode dai migliori maestri, e dallo stesso allora celebratis- 
simo Grillandajo, la cui scuola cominciava a frequentare. 

§ IV. Animato dall' esito felice di questo primo tentativo altri 
avrebbe tosto tralasciato di copiare le opere altrui, per gareggiare 
imberbe co' provetti pittori, componendo e dipingendo di propria 
fantasia; non così Michelangelo: attese prima a riconoscere le vie 
dagli altri tentate, e formò l'occhio e la mano sì fattamente alla 
imitazione degli originali ch’egli andava copiando, che a quanto 
dicesi restituita un giorno al proprietario per ischerzo la sua copia 
affumicata ad arte in vece del prototipo, quegli non iscoperse l'in- 
ganno, e quel che è più, coll’originale a confronto stette indeciso 
sulla scelta. Sorpresa veramente straordinaria, e comprovante mas- 
sima abilità nell'artefice, se ad esperto conoscitore non a semplice 
amatore dell'arte venne promossa. Di copia in copia progredendo, 
e sempre intento in cercar pascolo di belle opere all'ardentissima 
sua brama d'istruirsi, recossi un giorno al giardino del Magnifico 
Lorenzo de’ Medici adornato da esso principe di molte statue e 
monumenti di greco scalpello. Qual nuovo entusiasmo in lui si de- 
stasse all'aspetto di quelle maschie bellezze non è da dire : abban- 
donò la scuola del Grillandajo, lasciò i pennelli, ed invaghitosi d’una 
testa di vecchio e grinzo Fanno semicorrosa dal tempo, preso lo 
scalpello ed un pezzo di marmo cedutogli da alcuni scultori che ivi 
lavoravano, cffigiolla diligentemente non guasta qual’ era; ma qua- 
le esser doveva appena sortita dalle mani del greco artefice con 
sommo stupore degli artisti circostanti e dello stesso Lorenzo. Per 
questi rapidi progressi, e per la fama che in verde età di giorno 
in giorno si procacciava, ebbe a soffrire ben presto i primi colpi 
dell'invidia de’snoi condiscepoli, i quali raggiungere noi poteano; fra’ 
quali uno per nome Torrigiano, più robusto per natura e violento, 
tant' oltre si lasciò trasportare, che con un pugno gli ruppe il naso, 
di che portò fino alla tomba visibilissima l'insegna. Era allora Mi- 
chelangelo al terzo lustro soltanto dell'età sua, e già pittore e scul- 
tore degno d’ammirazione e d'invidia Ma e chi è mai costui. 




il quale mende i migliori ingegni non avanzano clie per gradi, e 
molto pifi in quegli esereizj, ove l'occhio e la mano han tanta parte ; 
egli solo non conosce primordj, e sembra che una mano superiore 
invisibile prenda la sua, e ne diriga il moto? Per me lo confesso, se 
accreditati contemporanei scrittori non ne facessero fede, temerei di 
non poca esagerazione, perciocché artista coni' io sono, conoscendo 
per prova quanto la pratica importi ad una buona esecuzione, mi 
maraviglio assai più di queste piccole opere della sua prima gio- 
vanezza, che di quelle energiche e grandiose composizioni eseguite 
neU'ctà sua matura, frutto egualmente di lunga abitudine e d'uno 
studio profondo ed indefesso. 

§ V. Non lieve prova perù quanto alla verità degli esposti mi- 
racoli è la cura paterna, che di lui prese il Magnifico, alloggiandolo 
nel suo palazzo, ammettendolo quotidianamente tra' suoi figli alla 
sua mensa, c largamente somministrandogli ogni mezzo per conti- 
nuare nell' incominciata carriera. Sì gran Magistrato, modello de’prin- 
cipi, ed in ogni genere di coltura versatissimo, tanto caso facea del 
fino gusto e del sanissimo discernimento di questo suo quasi figlio 
adottivo, che di frequente si compiaceva trattenersi a lungo seco 
lui, mostrandogli gli antichi lavori in medaglie ed in gemme, de'quali 
era doviziosissimo, nc mai comprandone de'uuovi senza il previo suo 
consentimento, 

§ VI. Fu allora clic inesser Lodovico padre del nostro Bonseeoti, 
deposta la gentilizia fierezza, interpose gli uifizj del figlio presso il 
principe per ottenere, come ottenne, una carica, e quale? Quella 
di doganiere di circa otto scudi al mese, confessando ingenuamente 
nanti lo stesso principe , che maggiore non polca coprirla , mentre 
non più clic leggere e scrivere sapea. 

§ VII. Intanto Michelangelo stando in palazzo ascoltava avida- 
mente i molti dotti, che ad ossequiare Lorenzo intervenivano, o 
nel palazzo stesso albergavano, fra' quali era il famoso Poliziano, cui 
1* indole c l’ ingegno del giovanetto sommamente piacendo, prese tu, 
lento di proporgli varj soggetti, e fra gli altri il ratto di Dcjanira 
colla pugna de’ Centauri, paratamente, mostrandogli ogni benché 
minima circostanza della favolai le quali cose egli scolpi di mezzo 
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rilievo in marmo si felicemente, che rivedendo questo suo lavoro 
molt’anni dopo se ne compiacque assaissimo, prova migliore clic 
dar si potesse della sua vera bellezza. 

§ Vili. In questo mentre morì Lorenzo, cui successe Piero de' 
Medici figlio assai diverso dal padre e d'indole e di fortuna; da cui 
l' afflitto Michelangelo, comechè amato fosse del pari, non per- 
tanto chiese congedo, non potendo rimanere senza Lorenzo in que’ 
luoghi, dov'esso più padre, che padrone avealo sì amorevolmente 
trattato; e rientrato nella casa paterna passò qualche tempo senza 
aver mente a lavoro alcuno; ma alquanto poi rasserenato e fatta 
compera d'un grosso pezzo di marmo da molto tempo abbandonato, 
ne fece un Ercole più grande del naturale che fu mandato in Fran- 
cia. Non è da tacere come nevicando in quell’ inverno oltremodo, 
quest'uomo straordinario, le di cui opere erano destinate ad esempio 
e maraviglia della più tarda posterità, fu dalla leggerezza di Piero 
occupato intorno ad una statua colossale di neve, la quale al primo 
soffio di mare, o al primo colpo di sole dovea squagliarsi. Era quel 
colosso il vero simbolo della grandezza di un tal principe, come il 
suo presto scioglimento sembra che fosse il presagio della vicina sua 
caduta. Perocché circa tre anni dopo la morte di Lorenzo, avendo 
Piero colle sue debolezze perduta l’ opinion popolare, c colle sue 
superchierie inaspriti i potenti, fu co’ seguaci suoi cacciato dalla 
patria, e costretto a rifugiarsi in Bologna. Michelangelo pruden- 
temente riflettendo sé alla casa de’ Medici appartenere , da che 
visse in quella corte, e la dimora in Firenze poter essere per lui 
fra que’ tumulti pericolosa, già molto prima con due compagni era 
di là partito, o come dice il Condivi, sgomentalo da certi sogni 
infausti avvenuti ad un suo amico, o meglio perchè conobbe da 
lontano avvicinarsi la tempesta. 

§ IX. Prima di partire, vincendo sempre nuove difficoltà, avea 
scolpito in legno un Crocifìsso quasi grande al naturale per S. Spi- 
rito di Firenze. Dopo la partenza andò a Bologna, indi a Venezia, 
dì là a Bologna nuovamente, quasi mendico, tutto avendo consu- 
mato per sè, e pe’suoi furbi compagni; ma trovò quivi ospitalità 
e favore presso Cian Francesco Aldrovandi, il quale compiacevasi 



in udirlo leggere Dante, Petrarca e Boccaccio, il die prova due cose; 
che Michlukcelo leggeva sovente questi primi padri dell' italiana 
favella; e che leggcvali con molto gusto e con vera cognizione. Dante 
segnatamente era il poeta suo prediletto per analogia di carattere, 
polendosi francamente asserire esser egli stato il Dante della pittura. 
Fece in questo suo soggiorno due figure di marmo a compimento 
dell'arca di S. Domenico, le quali furono per tutta la città lodatis- 
sime, ma in seguito pel vile rancore e per le pericolose minacce 
d' uno scultore bolognese giudicò conveniente ritirarsi e ripatriare, 
cessate essendo in Firenze le intestine discordie. 

§ X. Per mettere alla prova la sagacità de'conoscitori dell'antico 
scolpi allora quel Cupido dormiente, di cui tanto le storie hanno 
parlato, il quale acconciato destramente, come se fosse stato molti 
secoli sotterra, e mutilato in qualche estremità, ch'egli ritenne per 
mostrare ch'era opera sua, fu come greco bellissimo lavoro com- 
perato in Roma dal cardinale di S. Giorgio; al cui guardo poi 
tosto disparve ogni bellezza, da che fu convinto ch'era opera mo- 
derna : e qui ripeterò il già detto poc'anzi, cioè che simili sorpre- 
se provano altamente l’abilità dell'operatore, se chi s'illude è buon 
conoscitore dell'arte, non semplice amatore. Imperocché questo fatto 
è ripetuto da tutti i biografi del Bonn roti, ed anche ne'più brevi 
compendj, come grande argomento per eguagliarlo ai greci, non 
riflettendo che dal favorevole giudizio del cardinale e de'consiglieri 
suoi non gli tornava gran lode, come hiasimo alcuno dall’ ulteriore 
sua noti oltranza. Ed io porto opinione ch’era più agevole il si- 
mulare le greche forme ad uno scultore meno valente, e di servile 
pazienza, che non a lui, la cui vena fervente ctl inenarrabile faci- 
lità d'esecuzione imprimeva in ogni sua produzione un carattere 
tutto proprio, impossibile a mascherarsi. 

§ XI. Questo tratto industrioso per la cupidigia del venditore 
non gli produsse quanto sperava ; fu però cagione che si portasse 
a Roma, stimolato, condottovi ed alloggiato da un gentiluomo che 
il cardinale avea spedito a Firenze per tutto verificare. Roma, il di 
cui suolo è miniera inesausta di greci lavori d’ogni genere: dove 
ad ogni passo s' incontrano i prodigiosi avanzi della latina grau- 
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dezza: Roma, centro d'una religione anglista, la quale. Tinti gli 
ostacoli degl’ Iconoclasti, fu mai sempre il principale alimento delle 
arti liberali: Roma, sede di pontefici sapientissimi e munificentissi- 
mi, i quali a gara innalzarono templi ed altari, e li decorarono di 
pitture e di statue infinite : Roma, dico, era il soggiorno più oppor- 
tuno per Michelangelo, e l'arena più clamorosa ove far mostra di 
tutto il suo valore. Quand'egli vi pose piede non giungeva ancora 
al quinto lustro dcH'ctà sua : destinato per ventura dell'arti a per- 
correrne ben altri tredici ; ond’è che lungo sarebbe, c più che l'in- 
dole di questo compendio non permette, tutte descrivere le opere 
dal suo fecondo ingegno, e dalla maestra sua mano create colla 
rapidità dell'esercizio e della sicurezza. Mi limiterò pertanto a bre- 
vemente indicarne le più cospicue. 

§ XII. Le prime opere, ch'egli fece in Roma, furono due statue 
per inesser Jacopo Calli, un Bacco ed un Cupido, indi pel cardi- 
nale di S. Dionigi un gruppo della Vergine addolorata col Cristo 
morto in grembo. Tornato per domestici affari in Firenze non vi 
rimase inoperoso, e da un gran pezzo di marmo da pessimo scul- 
tore pessimamente abbozzato trasse il suo famoso gigante, il qual 
fu posto innanzi al palazzo della Signoria. Ricercato poi dal suo 
amico Pier Soderini gittò in bronzo un Davide con Golìa, e per 
certi mercanti fiamminghi una Madonna col divin Figlio: riprese 
i pennelli ad istanza di messer Angelo Doni , e dipinse per esso 
un’altra Vergine sopra tavola tonda. Rimase dopo questo per qual- 
che tempo senza commissioni, ed approfittò degli ozj suoi per ripi- 
gliare assiduamente le sezioni anatomiche, e per vie più esercitarsi 
ed erudirsi nella italiana letteratura, c specialmente nella poesia, 
componendo egli stesso parecchie rime piene di bei concetti, le 
quali per cura de'suoi nipoti furono pubblicate ; finché per la morte 
d'Alessandro VI fece ritorno a Roma chiamatovi dal nuovo pon- 
tefice Giulio II , il quale gli commise appena giunto la propria 
sepoltura. Fatto pertanto un magnifico disegno, il quale fu pie- 
namente approvato e commendato, e data mano all'opera, Michel- 
angelo avea visite dal papa frequentissime , il quale del suo ra- 
gionare ed operare intorno all'arte prendea si gran diletto, che per 



potervi più comodamente c segretamente andare avea perfino orili, 
nato che dal palazzo pontificio al di lui studio vicino si gettasse 
un ponte levatoio. 

§ XIII. Così mentre il pontefice onorando meritamente i di Ini 
rari talenti gli compartiva le grazie ogni giornata maggiori, la 
cortigiana invidia mulinava per allontanarlo ed opprimerlo, nè gua- 
ri andò, clic dove prima quasi familiarmente con esso conversava 
trovò inaspettatamente vietato l'ingresso, di che provò grandissima 
amarezza, e fatto dire al papa, che quando poi lo desiderasse, non 
lo avrebbe trovato, partì sull'istante per Firenze, nè per qualche 
tempo volle arrendersi alle replicate istanze papali, nè alla media- 
zione del Gonfaloniere Soderini c della Signoria di Firenze. Di que- 
sti bassi rigiri, al dire del Condivi e del Vasari, era tacitamente 
motore l'architetto Bramante ; ma per verità questi due discepoli 
di Michelangelo, i quali non senza perchè s’ affrettarono lui vi- 
vente di pubblicarne la vita, non vanno esenti d’ogni sospetto iu 
questo loro giudizio, e provano piuttosto l’opinione fors’ anco fal- 
lace del loro maestro a tal riguardo, che la spiacevole verità della 
disonorante loro asserzione. 

§ XIV. Durante il suo soggiorno in Firenze condusse a ter- 
mine quel famosissimo cartone della guerra tra Firenze e Pisa, 
che a competenza del celeberrimo Leonardo da Vinci eragli stato 
ordinato : cartoue, a cui come a fonte d'ogni sapere attinsero, finché 
durò in tutto od in parte i più celebri pittori d’Italia e d’oltra- 
monti. Frattanto impadronitosi papa Giulio di Bologna, c colà stan- 
do festoso colse Michelangelo l’opportuno momento per ritornare 
a Ini, il quale come a sè venire il vide, sebbene a prima giunta 
gli si mostrasse turbato, pure qunl chi perduto tesoro ricupera, 
seco stesso rallegrandosi affabilmente e favorevolmente l’accolse, e 
per vie meglio legarselo volle tosto essere da lui ritratto in una 
statua intiera di bronzo grande più che natura tre volte, destinata 
pel frontespizio di S. Petronio, opera ch’egli condusse a fine in 
sedici mesi ; ma di troppo breve durata, perchè ridotta in pezzi dal 
popolo al ritorno de’ Bentivogli. 

§ XV. Michelangelo era tornato a Roma, o v'ebbe commissione 
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di dipingere la volta della cappella di Sisto IV, eli' egli da prima 
avea ricusato di fare, modestamente proponendo Raffaello, come più 
esercitato e valente nella pittura, c dicendosi apertamente minor 
pittore che scultore, protesta degna veramente d'ogni encomio; ma 
per buona sorte dalla ostinazione di Giulio rigettata, por cui sus- 
sistono tuttora quelle sublimi composizioni, le quali formarono e 
formeranno mai sempre l’ammirazione c la delizia de'saggi amatori 
e coltivatori dell'arte. 

§ XVI. Per eseguire un cosi vasto lavoro, non avendo mai di- 
pinto a fresco, e di se stesso dubitando, avea chiamato in soccorso 
alcuni pittori fiorentini in questo genere di pittura esercitati; ma 
trovato il loro appoggio superfluo e fors'anco dannoso, operò tutto 
da solo in venti mesi senza permettere ad alcuno l'accesso, e se 
dobbiam credere al Condivi (cosa inverisimilc) senza l'aiuto d’uno 
pure, che gli macinasse i colori. £ fama clic nel corso di que- 
st’opera a malgrado delle gelose precauzioni di Michelangelo, Raf- 
faello segretamente introdotto da Bramante la vedesse con istupore, 
e d' allora in poi prendesse ad imitarla. Certamente Raffaello avea 
troppo discernimento per non apprezzarne ogni pregio; l'imitazione 
però del carattere severo e grandioso di Michelangelo, che gli ul- 
teriori suoi dipinti lasciano travedere, potea dipendere tanto dal- 
l'aver egli gustato assai quello stile , quanto dall' aver conosciuto 
ch'era a que" tempi il più comunemente gustato. 

§ XVII. Stanco per sì lunga fatica volle per poco ripatriarc, 
nel qual tempo morì Giulio II, lasciando per testamento che fosse 
ultimata da Michelangelo la commessagli sepoltura. Onde tornato a 
Roma vi lavorava con calore, quando il nuovo pontefice Leon X lo 
rimandò a Firenze per terminare la facciata di S. Lorenzo, commis- 
sione rimasta senz’effetto, e per cui non pochi travagli infruttuosa- 
mente sofferse. Stando in Firenze ripigliò e sospese nuovamente 
il lavoro intorno ad alcuni pezzi dell' antedetta sepoltura, occupato 
dal cardinale de' Medici intorno alla libreria, alla sagrestia ed ai 
depositi della famiglia Medicea in S. Lorenzo, ove fece quelle bel- 
lissime figure giacenti, conosciute sotto il nome di Crepuscoli. 

§ XVIII. Intanto a Leon X successe Adriano VI niente amatore 



e quasi nemico delle beffarti, unico pontefice, che di tam’uomo non 
si curasse; e se la morte di questo papa non arrivava prestissima, 
era sua intenzione di cancellare la volta di cui parlammo, dicendo, 
che per la quantità degl' ignudi somigliava ad un pubblico bagno. 
All’opposto Clemente VII successore di Adriano coronò la gloria di 
questo sommo artefice coll' incaricarlo di rappresentare sopra una 
vasta parete della cappella medesima il Giudizio Universale, opera 
per la sua mole, e per fantasia, espressione, robustezza, severità, 
maestria, terribilmente sublime; opera ch'io potrò meglio, come 
spero, dimostrar col bulino, colle paiole non posso. 

§ XIX. Dopo di tutto ciò, tranne due dipinti rappresentanti il 
Martirio di S. Pietro c la Conversione di S. Paolo, ordinali dal pon- 
tefice Paolo III [ter la cappella da lui eretta in Vaticano, abban- 
donò i pennelli, poco si valse dello scalpello, ed occupossi quasi 
esclusivamente di progetti e di lavori architettonici: tali sono l'or- 
nato del Campidoglio, un disegno pel gran ponte di Venezia, la 
riduzione del Palazzo Farnese, il disegno della Porta Pia, ed altri 
molti disegni per edifizj pubblici e privati; ma più di tutto occupos- 
si in accelerare col suo sapere e coll’instancabile suo zelo l’avan- 
zamento della fabbrica di S. Pietro affidata alla sua sovrintendenza, 
e preparò fra l'altrc cose ai successori architetti il modello di quella 
Cupola immensa, che anco a'dì nostri tiene alzata la testa ed inar- 
cate le ciglia dell'attonito viaggiatore. 

§ XX. Fra queste occupazioni già gravi di lor natura, e per la 
quasi nonagenaria età sua gravissime, cessò di vivere colla morte 
del giusto il giorno decimosettimo di febbraio dell'anno 1 565 con 
sommo rincrescimento di tutti gli estimatori della virtù e del sape- 
re, ed ebbe si in Roma che in Firenze onori funebri tanto grandi, 
quanto lieti meritati. 

§ XXI. Tale fu il periodo de’ preziosi giorni di Michelangelo. 
Di carattere fu semplice, leale, benefico : buon amico, buon precet- 
tore: ma anzi severo c solitario, che no. Amò con tenero amore 
più l'ingegno che la beltà dell’esimia Vittoria Colonna ; ma gli affetti 
suoi più cari tenne rivolti aliarti sue, e perchè nulla il distraesse 
da sì gradite occupazioni, evitò le delizie c gli affanni di sposo 
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e di padre. Ebbe alenili discepoli vivendo , dopo la morte sino al 
presente imitatori senza numero. Nessuno giunse ad emularlo, pochi 
ne trassero profitto, i più ne' loro inutili sforzi per adeguarlo, enfia- 
tisi a dismisura, incontrarono la sorte miserabile della rana d'Esopo. 
Perocché lo stile sapientemente energico di quest'uomo, come l'ar- 
co d’ Ulisse era trattabile a lui solo , e quanti vollero cimentarlo 
manifestarono forse maggior, che non era, la propria impotenza. 
Seguirono di leggieri la facile apparenza, non penetrarono nella 
sostanza, e come al gregge servile degl’imitatori avvenir suole, 
credendo cogliere il meglio, s’attennero al peggio, e l'ampliarono. 
Ebbe parimente lodatori entusiasti e detrattori indiscreti: i primi 
prevenuti dall'affetto di patria o di scuola ammirarono le sue bel- 
lezze, non vi scopersero difetti; i secondi (e fra questi Io stesso 
blengs) inclinati alla venustà del Correggio, all'eleganza di Raffaello, 
ed alle greche forme soavissime degli Apollini e delle Veneri, s'ar- 
restarono sui difetti, non ne sentirono le bellezze. Non v'ha dub- 
bio che questo Sole delle nostre arti ha esso pure le sue macchie- 
visibili; che le Grazie per cui Apelle fu primo fra i greci, quelle 
Grazie, sommo apice della perfezione, colle quali scherzò di troppo 
Correggio, e che Raffaello trattò decorosamente, gli si mostrarono 
ritrose; che come architetto fu licenzioso, come pittore e scultore 
bene spesso esagerato. I dintorni delle sue figure risentiti e suddi- 
visi, le membra minutamente anatomizzate, le dita de' piedi bipar- 
tite, il collo della mano piegato, l'indice uncinato, ed altre simili 
cose troppo frequentemente ripetute lo tacciano a rigore d’eccesso 
e di maniera; ma questi medesimi difetti, prodotti da sovrabbondan- 
za, non da mancanza di sapere e risultanti dal naturale desiderio di 
manifestare operando le più profonde e minute cognizioni sono non 
condonabili, ma ammirabili in un uomo, il cui genio solo a viva for- 
za lo trasse dalla timidezza e dalla meschinità dc'teinpi anteriori ; e 
sono d'altronde a gran dovizia compensati dagl'innumerevoli pregi, 
de’ quali abbondano le sue opere, ed i quali servirono di stimolo e 
di nonna, come s’ è detto, lui vivente, al potentissimo suo rivale, 
allo stesso Urbinate. 

FISE. 
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VITA 

DI 

LEONE DECIMO 

SCRITTI 

DA DAVIDE BERTOLOTTI 

srD a Lorenzo il Magnifico e da Clarice degli Orsini nacque 
in Firenze (il dicembre 147S) Giovanni De' Medici, die poi as- 
sunto al pontificato, prese il nome di Leon X. Narrasi che Clarice, 
grave portandone il fianco, sognasse aver sè uno smisurato ed uma- 
nissimo leon partorito. Dal qual presagio, avveratosi nella mirabil 
grandezza c mansuetudine sua, è fama che nel cinger la tiara egli 
quel nome pigliasse. Lorenzo, del cui intelletto acutissime eran le 
tempre, all'avventata indole di Piero maggior suo figlio mirando, 
non che agli scogli ed ai sospetti che in libera città il supremo 
potere circondano, fin dalle fasce all' ecclesiastiche dignità destinar 
volle Giovanni, onde questi coll’autorità della Chiesa quella dello 
Stato, c con entrambe l’autorità della casa tenesse. Laonde in te- 
nerissima età l’abbazia di Fontedolce dall' undecimo Ludovico, c le 
richieste dispense da Sisto IV, e moltissimi altri titoli c benefizj gli 
ottenne. Ma l’ esaltamento d’ Innocenzo Vili all'apostolica Sede sin- 
golarmente favoreggiò quel desiderio cui Lorenzo più della propria 
vita asseriva aver caro. Imperciocché data egli avendo Maddalena 
sua figlia al figlio d’ Innocenzo in isposa, questo pontefice, con esem- 
pio non udito innanzi, creò cardinale Ciovanni, che il terzodcci- 
roo anno finito avea, non concedendogli però di recarne le insegne 
che tre anni in appresso. Giunto il qual giorno, con solenne festiva 
pompa nella badia di Fiesole gli fu vestita la porpora. 

$ IL Dalla grandezza accompagnato e dai consigli del padre, 
trasferissi allora il Cardinal Da' Medici a Roma, ove dal pontefice 
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amorcvolissimamcntc raccolto, l'cspcttazion di tutti avanzò si colta 
nobil presenza e col portamento oltre l'età maestoso, che colla lin- 
dezza de' modi e col ragionar misurato a meraviglia e gentile. Né, 
considerata l’eccellenza del sito animo, altramente addivenir poteva 
di lui, dalle cure educato di un sapientissimo padre, a cui di resti- 
tutor de' buoni studj meritamente aggiudicato fu il vanto. Udito in- 
oltre nelle domestiche sale egli avea e Pico della Mirandola, tesoro 
d’ ogni sapere, e Marsilio Fidilo, splendor della platonica filosofia, 
ed Argiropolo, c Calcondila, ed Egineta, ma più d'ogni altro Poli- 
ziano, che a tutti soprastava nelle liberali dottrine. Aggiunta es- 
sendosi, dice Erasmo, all’ ottima indole sua un'ottima educazione, ed 
al felice suolo del suo ingegno toccato avendo un cultor felicissimo, 
quel tanto nitido Poliziano, che non ncU’ardue e litigiose lettere lo 
addusse, ma in quelle che umane giustamente son dette, e ne' placidi 
recessi delle Muse più amene. 

§ III. E già nella capitale del mondo il degno figlio del gran Lo- 
renzo ei moslravasi, quando la morte di questo gloriosissimo padre 
a ricondursi il costrinse a Firenze, ove la benevolenza d' Innocenzo 
Vili fregiato il volle del titolo di pontificio legato. Sopravvenne in 
quel torno anche la morte di questo pontefice, e col nome di Ales- 
sandro VI sali alla cattedra degli Apostoli Rodrigo Borgia. E quinci 
presero incominciamento le sciagure della casa De' Medici, la quale 
nella passata di Carlo Vili in Italia, per l'inettitudine di Piero a 
tener il principato della patria, fu di Firenze con incredibil passione 
cacciata; e il Cardinal De' Medici, poiché indarno ebbe fatto prova 
di tranquillar gli animi concitati, cangiata la splendente porpora in 
un' oscura veste claustrale, sgombrò di Firenze, e per Valdimarina 
rico v rotti presso a’Bentivogli in Bologna. 

§ IV. Andosseue ei poscia per varj luoghi peregrinando, finché 
vaghezza lo prese di veder costumi diversi e lontani paesi, al che 
pure il movea desiderio di fuggir que" tempi troppo all'Italia crudeli. 
Perciò accontatosi con Giulio suo cugino, il quale col nome di Cle- 
mente VII governò poi la Chiesa, e con dieci altri cavalieri, tutti ad 
una foggia vestiti, e d'essi uno a sorte ogni di comandando, passò in 
Baviera, vide le città al di qua del Reno, scorse la Fiandra, attra- 
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versò la Francia, indi, superati molti inciampi c pericoli, a Savona 
pervenne dalla furia del vento gittatovi. E quivi dal Cardinal Giu- 
liano della Rovere, che fu poi Giulio II, libcralissimamentc ricevuto, 
dalle lunghe fatiche riconfortossi del viaggio: vedutisi, dice Scipio- 
ne Ammirato, imitato poi dal Roscoe, tre fuorusciti in una tavola 
lamentarsi non senza grande querimonia della lor miseria, i quali 
con tanta loro felicità e grandezza furon, non molti anni dopo, su- 
blimati al maggiore c più supremo magistrato della cristiana repub- 
blica. 

§ V. Abbracciata la sorella in Genova, recossi il Cardinal De Me- 
dici a Roma, dove per quella vittoria che la moderata e dignitosa 
virtù suole sul vizio stesso ottenere, rispettato ei vide dal perdu- 
tissimo Borgia il liberale e riposato governo di vita cui a seguire 
cgl' intese. Succeduta la morte di Alessandro VI e quella di Pio III, 
che di soli 26 giorni ebbe regno, e sopraggiunta la creazione di 
Giulio li, parve che ravvivate ad un tratto venissero le speranze 
«lei Cardinal De’Medici per l’intima sua dimestichezza col cardinale 
Galeotto, che del pontefice nipote era amatissimo. Ma l’ immaturo 
fato di questo nobilissimo giovanetto ben presto sorvenne a disper- 
derle. Fu allora che ricordevole de’ paterni dettami ed al liberale suo 
genio cedendo, a mostrarsi straordinariamente amichevole verso i 
letterati e verso gli artefici ei prese, ed in ogni cosa oltre ogni dire 
magnifico. Nè le vive angustie in cui gl'infortunj della sua famiglia 
spesso il tenevan ravvolto, dalla ingenita munificenza in venni tem- 
po il ritrassero: usando egli dire che ai personaggi insigni non suol 
mai la fortuna venir meno, ove meno a se medesimi essi prima non 
vengano. 

§ VI. Nè guari andò clic Giulio II contro i fiorentini fieramente 
corrucciato per aver dato stanza in Pisa al Concilio, mercè di cui 
Luigi XII e Massimiliano intendevano dì raffrenar in lui lo smodato 
amor del potere, creò il Cardinal De' Medici legato a Bologna, se- 
crctnmcnte fermando che, cacciatine i francesi, a giovar s’avesse 
di quelle armi onde restituir la propria famiglia in Firenze. Accam- 
patosi sopra Bologna il legato, insistè perchè quella città si battesse; 
la quale espugnata sarebbesi senza gl'indugj frappostivi da chi con- 




ducea gli spaglinoli; oinle fu mestieri le vaine l'assedio. Segui un trat- 
to dopo la celebre campai giornata di Ravenna, in cui Gasto di Fois 
capitan de" francesi , giovanetto eroe clic corso avea, fulmin di guer- 
ra, l'Italia, dopo aver gloriosamente vinto, trovò sui proprj allori 
la morte. Il Cardinal De Medici, che durante la pugna inanimato 
avea le schiere a valorosamente combattere, rimase sul campo della 
sconfitta a sovvenir de" sacri conforti i morienti. Nel qual pietoso 
ujficio fatto venne prigione e condotto al Cardinal di S. Severino, 
che cortesissimamente il raccolse. Trasferito quindi a Milano, por- 
tentosa [nuova a far ebbe della soggezione in cui verso la santa 
Sede vivevano a quel tempo le genti. Avvegnaché, riportatane dal 
pontefice la podestà, liberando ci veniva dalla scomunica que' soldati 
medesimi clic in cattività lo avean tratto, ed incredibile era il nu- 
mero de" vincitori clic, prostratisi dinanzi ai piedi del vinto, umil- 
mente ne chicdcano l'assoluzione. Laonde fautorilà dell'apostolica 
chiesa c la riverenza della religione che mirabilmente nella persona 
di lui rispondevano, non poco concorsero a far si rito negli animi 
interamente cadesse ogni fede al Concilio clic a disfavore del papa in 
quella città celcbravasi. 

§ VII. In quel mezzo, per beneficio di fortuna dalla man de" ne- 
mici clic tradurre il volevano in Francia scampato, prima a Mantova, 
indi a Bologna si trasmutò, dove, riassunta la legazione, all'animosità 
di Ciulio li non meno che alla propria grandezza servendo, dal vice- 
ré di Napoli muover fece contro di Firenze le schiere. Avea il Cardi- 
nal De'Medici dopo l'uscita di patria, e piò assai dopo ('annegamento 
di Piero nel Liei, di concerto col minor suo fratello Giuliano, inde- 
fessamente provveduto al rcstauramento della propria casa, di cui al- 
lor reptuavasi il capo. L'espugnazione di Prato, nel cui sacco, per 
quanto fu in lui, la ferocità degli spaglinoli ei ritenne, c la dappocag- 
gine di Pier Sodcrini gonfaloniere mossero la cittadinanza di Firenze 
a mandar messaggeri ai collegati; laonde i Medici dopo diciotto anni 
d'csiglio, con frequenza e con festa di tutto il popolo nella lor patria 
rientrarono, né guari stette che rntnininistraziou d'essa con più as- 
soluto arbitrio ripresero. Piacque allora alla sorte di mostrarsi verso 
il Cardinal De' Medici carezzevole al tutto. Imperocché, morto Giu- 
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lio II, e trattosi egli a Roma, per opera de'cardinali giovani, cui Iteti 
tosto, mercé ile’ consigli di Bernardo Bibiena uomo amabilissimo, si 
accostarono i vecchi, creato venne sommo pontefice, essendo nel tren- 
tascttimo anno della sua vita (il marzo 1 S 1 3 ). Ed egli, prima che 
dalConclavc uscisse, Pietro Bembo e Jacopo Sadolcto, valentissimi uo- 
mini, suoi secretarj domestici fece. La quale scelta giustamente ris- 
guardata fu quale arra del larghissimo patrocinio di cui, reggendo ei 
la Chiesa, goder dovevano tutte le ingenue dottrine. Ammirabilmente 
splendida fu la pompa della sua incoronazione. Il pontefice cavalcava 
quello stesso bianco destriero su cui un anno prima.ncl dì stesso, alla 
battaglia di Ravenna, fatto lo avean prigioniero. Il duca di Ferrara, 
sciolto dall' interdetto, in ducal manto portava il gonfalon della chie- 
sa. Dopo i giorni dell'antico trionfo, Roma veduto non avea magnifi- 
cenza si grande. 

§ Vili. La clemenza fu la prima virtù che sulla cattedra degli Apo- 
stoli egli addusse, affabilmente ricevendo il Sodcrini, perdonando al 
Valori, c i cardinali, incorsi nello scisma, assolvendo. Il grido del suo 
nome e delia sua molta sapienza sino le reliquie dispersero di quel 
Concilio di Pisa clic in tanta sollecitudine posto avea l'auiinoso Giu- 
lio II, c Luigi di Francia all' obbedienza della romana Sede ritras- 
sero. L'ormc dell'avo premendo c del padre, ma grandemente vin- 
cendone il lustro, questo magnifico papa volle clic tutti i rami del- 
la grand'arbore intellettuale mirabilmente fruttassero, né le Muse 
inai ebbero favoreggiator più munifico, nè amator più sincero. Egli 
in tutte le arti, che il bello hanno per seguo, novella ardentissima 
vita e portentoso spirito infuse ^ onde il Vasari ad esclamar ebbe 
poscia: che, venendo a morte Leone, rimase povero il mondo c 
senza il vero mecenate degli uomini virtuosi. Amò la splendidezza 
per cui al potere solennità si aggiunge ed affetto. Di soavi armo- 
nie peritissimo fabbro egli stesso, le musicali discipline promosse, nò 
mai di più melodiosi concenti non risnonarono le aule del Vatica- 
no. Memore dell'obbligo che i risorti studj tenevano ai volumi de’ 
prischi autori, nel cui ritrovamento e ristoramento tante cure e tanti 
tesori s|ieso accano e Cosimo e Lorenzo, non a cure, non a tesori 
ei perdonò per diseppellir dalla polvere e dall' obblivione codici più 



interi, o novelli; inviandone in traccia sin nell' ultimo settentrione 
dottissimi uomini, e con eloquenti brevi i piti lontani principi esor- 
tando ad assecondarne le utili investigazioni. L’arte della stampa , 
recente ancora, caldissimamente protesse, e magnifiche edizioni pro- 
curò si nel latino e nel volgar nostro, che nella greca e nelle orien- 
tali favelle. Cosi lo studio de' monumenti con cui gli antichi la te- 
stimonianza ci tramandarono de' maravigliosi lor fasti, fortemente 
occupò il suo ingegno, e della sua liberalità fu scopo larghissimo. 
Principe di grandissimo animo, benché temperante fosse per genio, 
pure suntuosc mense volle imbandite, intorno a cui il modesto poe- 
ta sedeva al fianco de' principi della Chiesa. Appassionatamente si 
dilettò nelle cacce che magnifiche, come ogni sua cosa, ei dispose; 
salubre esercizio, atto a domargli l'infesta pinguedine: e gli agri- 
coltori gli si faceano incontro su pe' campestri sentieri, recandogli 
le ghirlande de' fiori e le primizie de’ frutti, ed egli spesso metteva 
il piede ne' rusticani lor tetti, seco la gioia conduccndo c la serena 
abbondanza. 

§ IX. Ma ne le care soavità delle Muse, nè i fulgidi allettamenti 
delle arti, nè le lusinghe di una vita troppo più forse che a pon- 
tefice non si conveniva gioconda, in nessun modo giammai dalle gra- 
vi cure dell'imperio l'animo di Leoxe rimossero. Clic anzi in quella 
quasi perpetua sua giovialità tutti i principi dell'età sua, e, per 
coufession del Varillas, lo stesso Ferdinando sopra tutti accortissimo, 
in accorgimento cd in prudenza egli avanzò. Se non che per av- 
ventura non senza color di ragione gli fu apposto che soprammodo 
di quelle scaltrite arti egli usasse, le quali in Italia prosperavano 
grandemente a que" tempi, e che il codice secreto de' principi , da 
Machiavelli dichiarato, troppo apertamente seguisse. Ma l'infedele 
spirito di parte non pochi scrittori sospinse ad intentargli contro 
non veracissime accuse. Figlio del gran Lorenzo, desideroso inces- 
santemente ei mostrassi di far si che in Italia per cornuti benefizio 
si pareggiassero le forze de’ principi, onde non si avesse in un solo 
ad unire una straordinaria potenza. Successore di Giulio II, monar- 
ca fortissimo, con invitta, ma coperta costanza ci non ristette dal 
provvedere perché l’Italia libera rimanesse dai barbari, tribolando 
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il duca di Ferrara che parteggiava per essi. Accomodarsi ai tempi, 
non aizzar contro di se nemico oltramisura potente, e le calamità 
della guerra tener da'proprj domini lontane, tali furono, al dir del 
Fabbroni, le politiche non rimproverabili norme a cui Leon X fc- 
dcUssimamcntc si attenne. Ed in fatto a Luigi XII clic il ducato 
di Milano sopra gli Sforzeschi di riguadagnar minacciava, esso gli 
assoldati svizzeri oppose, i quali a Novara, superate le francesi mi- 
lizie, al di là delle Alpi le risospinsero. Ed il medesimo Luigi in 
appresso egli a quel conquisto infiammò , tra perché Cesare d' in- 
signorirsene mostrava talento, tra perchè speranza il confortava di 
acquistar il reame di Napoli al suo fratello Giuliano, cacciando 
per tal forma gli aragonesi dalla più fiorente provincia d' Italia. 
Non in guisa diversa quando Francesco I, in cui il genio dell’anti- 
ca cavallerìa scintillar parve più vìvido per estinguersi poscia del 
tutto, col fior della nobiltà di Francia dai monti discese oude ri- 
cuperar quel ducato che per le antiche ragioni dei duchi d'Or- 
liens appartenente a se manteneva, Leon X una poderosa lega ad 
infestarlo commosse. Ma quando questo prodissimo e giovanissimo 
re, abbassando egli stesso la lancia e pugnandogli al fianco Ba- 
jardo, i venali svizzeri ne’ campi di Marignauo disfece, l’avvedu- 
tissimo papa al vittorioso monarca accostossi, ed amicatoselo, con- 
venne seco a parlamento in Bologna. Dove nè l'autorcvol decoro, 
nè l’allaccevol facondia venendo meno al pontefice, l'animo del re- 
gnator francese per siffatta guisa egli vinse, che questi in pubblico 
Concistoro 1‘ ubbidienza prestò alla romana Sede, e d’ esser richiese 
dalle censure assoluto. Che se ai sottili ripieghi d’ una meli gene- 
rosa politica non ebbe a sdegno ei talvolta d'intignere, forza è pur 
dire che più magnanimi partiti mosso infruttuosamente avea prima. 
Ed in vero come giunto fu al soglio principalmente ebbe in cura 
la generai pace fra i monarchi fedeli ; nè diligenza veruna lasciò per 
instigare i potentati della cristianità ad una lega contro deU'impc- 
rator de’ turchi Selim, il quale, rovesciata la potenza de’ mamma- 
lucchi in Egitto, ad assaltar l'Europa con formidabili forze accin- 
gevasi. 

§ X. Non gloriosa però, nè del suo nome condegna riuscì l’occu- 



paziore del ducato d' Urbino cui trarre lasciossi dai pregili di Alfon- 
sina vedova di Piero, cupidissima di veder suo figlio Lorenzo for- 
nito di un più stabil potere clic non quello onde godeva in Firen- 
ze. Poiché nè 1‘ uccision del Cardinal di Pavia, imamente fatta dal 
duca sin da' tempi di Giulio che ne l'avea perdonato, uè l'aver egli 
aderito ai francesi, conferivano al papa il diritto di torre il retag- 
gio di que'da Montefeltro ad un principe chiaro nelle armi, ed ama- 
tissimo da' suoi sudditi cui con equo freno reggea. Con più giusti- 
zia bensì, ma non senza taccia di soverchia severità e di mal ser- 
bata fede pur anco, i varj tirannelli ei distrusse che più rocche e 
castella della Chiesa tenevano, e d’ influite nefandezze cran rei. 

§ XI. Ma ciò che la romana Chiesa, tenendone Leoke le chiavi, 
singolarmente conturbò, fu la cosi detta Riforma :« alla quale è faina 
«aver dato occasione la liberalità del pontefice circa il dispensar le 
«grazie spirituali, e più la sfacciatezza e ribalderia de' commessa!) 

« deputati all' esazioni di quei denari , clic non sempre pervenivan 
«alla Chiesa dalla concession di esse dispense e di cui altamente 
« abusarmi coloro». Il contegno da Leo a X in tale angustia di cose 
tenuto fu conforme al mansueto suo ingegno. Egli mandò a prin- 
cipio il dotto Cardinal Gaetano in Germania, onde colla persuasione 
e colla dolcezza le fiamme dello scisma spegnesse, innanzi che av- 
vampassero irate. Quindi col dono dell'aurea rosa Federigo di Sas- 
sonia, da cui grande avea favor la Riforma, di ammansare adopros- 
si, ed in ultimo il nunzio apostolico Miltitz ad attutar Lutero in- 
terpose. Ma poscia che costui, per la opposizion d' Echio e per le 
contumelie di Tct/.cl irremissibilmente invelenito, ogni partito d'ac- 
cordamento intercise, il prudente pontefice con faconda ardentis- 
sima bolla il fulminò d'anatema, quaranta ed una proposizione dan- 
nandone. E breve spazio in appresso a chiunque per la dottrina 
dell Innovatore tenesse, la stessa scomunica impose. Ma quella dottri- 
na in favorevoli tempi nata, come un vasto rapido incendio per 
tutto il sctteiiirione si sparse, ed in mezzo alle gare di Carlo V e 
di Francesco 1, a prosperità poi venuta, i discepoli dell' Evangelio in 
due nemiche parti divise c di ostinale crudelissime guerre luttuosis- 
sima fonte divenne. 
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§ XII. Morì Leo» X nell'anno quaransei dell'età sua, c del suo 
pontificato il nono (l dicembre i5ai),non munito per la subitez- 
za del male di que’sussidj che ad espiar le anime divinamente so- 
no instituiti. Clic di veleno ei morisse lo indicano e il suo quere- 
larsene sull’ ore estreme, e il confessarlo de’ fisici che il cadaver ne 
apersero. Su di Bernabò Malespina suo coppiere si riversò l'accusa, 
perchè mescendo egli a Leo» X alcuni giorni prima una tazza, 
questi lagnossi che porto disgustosa bevanda gli avesse. Ed in fatti 
sullo spirare del pontefice, a simulata caccia quegli di Roma uscen- 
do co' veltri, fu da’custodi della città soprattenuto. Ma il Cardinal 
Ginlio, ricondottosi a Roma, le ulteriori inchieste troncando, il libe- 
rò; paventando, a quanto è voce, di trarre su di se la vendetta 
dello scettrato instigatore di sìmil delitto. Avca questo buon pon- 
tefice già corso altra fiata periglio di un pari destino, quando nel 
terzo anno del suo pontificato i cardinali Petrucci e Sauli, a cui 
si collegarono Riario, Soderini e Corneto, per man del chirurgo 
attossicato lo vollero. La qual trama chiaritasi, strozzato fu in car- 
cere il primo, e di ammenda o di bando ebbero gli altri gastigo. 
Medesimamente d'esser colto da’ saraceni andato una volta era a ri- 
sico, ed una speditissima fuga soltanto con grave peua campato lo 
avca dall'arduo frangente. 

§ XIII. Come insigne d'animo, così Leoxe di statura fu insigne. 
Ben tornita e svelta eblre dalla cintola in giù la persona; pingue 
all' insù e non di pari eleganza. Vivalo c fresco mostravasi di car- 
nagione; ma la grandezza del capo, e le tumide guance c gli oc- 
chi in fuora sporgenti meno appariscente lo faccvan del volto. Pie- 
no di venustà le maniere , grave nel portamento e signorilmente 
amorevol d'aspetto, una dignitosa grazia atteggiava ogni suo ge- 
sto, ed un'indicibil soavità il sembiante gli animava e il sorriso. 
Gratissimo era il suono della sua voce clic con espressiva piace- 
volezza ei temprava; e la sua lingua, per dirlo colte parole del 
Milton, stillar sembrava la manna; pieni di tanta persuasione ne 
scendevano al cuore gli accenti ! Qual maraviglia pertanto se nes- 
suo da lui dipartivasi, senza clic più sereno il volto c più confortato 
l'animo ne riportasse! Tutti liberamente e sempre umanamente ac- 



cogliea. Ai vecchi con gravità, ai giovani con ilarità favellava. Ben 
di rado grazia alcuna diniegava, e nel profonder beneficenze e doni 
non conobbe vernn termine mai. Per la qual cosa di clementissimo 
e di liberalissimo sopra quanti dopo Tito mai sedettero in solio, me- 
ritissimamentc gli si conviene la gloria. 

§ XIV. Il Senato ed il popolo romano, riconoscente ai benefizi 
ricevuti da un si magnanimo principe, gl' innalzò una statua nel 
Campidoglio, ed un'altra, opera del Baldinelli, gli venne eretta nel 
tempio della Minerva. Ma il suo nome, come quel di Pericle e di 
Augusto, congiunto al più splendente secolo delle redivive arti, pas- 
serà venerato e caro alle generazioni che più tardi verranno, an- 
che qnando gli stupendi monumenti di quelle già saranno dalla fal- 
ce del tempo irreparabilmente mietuti. E le Muse intuonarono esse 
pure i funebri cantici sul sepolcro di questo munificentissimo papa; 
c i fulgidi allori che, lui vivente, avean preso, in luttuosi cipressi 
cangiarono. Molti furono gl'immortali tributi del loro compianto; 
fra etti parecchi di verità pieni e di terrore pel vaticinio ahi fatal- 
mente compiutosi delle sciagure onde percossa venne dopo la mor- 
te di I.sov X quest' infelicissima Italia; la quale di calamità in ca- 
lamità traboccando, d'ogni antica sua gloria miserissimamente ve- 
dovata rimase. 



FINE. 
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VITA 

DI 

GIUSEPPE PARINI 

SCEITTA 

DA FRANCESCO REINA 

§ I. Sogliono i grandi ingegni superare gli ostacoli della fortu- 
na e dell'educazione, e camminare per intentate strade alla gloria. 
Tale grandeggiò GiustrrE Parisi all'età nostra. Nacque egli in Bo- 
sisio, terra dei milanese, a dì za di maggio l'anno 1739 di poveri 
ma civili parenti. Applicatosi in Milano alle umane lettere ed alla 
filosofia vi fece studj, quali comportava il tempo, infelici. L’ineso- 
rabile bisogno, togliendogli i più begli anni delle sublimi ed utili 
meditazioni, il volle scrivano di cose forensi procurategli dal padre; 
c gli uflìzj del sacerdozio l'occuparono lungamente nella scolastica 
teologia. 

§ II. Ma il suo fervido ed acuto ingegno, singolarmente dedito 
alla poesia, il traeva spesso a leggere ncll'ore involate al sonno gli 
amati suoi Virgilio, Orazio, Dante, il Petrarca, il Bcrni e l’ Ariosto. 
Nè potevasi egli astenere dal compor versi, che, sebbene non gasti- 
gati, spiravano da ogni lato la forza poetica. Gli amici lo spinsero 
immaturo a pubblicare nell'anno lySz, con la data di Londra in Lu- 
gano, e sotto nome di Ripano Eupilino, alquante sue Rime, dalle 
quali però traluccva quel graude, che fa segnalati gli autori; e gliene 
venne gran lode. Quindi egli fu accarezzato a gara da'colti ingegni, 
e spezialmente dai Trasformati, alla cui Accademia venne ascrìtto, 
quando vi fiorivano il Balestrieri, il Tanzi, il Salandri, il Baretti, 
il Guttierez, il Villa, il Passcroni ed altri ragguardevoli scrittori. 

§ 111. Una strana debolezza di muscoli aveva rcnduto il Pasini 
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cagionevole dalla nascita; ina la sua prima giovinezza piena di brio 
c di alacrità non sentì punto di quegl'incomodi, che tanto grave 
gli renderono la virilità e la vecchiaia. A ventun anno sofferse egli 
una violenta stiracchiatura di muscoli ed una debolezza maggiore: 
per lo che gambe cosce e braccia cominciarongli a mancar d'alimen- 
to, ad estenuarsi, e a perdere la snellezza e la forza sì necessarie 
agli uffizj loro. Credevasi da principio , che il suo andare lento e 
grave fosse una filosofica caricatura, ma presto si conobbe essergli 
cagionato da malattia, la quale crebbe in guisa di togliergli il Ih 
bcro uso delle sue membra. Egli è però da osservare, che tanta 
era in lui la dignità e la maestria del portamento, del porgere, e 
dello stampar l'orma, clic ogni gentile persona era obbligata alla 
maraviglia, veggendo il suo difetto. 

§ IV. Statura alta, fronte bella c spaziosa, vivacissimo grand'oc- 
cliio nero, naso tendente all' aquilino , aperti lineamenti rilevati e 
grandeggiami, muscoli del volto mobilissimi e fortemente scolpiti, 
mano maestra di bei moti, labbra modificate ad ogni affetto spe- 
ziale, voce gagliarda pieghevole e sonora, discorso energico e riso- 
luto, ed austerità dì aspetto raddolcita spesso da un grazioso sor- 
riso indicavano in lui l'uomo di animo straordinariamente elevato, 
c conciliavangli una riverenza singolare* 

§ V. Tali e tante qualità cospirarono a renderlo accetto e de- 
siderato da' grandi. Invitato, fu precettore nelle case loro; e quivi 
potè meglio soccorrere a’ bisogni della madre cadente, per cui vo- 
lentieri consumò fino all'ultimo danaio della tenue paterna eredità, 
c si ridusse un giorno a mancar di pane egli stesso. Un po' d'ozio 
letterario, il consorzio degli uomini grandi, e l'esimia sua inclina- 
zione lo rivolsero a' cari studj suoi, e spezialmente alla lingua gre- 
ca, in cui poco era da prima versato. Aspirando egli all' eccellenza 
della poetica facoltà applicò quindi allo studio severo della critica, 
cd alla regolare lettura de'rlassici antichi e moderni; ma si avvide 
presto, che molto gli rimaneva a compiere la divisata carriera, es- 
sendo egli sfornito delle necessarie filosofiche cognizioni, nel conse- 
guimento delle quali fu acre ed ostinato, finché non ebbe superata 
In odiosa mediocrità. 
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§ VI. La reimira, ch'egli fece del libro di Alessandro Bandiera 
imbolato i pregiudiy delle umane lettere, e la pertinace contesa da 
lui sostenuta in parte, l’anuo 1760, contro il Branda autore del 
Dialogo della lingua toscana ingiurioso ai dialetti lombardi, aguz- 
zarongH l' ingegno a quella tcrribil critica, che vuole proprietà som- 
ma di vocaboli, e precisione d'idee; e lo spinsero a riflettere, che 
il tempo era pur giunto di segnalarsi con lavori di straordinaria no- 
vità e bellezza. La satira, amica della fine critica, a che intendeva 
egli da gran tempo, gli parve un campo comune da rendersi pro- 
prio. I costumi de' grandi, nelle cui case egli viveva, gliene diedero 
il nuovo ed importantissimo argomento, che tendeva a correggere 
una parte tanto cospicua della società. Ma un grave ostacolo ad 
eseguire i suoi divisamenti nasccvngli dallo stile satirico, che comu- 
nemente derivasi dal parlar famigliare; snl quale stile é vario il gu- 
ato degl'italiani distinti in parecchi stati. Se n'avvide egli, ed adope- 
rò in guisa che, innestando la didattica e la drammatica nella satira, 
divenne inventore di nuova maniera poetica, e di nuovo stile nel 
suo poema del domo. Finse egli di ammaestrare gli ottimati, mentre 
faceva una satira de’loro costumi: prese quindi una favella nobile 
ed adegnatn alla condizione loro, prescindendo da' triviali vocaboli 
c modi famigliari c proverbiali, ed usando meramente la proprietà, 
la chiarezza c la piacevolezza naturali al colto discorso; e v’ag- 
giunse una costante finissima ironia, che rende necessaria la nobiltà 
dello stile, quando in un alto e magnifico soggetto vuoisi persua- 
dere fopposito di quanto materialmente dicesi, e produrre in tal 
guisa lo squisito ridicolo, che nasce dalla contraria aspettazione. 
Orazio fra gli antichi, il Boilcau ed il Pope fra" moderni maneggia- 
rono il ridicolo della satira convenevolmente; ma nessuno di loro 
concepì mai l'idea, dal Parisi condotta ad effetto, di un poema 
satirico apparentemente didattico; il quale constasse di una conti- 
novata ironia, precipua fonte del ridicolo. La declamazione, il sar- 
casmo e il burlevole operano sopra noi con certa forza, ma non 
mai quanto l'ironia; perciocché egli è facile il rispingere la violenza 
o l'ingiuria, che derivano dal sarcasmo e dalla declamazione, pari- 
mente é facile il rendere la baia; ma difficilissimo è lo schermirsi 




«lolla finezza, con cui l'ironia, sotto l’apparenza «Iella lo«le, volge 
in ridicolo le cose, cui siamo più affezionati, con una spezie di sor- 
presa, che si fa affammo, laddove meno se lo aspettava. Bichiede- 
vasi perciò una singolare maestria si nella naturalezza de' pretesi 
insegnamenti, die nella squisitezza dei sali, e nell’ aria grave data 
ai pregiudizj, per non offendere la durata dell' ironia. I critici av- 
visarono, che il Parisi agguagliò il Pope, ed il Boileau nella giu- 
stezza dei pensieri, e die li vinse nella giustezza c nella liellezza 
delle immagini, c nella fecondità dell’invenzione. Quanto allo stile 
mirò egli, siccome Orazio, alla precisione de' modi ed alla proprietà 
de’ vocaboli e spezialmente degli epiteti, alla varietà imitatrice all'ar- 
monia ed all' eleganza di Virgilio; onde costituì un carattere singo- 
lare a’ suoi versi, die di prima giunta si riconoscono. £ da dolersi, 
clic il Parimi non desse l'intero compimento alle ultime parti del 
suo poema del Giorno. Ma questa originale composizione venne 
nondimeno collocata dalla nazione italiana fra gli eterni monumenti 
della sua gloria. 

§ VII. Altra letteraria cura mordeva il Parimi da tant'anni, e 
accora pagnollo alla tomba studioso ancora di nuove bellezze nella 
poesia lirica, alla quale doveva la prima sua fama. Introdusse egli 
nc'suoi componimenti il calore degli affetti, le sublimi verità che 
sorprendono ed assumono l'abito dell'immaginosa poesia, ed i gra- 
ziosi idoletti, e i sentimenti fecondi di mille gradevoli pensieri. Ma 
i suoi maggiori sforzi si rivolsero allo stile, dal quale derivatisi le 
principali bellezze della lirica poesia. Proprietà, eleganza, nobiltà, 
ardire, opportuna novità di vocaboli e di modi corrispondenti alle 
idee, e quindi insigni modificazioni, ond’ essere elevato e grande 
nelle grandi cose, vivace grazioso c dilicato nelle medie, piano schiet- 
to garbalo ed arguto nelle tenui, ravvisami di continuo nelle odi 
c ne’ sonetti di lui: nel che imitò egregiamente Orazio si accurato 
nel conservare la proporzione dello stile col soggetto, e quasi una 
spezie di tuono e motivo musico in ogni componimento. Tali doti 
in tutte le odi sue, e più nelle ultime mirabilmente rispondono, 
e sono congiunte alla ferma facilità. Le odi per l’inclita Nice, a 
Silvia, ed alla Musa sono l'estremo cimento dell' arte, e vie più 
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Generano una riverente ammirazione, che non dieno ardire d’emu- 

Lie. 

§ VITI. Quant* oltre sentisse poi il Piami nello stile resulta ancora 
dalle cose tenui di lui. Havvi gentdczza, ed arguzia ingegnosamente 
velata dalla schiettezza negli scherzi, nelle novellette, e negli epi- 
grammi, bizzarria e facezia finissima nelle poesie bernicschc, c na- 
turalezza nelle milanesi, delle quali fu parco, ma leggiadrissimo 
compositore. 

§ IX. Karn dote comune alle poesie di lui si £ la costante schiet- 
tissima pittura, ch'egli fece de’ costumi e dell’ usanze de'tempi suoi, 
siccome Omero, Orazio, Dante, e lo Shakespeare, clic vivcranno 
sempre nelle bocche degli uomini quai sommi storici e poeti. 

§ X. Gran lode si dee pure alle prose del Parisi. Accorto nella 
scelta di quelle voci e dizioni, che sono intese c ricevute da tutta 
Italia studiossi di scansare la peregrina novità, c di temperare le 
frequenti inversioni de' nostri prosatori, levandole ove non sieno ri- 
chieste dalla sposizione delle idee, o dall'uso costante della nostra 
favella. La proprietà l'eleganza e la nobiltà spiccano nelle scritture 
sue d'ogni maniera, ed in quelle singolarmente, che trattano di Bel- 
l'Arti, c non vanno mai divise dall'aurea semplicità. Io farò cono- 
scere in breve un egregio esempio di bel dire, pubblicando la de- 
scrizione fatta dal Parimi della feste celebrate in Sfilano l'armo 
J77Ì per le no-^e dell’ Arciduca Ferdinando d’Austria, e dell'Arci- 
duchessa Afaria Beatrice d'Fste: scrittura piena di grandiosa sem- 
plicità, e degna del Vasari, e di qualunque elegantissimo scrittore. 

§ XI. Eletto nell'anno 1769, per cura dell'ottimo ministro Carlo 
conte di Firmian, il Parimi professore di eloquenza in Milano vi 
dettò quelle eccellenti Lezioni di Belle Lettere , che sono un modello 
di stile, ncll'insegnarlc. Forza, nobiltà, precisione, facilità, armonia 
ed evidenza adornavano parimente il suo favellare, che importantis- 
simo per la grandezza de' sentimenti e delle dottrine rapiva gli animi, 
e faceva, che tutti pendessero attoniti dalla bocca di lui. Quindi i 
più ardui dettami della filosofia, ed i più fini sentimenti, applicati 
alle Bell’ Arti e dimostrati da lui, vestivano le più evidenti forme, 
allorché ne dichiarò per pubblico comandamento le Teoriche , che 



soleva avvalorare con le dottrine di Aristotele e d' Orazio, e far 
risplendere con gli esempi de' sommi artisti e scrittori. Condiva egli 
sovente i proprj insegnamenti col garbo socratico, dialogizzando e 
mescolando la più leggiadra urbanità alla precisione della domandai 
il che invita all’esattezza della risposta. Largo di meritata lode ver- 
so gli scolari, e delicato nel velare chi non la meritasse, pareva, nel 
dimostrare la cosa mal intesa, che correggesse se medesimo con 
bella disinvoltura. La sua scuola fu per treni' anni il convegno non 
solo della gioventù desiderosa d’imparare, ma anco de' letterati nazio- 
nali e stranieri, vaghi d'investigare le recondite nozioni della meta- 
fisica, e delle Bell' Arti imitatrici. 

§ XII. Nè meno singolari furono le doti morali del Punsi. Una 
mobilità somma di nervi, ed una costante agitazione di muscolari 
irritamenti gli avevano constituita la tempra facilissima alle impres- 
sioni, c per se molto inquieta. Queste affezioni, che rendono gli 
uomini d'ordinario sagaci osservatori di se e d'altrui, spargono d'un 
certo acre ed iracondo il discorso, e di una straordinaria risolutezza 
cd energia le azioni; c ben condotte spingono gli nomini verso gli 
oggetti utilmente ingegnosi, mal dirette li fanno diventare fastidiosi 
e maligni. Il Parisi sagacemente moderò, come Socrate, il suo ca- 
rattere impetuoso, corresse la sua splendida bile, trasformandola 
nella socratica ironia, che mescolata con l'ingenuità, col garbo e 
col decoro non offende gli uomini , mentre li riprende gentilmente 
con un contrasto di modi, che li sorprende. Se adiravnsi egli per 
avventura, l'ira sua era breve, fugace, e nimica dell’ odio. Alieno 
dalla malignità non prese di mira i difetti di persona veruna nel 

suo poema del Giorno, ma servi alla storia de'costumi e delle abi- 

tudini de’ tempi suoi, ne scelse i tratti più singolari, c li dipinse al 
vivo, colorandoli con la verità e naturalezza, che sono proprie di 
tutti i tempi e luoghi possibili. Tenace del proposito per una bella 
costanza piegavasi, quando il volesse ragione. Amò la onesta lode; 

abbonì sempre gli encomj volgari, e quelli che sentissero di affet- 

tazione. Ogni lode nell' ultima età gli era quasi indifferente, se quella 
tolgasi degli amici, che gli fu sempre cara. L'amicizia occupogli 
ognora l'animo, e la coltivò egli con la pienezza del cuore. Tutto 
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il suo era comune agli amici per una liberalità derivata più dal 
sentimento, che dalla prudenza. Difficile alle amicizie nuove era stu- 
diosissimo delle antiche. Eletto nell’anno 1796 al magistrato muni- 
cipale di Milano vi si condusse con rettitudine e fermezza somma; 
ed ottenutone il congedo, fece distribuire a'poverelli l'intero stipen- 
dio datogli dal magistrato medesimo. 

§ XIII. Morì il Pianti d'idropisia in Milano il giorno l 5 d'ago- 
sto, l’anno 1799, dopo avere placidamente conversato e ragionato 
di Dio con gli amici , siccome Socrate , lasciando del suo sapere 
un'alta ammirazione al mondo, cd un intenso desiderio di se a'suoi 
concittadini. 



f INE. 
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VITA 

DI 

MARCO POLO 

SCRITTA DALL* ABATE 

PLACIDO ZURLA 



$ i. u no de' pregi più luminosi ed incontrastabili pegl' Italiani 
fnor di dubbio egli è quello, di avere nel generale risorgimento 
d'Europa mercè di essi operato, diradate eziandio le tenebre, e di- 
latati d'assai i confini dell'antica Geografia. I veneti principalmente 
ad un tal vanto hanno buon dritto; c sono abbastanza famosi i Po- 
li, gli Zeni, i Conti, i Querini, i da Mosto, i Cubani, clic nuove 
immense regioni, e mari, si dell'antico, che del nuovo continente ci 
additarono. Special rinomanza ottennero poi i primi, cioè i Poli, e 
tra questi Masco, per aver essi pria d’ogn'altro visitato pressoché 
tutto l'Oriente, e per aver questi pubblicata la relazione interes- 
santissima de' viaggi memorandi da se, e da due suoi maggiori nella 
seconda metà del secolo XIII con tanta felicità intrapresi. Singoiar 
cosa ell’è però, che mentre in bocca d’oguuno da tanto tempo ri- 
suona di Masco Polo la fama, poco sia stata finor conosciuta la 
di lui vita; e quel eli" è peggio, a confuso ed anche a sproposito 
siasi parlato da parecchi intorno ai di lui viaggi. Nobile, e ame- 
no arringo fia agl'illustri ingegni italiani il porre in piena luce 
tal argomento coll'onor nazionale, e coi fasti della Geografia, che 
da quest'epoca prese nuova vita, sommamente congiunto. Intanto 
finché non sien paghi tai voti, servano queste poche linee intorno 
alla di lui vita, di un tributo qualunque di ammirazione per si 
grand'tionio, c in pari tempo di un saggio di quanto più acconcia- 
mente, e a diffuso si attende. Scarse invero son le notizie biografi- 
che a noi pervenute, sia per distanza di tempo, sia per certo co- 
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«tiiuie de* veneziani di fendersi belisi con generose imprese degni 
d'encomj, ma alircttanto alieni dal farne pompa, sia finalmente per- 
chè si credette, che bastar potesse quanto Marco nella g posizione 
dc'suoi viaggi intorno a se pur vi frammischiò. Tuttavia per buona 
ventura un qualche compenso ci procacciò il diligentissimo Ramusio, 
il quale alle tante cure adoperate per darci possibilmente corretto il 
testo dei viaggi di cotesto immortai suo concittadino, uni pur quella 
di raccòrrò alcune tracce opportune, interrogando all'uopo i più vec- 
chi, ed assennati de* giorni suoi. 

§ li. Di Dalmazia fan venire le antiche cronache la famiglia 
Polo, e ce la rappresentano come agiata, generosa, e proba. Nel 
iaSo Nicolò e Matteo fratelli Polo sì recarono pcr cagion di com- 
mercio a Costantinopoli. D'indi, forniti di grandi ricchezze, mossero 
con decoroso stuolo di servi alla corte del principe de' tartari occi- 
dentali, denominato Berck, da cui ebbero assai cortese accoglienza. 
Impediti poscia di ritornar addietro per cagione di guerra allor in- 
sorta, presero la risoluzione ardimentosa di avanzare ad Oriente 
fino al Catajo, o China settentrionale, c gir alla corte del Gran 
Can de’ tartari, di nome Cublai. Dopo il viaggio penoso di un'anno 
giunsero colà, ed avendo di già appreso il tartaro idioma, furono 
con indicibile benignità ricevuti da quell'imperatore. Con piacere 
pari al desio intorno alle cose tutte d'Europa gl' interrogò; e lauto 
gli si resero accetti, che al loro ritorno alla patria, oltre averli di 
ricche distinzioni ricolmi, suoi ambasciatori al romano pontefice, ad 
oggetto di ottener missionari I ,er convertir i suoi sudditi, gli sta- 
bili. Giunti in Acri nell'aprile del 1269, udirono che morto era il 
papa ; e in attenzione che altro se ne eleggesse si recarono a Ve- 
nezia. Al loro arrivo Nicolò trovò mancata sua moglie, ma in pari 
tempo ebbe la consolazione di veder il figlio, di cui essa era gra- 
vida al tempo della di Itti partenza, e avcagli posto il nome di Masco, 
il quale allora contava l'anno 19. Due anni dimorarono in patria; 
ma vedendo che ritardava ancora l'elezione del nuovo pontefice, pen- 
sarono ad ogni modo di partir nuovamente, e avviarsi al Gran Can, 
onde non esser accagionati di soverchio indugiamento. Preso quindi 
a socio di questo secondo lor viaggio il giovinetto Marco, nel 1 2 7 1 
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sciolsero per Acri; <l’ indi passarono a Gerusalemme per pigliar del- 
l'olio delta lampada del S. Sepolcro giusta il desiderio dall'impera- 
tore Cublni esternato. Giunta poi la notizia ch'era stato eletto il nuo- 
vo pontefice in Viterbo al primo di settembre di detto anno nella per- 
dona di Tealdo Visconti, clic trovavasi in Acri, il quale assunse il 
nome di Gregorio X, colà appunto ritornarono i nostri viaggiatori, 
e la ingiunta ambasciata eseguirono. Tre anni c mezzo vi voliera 
pria che arrivassero alla corte, dove con tanta brama erano attesi, 
clic quell’ imperatore spedi ad incontrameli a 40 giornate. 

§ III. Se grande fu il favore dai due primi viaggiatori speri- 
mentato, sommo fu quello di cui Marco ne andò adorno. D’in- 
dole soave, di costumi leggiadri, di pronto ingegno felicissimo, e 
nato fatto a nobili imprese, ben tosto da quell’imperatore cotanto 
rinomato tra suoi più intimi ihmigliari fu ascritto. Si sa quanto 
valente in politica, e in conquiste fosse Cablai, il quale col suo 
genio non men ambizioso, che guerriero, appunto a que’giorni di- 
latava a dismisura l'amplissimo retaggio lasciatogli dall'avo Gen- 
gis-Can; ed ingoiando le antiche dinastie degli Hya e dei Song, 
giunse a signoreggiar tutta la China, oltre il Thibet, ed altre limi- 
trofe regioni. Egli è quindi ben agevole l'argomentare, rhe dei no- 
stri europei avrà fatto un gran conto, giacché le irruzioni de' tar- 
tari nella nostra Europa, e le crociate nostre nell'Asia rendevano as- 
sai interessante a Cablai l'aver delle cose nostre adeguata contezza. 
Già si vide quanto avidamente fino al primo comparir dei due mag- 
giori di Marco gli ascoltò, e in importante ambasciata al pontefice 
se ne servi. Molto più poi codesta sua stima per questi viaggiatori 
si accrebbe, da che la lor perizia nella balistica, ed arti tutte guer- 
resche mirabilmente a lui tornò proficua, merce i due Poli seniori, 
i quali nell'assedio della città di Saianfu gli suggerirono certe mac- 
chine atte a lanciare grossissime pietre, per cui quella città fu espu- 
gnata. E quanto al giovine Marco, non degenere al certo dagli anzi- 
detto fji in ispecial guisa ben affetto a quel monarca attesi i suoi 
luminosi, e lunghi servigi. Oltre le suesprcssc doti naturali, la facilità 
con cui in breve tempo quattro diversi linguaggi apparò, il resero 
atto ad appagare le mire, che sovra di lui avea il Gran Cau, il 



quale perciò non tardò guari ad affidargli gelosi rilevantissimi nffiz) 
st alla corte, clic in varj luoghi del suo vastissimo Impero. Cosi fu 
egli inviato alla città rimota di Carazan, c destinato governatore 
della città di Siiigui capitale d'altre 47 città, ove stette anni tre; 
per tacer de'pn recidi i suoi viaggi in quelle sterminate regioni, che 
nella sua lunga dimora presso quell'imperatore egli esegui. Vuoisi 
poi tra questi far motto eziandio di quei di mare: e il veliere, che 
il Gran Can di lui si valse come capitano di sue navi Gito nel mar 
indiano, spezialmente in que* giorni di universale armamento anche 
in quell" isole per arrestare l' insaziabile di lui cupidigia di conquista, 
pone in piena luce l'alto concetto che il giovine nostro viaggiatore 
si conciliò anche in quest'arte, la quale era si propria di sua na- 
zione. 

§ IV. Più cose riferir si potrebbero, onde far conoscere quanto fu 
utile il soggiorno di Musco in quelle regioni, non solo pel servigio 
di quell' imperatore, ma pel corredo immenso di nozioni dianzi af- 
fatto ignote, di' egli a tutto senno apprese, e all'attonita Europa 
comunicò: ma di ciò si farà alcun cenno più sotto. Piuttosto gio- 
vi osservar di presente, che sebbene a sì alto grado di onori, e 
di opulenza ei fosse salito, la brama di rivedere la patria il pun* 
gea, non men che i due suoi maggiori. Indarno voller essi prender 
commiato da Cuhlni, il quale troppo rari gli avea; e per adescar- 
li a rimaner presso di lui nuovi favori aggiunse. Accadde però a 
prospera lor sorte, che essendo ritornato Mirco dal testé riferi- 
to viaggio di mare, assicurò il Gran Can, che niun pencolo avea 
incorso; e dovendosi condur da quella corte a quella di Persia 
una principessa in isposa ad Argon nipote di Cuhlai, che vi domi- 
nava, gli ambasciatori destinati ad accompagnarla proposero al Gran 
Can di anteporre il viaggio di mare a quel dì terra come più si- 
curo a que' di; e all uopo furon creduti i nostri viaggiatori i più 
opportuni. Con indicibile rammarico perciò dell' imperatore; che li 
ricolmò di doni preziosissimi, e li destinò a suoi ambasciatori al 
papa, ai re di Francia, di Spagna, ed altri re cristiani, con con- 
voglio di 14 navi se ne partirono. Dopo tre mesi giunsero all'isola 
di Giava, e dopo altri 18 di viaggio pel mar indiano approdarono 
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nella Persia, compiendo felicemente codesta sì decorosa destinazio- 
ne. Ivi trovarono morto il re Argon: furono però assai tantamente 
accolti dal di Ini fratello Chiavato o Kaykatti, il quale gli era suc- 
cesso; e la principessa fu destinata sposa a Casati figlio d’ Argon. 
Nove mesi dimorarono quivi ì Poli; e se oltremodo onorifico, e 
per ogni maniera agevole fu il loro viaggio dalla China alla Per- 
sia, non tnen prospero fu il rimanente di lor cammino , mercé gli 
ordini relativi dati da Chiacnto corrispondenti uH'ossequio, che avea 
pel Cran Cai! , ed alla stima, che a questi tre viaggiatori cotanto 
distinti si convenia. Drizza remi a Trchisonda, c in tal viaggio udi- 
rono la morte di Cublai; d'indi per Costantinopoli, e Negroponte 
dopo 24 anni rividero Venezia nel taqS. 

§ V. Dietro ciò, uullaltro ci lasciò scritto Masco di se, c di suo 
padre, c zio; ina c'istruisce il Rntnusio, che al loro ritorno, come 
avvenne ad Ulisse dopo la stia lunga assenza da Itaca, non furono 
riconosciuti da alcuno, socialmente pec essere pressoché contraf- 
fatti pei disagi, pel vestito, e pel linguaggio, spirando in timo un 
non so che di tartaro: anzi ermi tenuti per morti, e di già In lo- 
ro abitazione da altri lor parenti era occupata. Non andò guari 
però, che mutò scena, mercè che avendo invitato a mensa ma- 
gnifica parecchi, comparvero con ricche vesti a foggia orientale, e 
poscia scuciti gli abiti da viaggio ne trassero fuori tante, e si pre- 
ziose gemme d'ogni specie, che ognun degli astanti d'alto stupore 
fu penetrato. Sparsasi di ciò la fama, ben tosto furon ila tutti non 
solo riconosciuti, ma con ogni dimostrazione di stima c di onore di- 
stinti. Marco specialmente era da tutti ricercato, godendo udire da 
lui che die di peregrino, c di sorprendente veduto avea; e poiché per 
indicar le immense dovizie del Grati C.m, ed altre di quelle orien- 
tali contraile, usava il termine di milioni, questo qual soprannome 
a lui, ed alla sua famiglia fu dato. 

§VI. Poco però degli agi domestici ci godette, mentre nell'anno se- 
guente 1296, sotto il capitana generale Andrea Dandolo il nostro Marco 
fatto comandante d’nna galera, azzuffassi co’ genovesi ; e calilo dainor 
di patria essendosi messo nella prima fila, restò ferito nel giorno 8 
di settembre, e posto iti ferri fu condotto a Genova. Buon per lui. 



che la fama ile’ suoi viaggi destò colà beu presto nn vivissimo desio 
di sentirne il racconto, il che gli procacciò ogni possibile alloggia- 
mento, e riguardo. Fu allora, che per soddisfare alle incessanti in- 
chieste, c per isfuggir la noiosa ripetizione continua, prese il par- 
tito di farsi venir da Venezia alcune sue memorie, ed ordinandole 
alla meglio, dettò nel 1298 a certo Rustighcllo , o Rosea di Pisa 
suo intimo amico la Storia de' viaggi suoi. Ben tosto fu questa in va- 
rie lingue traslatala, ed anche in diversa forma, più o metto com- 
pendiosa ridotta : tanta era l'avidità di ognuno di apprendere nozioni 
si nuove, e si sorprendenti. Nè si restrinse cotanto lavoro de' genovesi 
per Masco a scemargli l'asprezza della prigionia, ma gliene abbreviò 
eziandio la durata. Restituito quindi dopo non molto alla patria, si 
ammogliò, ed ebbe due figlie. Non si sa quaud'ei morisse; beasi nel 
t 3 a 3 era ancor vivo, giacchi in quell'anno fece suo testamento. 

§ VII. Per poco che si rifletta alla rozzezza di qnc' tempi, al ter- 
rore che il solo nome di tartaro incnteva, ai pericoli di disagj, e di 
guerre, all’ immensa distanza, e total novità di paesi, di nazioni, di 
linguaggi, di costumi, cui i nostri viaggiatori si esposero, di leggieri 
apparisce quanto generosa, c veramente degna d'ammirazione fosse la 
loro impresa. Quanto poi a Masco in particolare, cotanto pregio gli si 
raddoppia dando un'occhiata a quanto ite’ libri suoi ci tramandò. Ve- 
ro inestimabil tesoro son essi di moltiplicc interessantissima erudizio- 
ne orientale, cui forse niun'altra di particolar viaggiatore sapresti pa- 
ragonare^ si risguardi la vastità di paesi, ch'egli abbraccia, e di nuo- 
vo discopre; o la diversità, e sceltezza di nozioni, che ci appalesa. Iti 
fatti nel complesso dei due viaggi, del primo cioè di suo padre, e 
zio, e dell'altro ch'egli fece con essi, si ha pressoché un trattato geo- 
grafico di tutta l'Asia, non che de'mari, ed isole adiacenti, c della 
parte orientale dell'Africa. Nella serie de'paesi da lui veduti o de- 
scritti si comprende la Georgia, l'Armenia, la Mcsopotamia, la Persia, 
la grande e piccola Buccaria, coi paesi dei calmuchi, e dei mongoli; 
la Siberia, la China, il grande e piccolo Thibet, l'Indostan, l'India oltre 
il Gange colla penisola di Malacca, c la Cochinchina ; come pure le 
coste meridionali dell’Arabia, l'AbiSsinia, il Zanguebar, con aperti indizj 
della residua parte africana al Sud-Est. E cotncchè tanta immensità 
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«li regioni ecceda di gran lunga quanto le storie delle spedizioni 
del Grande Alessandro, c d'altri conquistatori, non che degl'imperi 
dell'antichità ci tramandarono, e quanto Eratostenc, Strattone, Plinio, 
Tolomeo, e tutti i più diligenti geografi giunsero a raccogliere no’prc- 
ziosi loro scritti; e il nostro M»aco sia il più gran viaggiatore 
di terra di tutti i secoli, calcolando anche i giri replicati pel va- 
stissimo Impero di Cablai; pure i cenili che ci porge di que'mari, 
ed isole, vie più il rendono benemerito della Geografia, e degno d’es- 
ser chiamato l’autore del di lei rinovellamcnto, c di tutte le suc- 
cessive portensose scoperte. Egli il primo ci parla con assoluta, c 
pratica fermezza dei mari chinese, ed indiano; li mostra comunicanti 
tra di loro, e col grande Oceano, indicando perfino le si famose cor- 
renti al Sud-Est africano. In tal guisa, non solo si sgombrò l'an- 
tico buio intorno a que'mari, c coste asiatiche, ed africane, ina si 
preluse felicemente ai generosi tentativi de" portoghesi «li penetrar 
al paese così detto delle Spczierie, ossia all'India, mercè il pas- 
saggio attorno l'Africa; non che al più ardito progetto di Colom- 
bo di gir all'Oriente dell'Asia salpando dal nostro Occidente. Tro- 
vansi in fatti in Musco Polo, massimamente nel terzo suo libro gl’in- 
dizj più acconci a remlcr possibili coleste due vie, siccome è fuor 
di dubbio, ch'ei più d'ogn'altro colle lusinghiere sue descrizioni 
della feracità, c ricchezze itioltiplici di quelle contrade infiammò i 
petti agli Europei a procurarsene il più agevole accesso ed acquisto, 
§ Vili. Che se il pensier si rivolga alla copia, varietà, e impor- 
tanza delle notizie, di cui la sna storia ridonda, nuovo e largo titolo 
d'encomio ne emerge. Osservator attento di quanto ebbe agio di 
vedere, si nello splendor «Iella corte di Cublaf, come ne’varj viaggi 
intrapresi, o per di Ini ordine, o per proprio diletto, fu a portata 
più di chicchessia di raccorre abbondevol materia, onde formarne 
ornamento alla Storia de' libri suoi. Desta meraviglia lo scorgere 
come nulla gli sfuggì: quindi per dirne alcun motto, non solo nc- 
creblie «li nuove importantissime regioni la Geografia , ma vi ag- 
giugne all'uopo e i prodotti singolari del suolo, e le miniere, e le 
particolarità tutte ai vnrj regni della Natura spettanti. S’ interna 
nella storia di que’ popoli quanto può bastar a conoscerne lo stato 



a giorni suoi. Non tralascia nemmeno quanto può concorrere a darci 
un'idea delle diverse religioni, dei costumi, delle arti , commercio , 
politica, finanze, armate, e di tutta la pubblica economia di quell' Im- 
pero; per tacere d’altri pregi, che alcuni rinomati autori gli attri- 
buiscono, d'aver cioè recato dalla China in Europa l'uso della pol- 
vere, della bussola, della stampa, ed altro. 

§1X. Ma come accade pur troppo di sovente, clic un merito straor- 
dinario, od una novità, che olezzi di meraviglioso, trovino degli 
oppositori, così pur si verificò nel nostro Musco, le cui relazioui 
parvero per lungo tempo in gran parte favolose. Apertasi però in 
seguito più frequente la via alle riinote contrade da lui descritte, 
ogni sospetto d'infedeltà, o di esagerazione ben presto si dileguò. Re- 
stano bensì a dilucidarsi alcuni oscuri nomi, ed apparenti inesattezze: 
ma, oltreché sarebbero questi troppo lievi difetti, e assai scusabili 
in Musco, per aver egli raccozzata la sua Storia alcun tempo 
dopo il suo ritorno, e sopra staccate memorie, aggiungendovi ..na- 
turalmente all' uopo ciò, che gli sovveniva, usando anche voci di 
pronunzia assai malagevole ad esprimersi ; convicn riflettere alla 
moltiplicità dei testi, clic, come si accennò, ben presto comparvero 
della di lui Storia in diverse lingue, latina, italiana, veneziana, fran- 
cese, ed altre, non che agli arbitrj di abbreviameuti e differenze 
essenziali eziandio, che in tanta copia di testi di cotai viaggi a pen- 
na c a stampa s'incontrano. Già il Foscarini e il Tirabosrhi nella 
parte storica da alcune accuse il vendicarono, ed oggigiorno Mal- 
te-Brun molta luce diffuse sul nostro viaggiatore, che meritamen- 
te intitola creatore della Geografia Moderna dell'Asia, e l' Hum- 
boldt del secolo XIII; nè guari andrà, che, se non per altrui, al- 
meli per mia opera, la sì desiata illustrazione di un tanto viaggia- 
tore si compia, e col confronto de' testi più accreditati risulti piena 
e perfetta la di lui Apologia. 
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D I 

VITTORIA COLONNA 

SCRITTA 

DA ISABELLA TEOTOCHI ALBRIZZI 



QltJl'tn n* F OH rct lì FATTI IMMQITALE 

Cot dolci im ni Cai il «icLioa ios odo; 

Ma reo qi-aicsque, di coi mu o aciiya, 

Tui DAL SEPOLCAO, I FAI CIl’tTtlDO VITA. 

Amosto Cauto invìi. 

§ I. T i educazione , I’ universale opinione, ed in gran parte la 
natura medesima allontanarono in ogni tempo, ed in ogni paese 
l’ una metà dell'umana specie dallo intendere allo studio delle scienze 
e delle lettere. Per non dire dell’avvilimento, a cui gli effemminati 
abitatori dell'Asia condannarono le donne, i Greci medesimi ed i 
Romani, nell’ epoche ch'egli ebbero più luminose, fecero delle lor 
compagne altrettanti personaggi pressoché misteriosi, a'qnali per* 
suasero, che nè amore, nè considerazione ottenuto avrebbono, se 
vissuti non fossero del tutto oscuri ed ignoti. Vincere pertanto tutti 
gli ostacoli della natura, e tutte le sociali contrarietà dovettero quel- 
le poche donne, che mal frenare potendo l'animo liberale, e il fer- 
vido ingegno, che a nobil meta correvano, seppero slanciarsi oltre 
a quegli angusti confini, che ad esse furono, non so se io dica 
meglio, dalla naturale superiorità, o dall’orgoglio superbo dell'uomo 
segnati. 
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§ II. Fra questi ingegni privilegiati e rari tiene luogo preci- 
puo Vittoria Colonna « Di cui la fama ancor nel ninnilo dura, 
E durerà quanto ’l moto lontana ». Nacque essa l'anno 1490 nel ca- 
stello di Marino, feudo della nobilissima famiglia romana de'Colon- 
nesi a dodici miglia da Roma , ultima figlia di Fabrizio Colonna, 
gran contestabile del regno di Napoli, e d'Anna di Montefeltro , 
figliuola di Federico duca di Urbino. 

■§ in. Belle disposizioni dell'animo, singolare intelletto, e straordi- 
naria bellezza ornarono cosi la sua più tenera età , che compiuto 
aveva ella appena il quart'anno, quando don Alfonso d Avaio, mar- 
chese di Pescara, chiaro per militari geste, credette di ben prov- 
vedere alla felicità del proprio suo figlio Ferdinando Francesco, gio- 
vanetto di pari età e di sublimi speranze, chiedendola per esso al 
genitore in isposa: nè questi tardò punto a concedergliele, mosso 
anche dal desiderio di Ferdinando il giovane, re d'Aragona, e dalla 
brama d'aggiungere il vincolo della parentela a quello dell'amicizia, 
che da lungo tempo al marchese di Pescara stringevalo. 

§ IV. Venivano intanto i genitori dell' una, e dell'altro accurata- 
mente coltivando in entrambi gli esimj e preziosi doni stati loro 
da natura accordali, ed iniziando e piegando i bennati animi ad 
ogni più bel fior di virtù, e l’ingegno alle lettere ed alle scienze 
applicando : sicché la giovanetta Vittoria giunta in età conveniente 
al maritaggio, ed accresciutesi meravigliosamente cogli anni le sue 
nobilissime virtù, trasse molti ad amarla, e ad agognar le sue nozze. 
A maggior onore di lei nomineremo fra questi i duchi di Savoia, e 
di Braganza , i quali poscia, o accorgendosi, che il pontefice Giulio II 
favoriva il concertato matrimonio col marchese di Pescara, o vera- 
mente persuadendosi, che il tenero cuore di lei non ad altri sarebbe 
mai per rivolgere quell'aHetto, che « Appena avean gli spirti inte- 
ra vita» nato esserle diceva, e cresciuto nell'animo pel giovane il 
più avvenente, il più amabile, c il meglio costumato del tempo suo, 
di più lungamente desiderarle, benché a malincuore, ristettero. 

§ V. Furono adunque con isplendido apparecchio e con pompa 
solennissima celebrate le nozze, nell'anno diciassettesimo di loro età, 
nè additar potevasi per tutta Italia coppia più bella, più virtuosa. 
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e di più rare qnaliiì dotata di questa. Vivevano i teneri sposi pie- 
namente, c lietamente felici per la conformità de’ costumi e della 
gentilezza, nè maggior contento provavano che di piacersi scam- 
bievolmente; ed ora soggiornando nella ridente isola d' Ischia, ora 
in Napoli, quasi da nobilissima gara accesi d’amore e d’onore, sem- 
pre a perfezionare intendevano l’animo e l’ingegno, quello nelle più 
belle virtù, questo nelle discipline migliori. 

§ VI. Ma fu di troppo breve durata questa pura felicità; per- 
chè, non volendo Carlo V più differire il muover dell' armi contro 
a’ francesi, bello parve al marchese di Pescara d' offerire al suo si- 
gnore i proprj servigj. Dalla quale risoluzione Vittori»., avvegna- 
ché il distaccarsi dall'amato sposo cosi amaro le fosse, « che poco 
è più morte », pure non tentò già di distorlo, ma, come amore e 
prudenza la consigliavano, di questo pure pregollo, che non si la- 
sciasse all’ardor della gloria trasportare cosi, che ponesse in obblio 
la propria salvezza; c presentatolo d’alcune palme a simbolo di vit- 
toria, con forte, benché afflittissimo animo, si separarono. 

§ VII. E di grande ajuto in cosi acerba separazione le furono 
certamente quegli idoli cavallereschi, de’ quali esser doveva inva- 
ghita fin da’ primi anni la sua fervida immaginazione, si per l'età 
in cui viveva, si pel grande modello, che a tutta Europa offeriva 
quel sommo e specchiato paladino di Francia Francesco I, ma più 
che tutto per l’esempio del marito, il quale di spiriti era altissimi e 
generosi: a pruova di che dipartendosi volle egli mettere nel mezzo 
del proprio scudo il celebre motto « o con questo, o su questo. » 

§ Vili. Amabilissimo di tutti gli entusiasmi era in vero cote- 
sto di que’ nobili cavalieri, che anteponevano anche il solo nome 
dell’onore alla vita, il pericolo alla sicurezza, l’oscura difesa del 
debole alla gloria di più chiare imprese, c clic sì bene sapevano, 
intrecciando agli allori sanguinosi di Marte gli olezzanti mirti di 
amore, temperare i primi con la dolcezza, i secondi con la virtù. 

$ IX. Durante la dolorosa assenza dello sposo suo Vittori» usci- 
va di casa assai raramente, intenta o allo scrivere lettere al marito, 
le quali per ciò appunto più affettuose riuscivano, che dettate eran 
da luoghi consapevoli della loro mutua felicità, o a coltivare con 



quella accuratezza clie potea maggiore i favoriti suoi studj , fra i 
quali la erudizione ncH'aiuicliità principalmente la dilettava. 

§ X. In quel mezzo sentissi ella alquanto riconfortata per la 
novella clic il marito, quasi appena arrivato al campo, era stato 
insignito della illustre carica di capitano generale de’cavallcggieri : 
se non die volle poi la fortuna mescolare a quel dolce una infi- 
nita amarezza, quando nella celebratissima giornata di Ravenna, 
l'anno 1S12, il marchese di Pescara, dopo di essersi con intrepido 
e meraviglioso valore battuto, cadde co’ capitani migliori in poter 
de’nemici, e fu condotto prigioniero e ferito in Milano. Nel tempo 
di tal prigionia, che non fu però lunga, scrisse egli un piacevole 
e giocondissimo Dialogo di amore , pieno di sali e di sentenze, e 
in segno del suo tenero affetto indirizzollo alla moglie, dolendosi 
di non potere allora avvicinarsele colla persona, come usato era di 
fare, qualunque volta noi ritenevano i doveri dell’ importante suo 
uffizio: ad una delle quali desideratissime visite allude ella in quel 
verso « Qui fece il mio bel sole a me ritorno » ; quasi a risposta 
però di quel caro pegno di affetto, immaginò essa l’ingegnoso em- 
blema d’ un Amorino rinchiuso dentro un cerchio formato da un 
serpente, con questo motto « quell'amore che virtù produsse prue 
deliba conservi ». Nel che dava ella a divellere in un tempo e la 
sagacità del suo spirito, c la nobile fermezza dell’ animo suo. 

§ XI. Accesasi di bel nuovo la guerra, nuove inquietudini e 
nuove ambasce assalirono l'amorosa Vittoii*. Accadde allora quella 
fumosa battaglia di Pavia, clic levò tanto rumore nel mondo per 
la totale disfatta de' francesi, e la prigionia di Francesco I. Non 
perdonò in così grande occasione il Pescara nè a fatiche, nè a stenti, 
ivi trovandosi il primo, ove il pericolo era maggiore; e mentre se- 
guia con impeto la vittoria, non cedette che solo alla forza d’un 
suo famigliare, il quale trasselo della pugna malconcio per le fe- 
rite. E ben fu a lui principalmente dovuta la gloria di quegl' im- 
mensi vantaggi, che riportarono quel dì gl'imperiali sopra i france- 
si; intantochè Francesco I, eccellente estimatore d’ogni maniera di 
inerito ancor tra’ nemici, eblre a dire; eccetto Antonio di Leva, Pe- 
scara essere il primo degenerali di Carlo Quinto. 
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§ XII. Riparato in Milano o il movesse disdegno del vedersi 
men giustamente rimeritato de' suoi alti servigj, o il desiderio lo 
seducesse di liberare l'Italia dal giogo straniero, o sorridesse al suo 
spirito lo splendore lusinghiero d'un trono, egli è fama, che, mu- 
tato l’animo, porgesse un tratto l'orecchio a varj principi d'Italia, 
che unitisi in lega offerivano al marchese il regno di Napoli, se 
contro Cesare avesse voltate le armi. Ma Vittoriì , avuto sentore 
di ciò, c meravigliosamente affliggendosene, scrisse al marito una 
lettera d'elevatissimi sentimenti così ripiena, che assai poteva ogni 
più vacillante coraggio sostenere: ricordasscsi della solita virtù, co- 
stanza, c generosità dell'animo suo, mercè di cui a nessun re non 
era egli inferiore; stesse fermamente attaccato al suo dovere, al 
suo principe; non coi titoli, ma colla virtù procacciarsi il verace 
onore; ch'ella non desiderava già di essere chiamata moglie di re, 
ma si di quel grande ed onoratissimo capitano, clic col valore e 
colla liberalità dell'animo aveva i più gran re superati. 

§ XIII. Fosse pertanto che sentimenti sì nobili e generosi alla pri- 
miera virtù il riconducessero, o che veramente e’ non desse ascolto 
a quella congiura, se non per meglio conoscerla e prevenirla, come 
a sua giustificazione manifestò poscia all'imperatore, egli è certo, 
che, se la splendida fama di lui non rimase che da passeggierà om- 
bra oscurata, quella di Vittoria' di più bella e chiara luce rifulse. 

§ XIV. Ma per le rilevate ferite, e pei disagi delle lunghe e 
successive guerre trovavasi indebolita così la salute del marchese, 
che nè la natura sua era più atta a riconfortarsi, nè potevano le 
cure de’ più valenti fisici per alcun modo rinvigorirla, Di che av- 
vedutosi egli volle ne fosse avvertita la sua diletta consorte, acciò 
senza frapporre indugio si portasse a Milano, premurosissimo di 
vederla anzi che morisse. Se non che di corto incalzandolo vie più 
il male, vide, che tempo non cràTi d'aspcttarla : perchè fatto chia- 
mare il marchese del Vasto, suo cugino ed amico, e col più caldo 
affetto raccomandatogliela, nominollo crede d'ogni sua facoltà; chè 
nè la moglie, dc'beni della fortuna a gran dovizia fornita, ne abbi- 
sognava, nè in diciassette anni di matrimonio avuto avevano con- 
forto di figliuolanza ; ciò ch'ella affettuosamente accenna, dicendo: 



« Sterili i corpi fur, Valine feconde » e correndo l’anno trentesimo 
secondo della sua gloriosa carriera fini di vivere. 

§ XV. Non si tosto aveva udito Vitto» ti la tristissima nuova 
della infermità del marito, cli’erasi partita da Napoli, e con ogni 
sollecitudine lasciata Roma, dove con estraordinarj onori fu accolta, 
era pervenuta a Viterbo, quando intese, che pii non sarebbe giunta 
in tempo a Milano. 

§ XVI. A siffatto annunzio abbandonata subitamente dall'usata 
costanza e valore dell'animo, e da quella religiosa rassegnazione, 
in che, come in suo asilo, ripara l'umano cordoglio, perdette l'uso 
de’ sensi, nè riacquistollo, che per lasciare libero il corso a dirot- 
tissimo pianto. E fu questo per più anni lo sfogo, e il nutrimento 
ad un'ora del suo acerbo dolore, al quale se potè ella in appresso 
trovare alcun lenimento, ciò fu solamente per virtù delle rime, ove 
ad imitazione dell’ amoroso Cigno di Sorga trasfuse tutto quell’ n£ 
fetto, e quasi dissi, delirio amoroso, eh' è proprio d’ un' anima, la 
quale da somma perturbazione agitata quel solo oggetto vede, ed 
ode, ed intende, che ha miseramente perduto. 

§ XVII. Vinta da così forte e profondo rammarico, non è me- 
raviglia, che rinitnziassc a principesche splendidissime nozze, che 
le venivano offerte, perciocché essere sempre vivo per lei, diceva, 
quel sole , che gli altri riputavano spento. Ben amò ella di striti- 
gore amistade co’ più dotti uomini del suo tempo, affinchè fossero 
quasi cote al suo ingegno, cui tanto maggiormente bramava per- 
fezionare, quanto che divisato aveva di consacrarlo al dolce e me- 
sto uffizio di celebrare le lodi dell'amato suo sposo, e alla poste- 
rità tramandarle. Perciò veggiamo pressoché tutti que'chiari inge- 
gni lodare a cielo la sua singolare costanza, la sua pietà, la sua 
rara virtù, il suo profondo sapere nelle lettere e nelle scienze, e 
dare al di lei spirito il titolo di divino ; titolo tanto più allora pre- 
zioso, che non osava cotesta età d'abusarne, nè di profanare simili 
encomj, accordandogli anzi che al merito vero, all'apparenza o al- 
T ostentazione di questo. Chi non lesse le meravigliose lodi date 
alla nostra marchesana dai cardinali Bembo, Contarmi e Polo, da 
monsignor Guidiccioni, dal Molza, dal Flaminio, dall'Alamanni, così 
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nelle loro prose, come ne' versi? Chi non sa, che Paolo Giovio de- 
dicolle i sette libri, scritti in latino, della vita del marchese di 
Pescara, e che il Castiglione per compiacere a lei non meno, che 
a Luigi XII re di Francia, compose il suo rinomatissimo Cortcgia- 
no ? E sei ottave consacrale l’ Ariosto nel suo divino Poema, che 
sole basterebbero a farla immortale, quando ogni memoria di lei 
fosse spenta ; ed una donna di linissimo ingegno e di somma dot- 
trina fornita, la castissima Veronica Gambara, disprezzata la ge- 
losia naturale del sesso , varj sonetti indirizzolle assai belli , in un 
de' quali la chiama, con rara modestia, unica gloria di quell' età. 
Ma onorevolissima mi par di tutte, per ciò appunto che a lei non 
diretta immediatamente, la testimonianza di Agnolo Firenzuola, clic 
in una epistola a Claudio Tolommei, scritta iu lode delle donne, 
esalta la marchesana di Pescara, siccome tale « da essere introdotta 
a ragionare de’ segreti della natura, e di qual altra cosa si voglia. » 

§ XVIII. Né sembrerà a" più avveduti picciola pruova del me- 
rito di questa egregia donna, che in tanta copia di ammiratori 
niuno quasi, tranne gli storici, parli della sua singolare bellezza, 
né col linguaggio pur delle muse, ove cotesta lode, ancorché so- 
verchia, o mcn giusta, sembra non che permessa, voluta in fem- 
minile argomento. Non è egli questo silenzio un alto ed eloquente 
parlare, che a chiare note ne dice, fra tante eccelse doti del di 
lei spirito i corporei pregi, quantunque rari e ammirabili, non aver 
quasi luogo, ove comparir con onore? E certo i versi bellissimi, 
ch'ella compose, assai apertamente dichiarano di quanto ricca ed 
eletta suppellettile fossero adorni il suo intelletto c la sua fanta- 
sia, e di qual sottile delicatissima tempera fosse formato il suo 
cuore; e possono servir d'esempio a mostrare, in qual modo imitar 
si debba un originale senza servilità; opera difficilissima sempre, ma 
principalmente in un secolo, in cui vera luce, per ciò che ad amore 
s'aspetta, quella era solo tenuta, clic al grande luminare del Pe- 
trarca veniva attinta. Di che maggior laude non credette poterle 
dare Giammatteo Toscano, quanto chiamandola « nulli post fe- 
trarcham secunda. » 

§ XIX. Ed essa ebbe pure comune col tenero Cantore di Laura 
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Ja sventura di. perdere in verde età l'oggetto della sua costante affo 
rione, ed il conforto, non so se dolce od amaro, di renderlo immor- 
tale per mezzo dc'carmi. E già per mala ventura quasi altre rime 
di lei non ci restano, che queste scritte dopo la morte del marito, 
eom'ella accenna fin dal primo suo verso « Scrivo sol per sfogar 
V intema doglia » ; sicché c' é pur forza del suono d' una sola corda 
rimaner paghi. Ma come poteva mai meglio l'affetto, che il cuore 
struggeale, e la calda immaginazione, e la mente feconda varia- 
re di quest' unica corda la soavissima melodia? Quanto non è mai 
bella quella mesta dolcezza, che deriva dal non discostarsi mai 
dall'amato oggetto de - suoi lunghi lamenti? E siccome è naturale 
in chi della bellezza delle create cose compiaccsi, c più vive in esse, 
confrontare la misera condizione del proprio animo con la costan- 
te, lieta, e maestosa armonia dell'universo, così avveniva a Vittoria, 
ond'ella dice: 

» Dal vivo fonte del mio pianto eterno 
»> Con maggior vena un largo rivo insorge, 

» Quando lieta stagion d'intorno scorge 
» L’alma, che ha dentro un lagrimoso verno. 
f?e non che in fatto di vivo, gentile, c potentissimo affetto quella 
canzone mi par mirabile, che incomincia « Spirto gentil die sei nel 
retqo giro »; ove al suo diletto sposo in quell'estasi di amore, che 
tutto figura presente, e di cui il Petrarca c’insegnò tanto bene il 
linguaggio, parla cosi : 

» Gli occhi, che già mi fur benigni tanto, 

» Volgi ora a' miei, ch’ai pianto 
» Apron si larga e sì continua uscita; 

» Vedi come mutali son da quelli, 

» Clic ti solean parer già cosi belli. 

E seguita a dirgli, che la guardi, nè al tutto l'essere in Cielo il di- 
stolga da ciò, che altra volta si gli piaceva; e si duole, che l' affli- 
zione l’abbia intieramente caugiata, pel timore di non essere da lui 
più conosciuta. 

» Io soiio, io son ben dessa ; or vedi come 
» M’ha cangiata il dolor fiero ed atroce. 
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» Ch' a fatica la voce 
» Può di me dar la conoscenza vera. 

» Lassa! ch’ai tuo partir partì veloce 
» Dalle guance, dagli occhi, c dalle chiome 
» Questa a cui davi nome 
•i Tu di beltade, ed io n’andava altera, 

» Che me 1 credea, perchè in tal pregio t’era. 

Ed esce poi quasi furibonda in quella meraviglia: 

» Com’è ch’io viva, quando mi rimembra, 

» Ch’empio sepolcro, e invidiosa polve 
» Contamina e dissolve 
» Le delicate alabastrine membra? 

I quali versi ricordano quel sonetto, eh' è tra’ più belli ed appas- 
sionati del Petrarca, in cui porta egli invidia alla terra, al ciclo, 
a’ beati, che gli trattengono si cupidamente la sua Laura, c final- 
mente alla morte, che « stassi ne’ suoi begl’ occhi, c lui non chiama. 

§ XX. Se non che fra le rime della Colossi, piacenti di nomi- 
nare distintamente quelle ventisette elegantissime stanze, che l’il- 
lustre signor Uoscoe, nella celebratissima vita di Leon X , crede 
indirizzate a Filiberta di Savoia moglie di Giuliano de’ Medici, ma 
clic non si saprebbe a qual punto della sua vita meglio adattare, 
perciocché sono le sole, dalle rime spirituali in fuori, che del ma- 
rito suo non favellino. Sparse sono e condite di morale filosofia, 
cosicché ben ci appalesano, com'ella a’ migliori fonti attingesse, e in 
ispczialtà a quello d’ Orazio, e possono, se mal non m’avviso, con- 
siderarsi come il più saporito componimento che rii lei ci rimanga, 
stante che in esse di lunga mano più che altrove traluce quell'anta* 
bile facilità, eleganza, e chiarezza di stile, che tanto piace, appunto 
perchè consente allo spirito di dilettarsi a bell' agio, senza la cru- 
dele necessità d’uno sforzo continuo della mente, che in danno rie- 
sce mai sempre del piacer nostro, non meno che dell'altrui lode; 
sensatissime in oltre e succose, e insieme legate e connesse con 
bella successione di pensieri filosofici c di finissime osservazioni. Ma 
non sarà, credo, discaro a chi legge, sopra queste ottave eleganti 
fermare uu poco il pensiero. Esse incominciano dalla descrizione 
Ccloit. a 



della primavera, mista in nn di letizia e di soave malinconia. La 
terra ornata di fiori, le fiere che amore fa uscir de’ boschi e delle 
antiche grotte, le piante vestite di novelle fronde, il dolce canto 
degli uccelli, e il grato romor de'fiumi, che bagnano le sponde fio- 
rite, mettono la nostra autrice in quella grave considerazione: 

. . . . oh! quanto è breve 

» Questa nostra mortai misera vita! 

» Pur dianzi tutta piena era di neve 
» Questa piaggia or sì verde e sì fiorita ; 

» E d’nn aer turbato, oscuro e greve 
» La bellezza del ciel era impedita; 

» E queste fiere vaghe ed amorose 
u Stavan sole fra monti e boschi ascose. 

A cui succede quel tristo confronto, che al verno della nostra vita 
nou tien dietro già, come a quello della natura, un novello fiorire. 
E parlando qui della morte, ella nota uno de' più formidabili suoi 
colpi, dicendo : 

» Anzi quella crudel ha per usanza 
» 1 più famosi, e trionfanti regi, 
a Allor ch'anno di vincere speranza, 

» Privar di vita, e degli ornati fregi; 

» Nè lor giova la regia alta possanza, 

» Nè gli avuti trofei, né i fatti egregi. 

Il che, congiunto al patetico tenore di tutto questo componimento, 
potrebbe indnr altri a credere, eh' esso sia posteriore alla perdita, 
clic fece Vittoria del suo amato consorte. Passa indi a deplorare la 
umana stoltezza, per cui, quasi non bastassero gl'inevitabili difetti 
di nostra natura, 

» Procacciamo di far noiosa e greve 
>» La vita che troppo è misera e breve. 

Il guerriero, il mercatante, il cortegiano, l’ usurpatore, e l'amante 
sono cinque condizioni di persone, ch'ella con adattissimi caratteri 
disegua per le più soggette a mali c pericoli non necessarj. Per- 
ciò « La felice antica cicute « ch'ella descrive, anzi dipinge con 
somma vaghezza, le pare la più degna di tutte, che uom la desi- 
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dori, e felice le pare doversi dir solamente « quel che vive in vita 
tale» sì veramente ch’egli cerchi: 

, . » Quella clic l’uom eterno scrlia 

» Dolce nel fine, c nel principio acerba, 

» La virtù, dico » 

I cui nobili effetti ella narra cosi nella seguente ottava: 

» Di cosi bel desio l'anima accende 
» Questa felice e gloriosa scorta, 

» Clic alle cose celesti spesso ascende, 

» E l' intelletto nostro spesso porta, 

» Tal che del cielo e di natura intende 
» Gli alti segreti; onde poi fatta accorta 
» Quanto ogn’altro piacer meu bello sia , 

» Sol segue quella, e tutti gli altri obblia. 

E queste lodi della virtù la conducono naturalmente a decorarne 
quel personaggio, qualunque e' siasi, cui sono da lei dedicate co- 
testc vaghissime stanze. 

§ XXI. Ma dopo lo spazio di ben seti' anni fatta ella accorta, 
che nè le rime, nè i viaggi frequenti, nè gli onori che le veni- 
vano resi, verun alleviamento portavano alla sua profonda tristez- 
za, nuli' altro divisò rimanerle, che interamente dirizzare l'animo e 
l'intelletto alle cose celesti: perchè soffocato ( conciossiachè io non 
sappia se spegnere si potesse) quel caldo affetto, per colai guisa 
del divino s'accese, che fecclo, con esempio assai raro in donna, 
l’oggetto nobilissimo de’ suoi carmi; a molti de' quali però sciagu- 
ratamente occorse quella sorte medesima, che ad altri molti suoi 
scritti scientifici c poetici, cioè d' andarne smarriti: laonde panni 
di poter dire, doverle noi altrettanta lode per quella stima, che da 
tanti preclari ingegni sì largamente le fu tributata, quanta si è 
quella, comecliè grandissima e singolare, che meritano e i sonetti 
suoi che ne restano, c le bellissime stanze, e il capitolo del Trionfo 
di Cristo, in cui sembra, clic animandosi, e se medesima talor su- 
perando, la mente e lo stile per siffatta guisa innalzasse, da rende- 
re l'ima e l’altro alla sublimiti del soggetto adeguati. 

§ XXII. E crebbe a tale la fama di sua religiosa pietà, che a lei 




ebbero ricorso per istruzione circa il modo di bene e spiritualmen- 
te condurre la vita, e una regina di Navarra, e una duchessa di 
Amalfi, e un Bernardo Tasso, al quale, siccome ad altri letterali 
ancora, male agiati de'bcni della fortuna, non pure d'ajuti spiri- 
tuali , ma d’ altro genere eziandio di soccorsi fu liberale : chè in 
essa, qual gemma delle virtù, bella risplendeva la santissima benefi- 
cenza, 

§ XXIII. Nulladimcno o sia che la complessione tenera e delica- 
ta di questa donna amorosissima a lungo sostener non potesse gli 
sforzi d’una immaginazione assorta negli oggetti puramente spiritua- 
li, o sia clic l’amore divino si confondesse talvolta nell’appassionato 
suo cuore con quello sconsolatissimo affetto maritale, o sia final- 
mente che trovandosi fra l’uno e l'altro divisa, poiché non é dato 
a’ mortali nè spogliarsi al tutto delle umane inclinazioni, nè al tutto 
vestir le celesti, mal potesse a tal contrasto resistere, noi la veg- 
giamo con una specie d’ instabilità e di dubbiezza viaggiare ora 
alla volta di Lucca, ora di Ferrara e Bologna, ed ora seguire l'idea 
religiosa d’un viaggio a Gerusalemme; da cui con più illuminata 
pietà, che la sua per avventura non era, rimossela il marchese del 
Vasto, temendo per essa i disagi di sì lunga peregrinazione; ora 
chiudersi nel monistcro d’ Orvieto, e poscia in quel di Viterbo, e 
finalmente giunto l'anno 1547, cinquantcsimottavo dell'età sua, ri- 
tornarsene a Roma, dove non guari dopo, in odore quasi di santità, 
passò a vita migliore; lasciando le preziose sue suppellettili al Car- 
dinal Polo, la cui amicizia era per lei stata sempre con somma di- 
ligenza coltivata. 

§ XXIV. Per tutti i fin qui descritti accidenti della sua vita panni 
potersi paragonare la nostra Vittoria a quella illustre Panica, mo- 
glie del persiano re Abradete, onore del suo sesso, e dell'età sua, 
di cui Senofonte, narratore e pittore eccellentissimo, non solo ci 
racconta, ina ci fa vedere con gli occhi la dolentissima storia. Bella 
come Vittoria era anch'essa, di magnanimi sentimenti fornita, ca- 
sta, e dello sposo amantissima. Lui, accommiatandolo per la guerra, 
colle sue mani vestì di tuit'armc, fra le quali l'elmo, c i bracciali 
aveva ella medesima lavorati: ma infelice pure, come Vittoria, perdè 
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lo sposo, avuta ch'egli ebbe la più nobil parte a luminoso trionfo, e 
alla prigionia di potentissimo re. Che se l’una sopra l'estinto corpo 
del marito s’uccise, l'altra puro fatto l'avria certamente, se l’augu- 
sta sua religione imposto non le avesse contrari doveri, c se uno 
spirito riccamente di bellissime lettere adorno non offerisse anche 
nelle maggiori sciagure meravigliosi conforti. 

§ XXV. L’invidia e la malignità (giacché havvi egli alcuno che 
ne vada esente?) tentarono di mordere la pietà di Vittoria, quasi 
ella avesse troppo intima amicizia nudrito con persone di falsa o 
olmeti sospetta credenza, c in particolare con quel I'ra Bernardino 
Occhino, che sconsigliatamente ritrassesi dalla cattolica comunione. 
Ma e’ mostra che costoro non badino, o piuttosto badar non voglia- 
no al tempo, in che ella tenca corrispondenza con l’Occhino; che 
quello era appunto, nel qual egli, come a lei scrive il Cardinal Bem- 
bo « a Gesù Cristo carissimo e graziosissimo » faceva le più utili e 
sante prediche, che a que'dl s’udissero: onde manifesto apparisce 
più presto lode, che biasimo derivare alla Colonna da cosi fatta 
amistade. 

§ XXVI. Né vorrò cessar di parlare di questa magnanima donna, 
s' io non ho tocco un punto della sua storia, che Giovan Battista 
Bota, non so perchè, pretermise. Egli, che della marchesana stese 
una vita, a detta anche del Tiraboschi, per modo esatta, che ap- 
pena si potria sperare d’ aggiungervi cosa alcuna, non fa punto 
menzione di Michel Angiolo Buonarotti, la cui amicizia era tale da 
onorar chi che fosse. 

§ XXVII. Dobbiamo al discepolo, ed amico suo Condivi, che di 
lui, mentre era ancor vivo, pubblicò una vita bella ed accurata, 
come dire si possa, la notizia, ch'egli amò grandemente la mar- 
chesana di Poscara, del cui divino spirito era innamorato ; che fa 
vivamente da lei corrisposto, e molte lettere n’ebbe d'onesto e soa- 
vissimo amore condite; ch’egli scritto avcale più e più sonetti pieni 
d'ingegno, e di dolce desiderio, e che più volte ella mosse da Vi- 
terbo, c d'altri luoghi non per altro motivo, che di veder lui. Io 
mi ricordo, prosegue il Condivi, d' averlo udito dire, eh’ ci d'altro 
non si doleva, se non di questo, che, quando andò a vederla in 



Roma, nel passar ch’ella fece di questa vita, non così avcale ba- 
ciato la fronte e il viso, come la mano, e clic rimasto era per la 
costei morte sbigottito, e quasi insensato. Sarebbero per avventura 
queste parole medesime di Michelangelo quelle che indussero a si- 
lenzio il Rotai c gli altri tutti con lui ? Ma se amato l'avesse ella 
di men puro, e dirò così, men disinteressato affetto, e s’cgli ria- 
mata non l'avesse d'uguale purissimo amore, la vedremmo noi cosi 
instabile e inquieta aggirarsi di luogo iu luogo, e d'uno in altro 
pensiero, nè mai, comeché onestamente, godere della vita? Frat- 
tanto di così nobile c virtuosa corrispondenza, questo abbiamo di 
certo, ch'egli ad inchiesta di lei scolpi un Cristo tolto di Croce, 
meravigliosamente bello, e di Cristo stesso fece un disegno, non iu 
sembianza di morto, ma in atto divino. 

§ XXVIII. Undici edizioni, fino all'anno 1690 furono fatte de’ 
versi suoi, e quattro medaglie alla memoria consacrate di questa 
insigne matrona ci conserva il museo mazzucclielliano , due delle 
quali coniate sembrano quand'era in vita il marito, vedendovisi ne’ 
rovesci i volti dentrambi, ma le altre due la mostrano sola, e con 
velo in testa, e vogliono alludere l'una alla sua tristezza, l'altra al 
valore; perciocché in questa le viene dato il titolo di Diva, ed è 
rappresentata nel rovescio nna fenice, che accende il rogo a - raggi 
solari, simbolo d'immortalità; nell'altra è una donna, che sta presso 
ad un corpo esangue, e che, impugnata una spada, trafiggesi il pet- 
to, ed ha vicina una fonte, onde scaturiscono due polle d'acqua; 
con che non so, se alludere si voglia alla sacra e profana poesia da 
lei con pari felicità coltivate, o piuttosto al perenne sgorgare delle 
sue lagrime. 

XXIX. Donna ammirabile! Fossa il luminoso tuo esempio servir 
di sprone a quc‘ timidi, ma felici ingegni, che slanciarsi non osano 
nel bel cammin della gloria! Che se le arti del bello, c la divina 
poesia, e quella in particolare che lirica si addimanda, ricevono in- 
spirazione, e acquistano vita dal fervido immaginare, e dal pronto e 
delicato sentire, perchè mai sarà vietato il coltivarle, o malagevole 
il coglierne qualche palma a quel sesso, che per esquisita gentilez- 
za di organi, e per certa interiore armonia di affetti, è il più atto 
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a dipingere, com'è il più presto a sentire e le recondite bellezze 
della natura, e le più sublimi non meno che le più tenui affezioni 
del cuore, e sopra tutto il potentissimo amore, che, qual Proteo 
novello, sotto mille e mille forme diverse, lo scalda, lo nutre, e lo 
anima sempre. 
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VITA 

DI 

ANGELO FUMAGALLI 

SCRITTA 

DA CARLO AMORETTI 



§ I. Il P. abate don Ancelo Fumagalli non fu certamente uno 
di quegli uomini il cui nome è in bocca di tutti, perchè comuni 
pressoché a tutte le colte persone ne sono gli studj ; ma non è per- 
ciò meu meritevole di elogio, e men degno che siane tramandata 
ai posteri in questa raccolta d'illustri Italiani l’effigie. Oltreché, per 
la sua singolare modestia alla maggior parte delle opere da lui pub- 
blicate non appose il proprio nome, egli nella letteraria carriera ha 
battuto un sentiero poco meno che intentato agl’italiani, cioè quel- 
lo della Diplomatica; ma mentre colle sue laboriose ricerche ha spar- 
sa la luce su oggetti involti nelle tenebre della barbarie, ha dìse- 
polti dalla polvere degli archivj monumenti gloriosi a un tempo, ed 
utili alla patria ed all'Italia tutta; e colla face della giudiziosa c 
savia sua critica ha additato il scnticrc a chi si accinge a cercare 
la verità c i diritti nella storia de' tempi oscuri. 

§ II. Nacque egli in Milano ai 28 d’aprile nel I piti da Gian- 
Francesco Fumagalli e Rosa Fara, onesti c agiati cittadini. La fan- 
ciullesca educazione ebbe pria nel collegio di Gorla dagli Ohblati, 
indi in Milano dai Gesuiti nel collegio Patcllaui. All'età di sellici an- 
ni vesti l'abito cistcrciese nel monistcro di Chiaravallc presso Mi- 
lano, e recitovvi nel seguente anno i solenni voti prendendo il no- 
me di don Angelo. Fu tosto destinato allo studio della filosofia in 
Milano, e dopo quattro anni mandato a Roma, perchè allo studio 
della teologia, e del diritto ecclesiastico desse opera; e in questo 
impiegò sci anni, non già nelle sole quistioni scolastiche c polcmi- 



clic, ma si diede a studiare le lingue orientali, e soprattutto la greca, 
dalla quale non solo alcuni de' Classici tradusse, ma eziandio alcuni 
codici inediti. 

$ HI- Ritornato essendo in Milano al monistcro di sant' Ambrogio, 
clic una ricca biblioteca, una collezione di antichi codici, ed un 
archivio prezioso ed unico per vetuste carte possedeva, su questi 
tesori dell’antichità, e monumenti rari e pregevoli de' tempi di mez- 
zo don Ancelo impiegava le ore, che il servigio della chiesa non 
gli toglieva. Raccolse egli cosi quanto giovar poteva a rischiarare 
la storia monastica e patria di que" secoli, che storici non ebbero, 
o ebbcrli inesatti e infedeli. 

§ IV. Al tempo stesso per secondar le cure di chi faceva allora 
una collezione accademica di letteratura milanese compose nn breve 
e ben ragionato discorso sull’origine dell' Idolatria, e pubblicò la tra- 
duzione corredata di note clic da un greco codice della Vaticana 
fatto aveva in Roma della Liturgia Ambrosiana esposta da Deme- 
trio Cidonio Tessalonicense del secolo XIV, e scrisse egli quindi 
in italiano la vita del P. abate Rancati destinata al gran dizio- 
nario del Mnzzucchelli, e poscia in latino quella del chiarissimo 
letterato luganese Francesco Ciceri, la quale, tradotta in italiano, 
fu alle sue epistole premessa. 

§ V. Quando l'imperiai corte di Vienna render volle giovevoli 
alla pubblica istruzione i talenti, i lumi c le ricchezze de' monaci, 
e ingiunse ai cisterciesi d'erigere una magnifica tipografia, e d'apri- 
re una scuola ili diplomatica, il nostro Fumicalli fu di questa spe- 
cialmente incaricato; c la cura si assunse d'applicare la diplomatica 
alle carte c alle cose italiche, c di scriverne i precetti, che ci man- 
cavano ancora. Qual primo saggio di quella tipografia egli scrisse 
e pubblicò le vicende di Milano durante la guerra di Federigo I 
imperatore illustrata con pergamene di (pie’ tempi e con note. 

§ VI. Quest'opera non solo costogli molta fatica per raccoglierne 
le notizie dagli scrittori contemporanci, dettate per lo più dallo spi- 
rito di partito; ma gravi e fastidiosi pensieri pur ebbe per difen- 
derla, anche prima che andasse sotto il torchio, dalle maligne ac- 
cuse d’ alcuni, che col manto dell'ipocrisia coprendo l'ignoranza e 
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l'invidia, accusarono, ora poco meno che d'irreligione, perchè mos- 
se dubbio su alcune insensate tradizioni ; cd ora di fellonia, perchè 
all'opinione adottata da secoli, anziché a quella di qualche nova- 
tore atteneasi. Egli però seppe si ben difendere le asserzioni sue c 
se medesimo, che la stessa imperiai corte volle in qualche modo 
giudicarne per mezzo del suo ministro il signor conte di Firmian 
(nome sempre caro alle scienze c alle lettere), il quale malgrado 
le opposizioni c i maneggi dichiarò esser quell’ opera ben degna 
della pubblica luce. Glorioso certamente fu pel P. abate Fumacslli 
un tal decreto, ma egli, preferendo la gloria della sua congrega- 
zione alla propria, nel pubblicare l’opera non v'appose altro nome, 
che quello di monaco cisterciese; e della stessa modestia diede ar- 
gomento quando insieme al P. abate Venini corredò di note, arric- 
chendola pure d’inediti disegni di vetusti monumenti, la storia delle 
arti del disegno presso gli antichi del Winkelmann, che io traspor- 
tai allora dalla tedesca nella nostra favella. 

§ VII. Giusto era, che di tante fatiche avesse Fumacalli un 
compenso dalla sua congregazione, e l'ebbe, essendo pria stato eletto 
abate titolare, indi abate di Chiaravallc, ove la moltiplicità delle 
vetuste carte sin' allora sconosciute agli eruditi, c la stessa solitudine 
del luogo giovarongli a compiere la grand'opera delle istituitemi 
diplomatiche, ma prima di ridurla a termine scrisse e pubblicò 
(sempre a nome de' monaci cisterciesi) le antichità longobardiche - 
milanesi con dissertazioni ec. in quattro volumi in quarto. Quaranta 
sono le dissertazioni, e quelle notizie storiche, anziché avere per 
oggetto guerre distruggitrici degli uomini e delle opere loro, ver- 
tono specialmente sul governo, sulle leggi e consuetudini de’ lon- 
gobardi, sugli antichi nostri edilizj, sul commercio e sull'agricol- 
tura de' milanesi a que'dl, cd in particolare sugli uliveti, sui prati, 
e sulle acque della nostra pianura, dalle quali i monaci cisterciesi 
furono i primi a trarre vantaggio, cangiando in fertilissimi prati 
l’arenoso e sovente pur acquitrinoso terreno. 

§ Vili. Ai doveri di monaco e d'abate altri per lui se ne ag- 
giunsero, gloriosi bensì, ma laboriosi e difficili ; poiché, essendo stato 
eletto abate del monistero di S. Ambrogio, e presidente generale 




della sua congregazione, oltre il vegliare sulla disciplina e sull' eco- 
nomia di tutti i monistcri, dovea reggere anche dc'sudditi, già che 
quel monistero tre feudi imperiali aveva, e quasi da mille anni li 
governava l'abate; e non appartenendo essi a nessuna diocesi, egli 
anco nello spirituale rcggeali. Non ignorava il P. abate Fumacslu 
l'abuso che gli abitatori di quei monastici feudi, non soggetti a 
regalie e a finanze, faceano sovente del libero loro commercio e 
della impunità; e sentiva il pericolo in cui era, o di aver a rinun- 
ziare a' suoi feudali diritti, o di vedersene per l'abuso privato dal 
polente suo sovrano; ma egli seppe sì lien accordare l’equità colla 
giustizia, e il vantaggio de’ sudditi suoi coll'indennità e sicurezza 
de' limitrofi, che uon isdegnò l’imperatore austriaco Giuseppe II di 
venire seco lui, come cogli altrui feudatarj dell'impero, ad una re- 
ciproca convenzione che pubblica si rendè a forma di legge. 

§ IX. Nel 1796 chiese ed ottenne riposo per dare alle istituzio- 
ni diplomatiche , ed al codice diplomatico santambrosiano , a cui da 
40 anni sacrati avea gli studj, l'ultima mano; e fu a tal oggetto 
destinato abate del piccolo monistero di S. Luca della stessa città. 
Ivi l'opera delle istituzioni ebbe complemento, e intagliate pur ne 
erano le molte tavole in rame; ma, poiché il nuovo governo fran- 
cese repubblicano cangiò quel monistero in uno spedale militare, 
egli dovè sloggiarne, lasciandovi parte degli scritti, e specialmente 
alcune inedite sue traduzioni dal greco, e molti libri suoi, che per- 
de; ed essendosi, per la soppressione monastica indi decretata ed 
eseguita, a tenue pensione ridotto colui che poc’anzi era prelato e 
principe, più non pensò a pubblicar quell'opera, die senza consi- 
derevole spesa stamparsi non potea; e che solo pubblicossi nel 1 802, 
avendo egli liberalmente donato allo stampatore il manoscritto c le 
incise tavole ond'c corredata. 

§ X. In quest'opera, dopo aver tessuta la storia dei diplomi, 
l’origin loro. La loro forma, la materia stessa onde sono composti 
gli stromemi, e le sostanze adoperate in essi, le figure dei carat- 
teri, delle cifre, e delle sigle, la lingua, la sintassi, le voci c il 
tutto insieme, nei diversi luoghi e iti differenti circostanze, l’autore 
insegna a ben intetulerli, cosa non facile, c a distinguere i diplomi 
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genuini dalle imposture non infrequenti, cosa più difficile ancora. 
Quindi è, die onorevoli e giusti encomj tributarono all'abate Fu- 
macalli giornali di ogni nazione, c fu allora riputato degno di es- 
sere proposto ed eletto a membro del nostro, allor nazionale, ora 
R. Cesareo Istituto. Al tempo stesso il governo gli offerì una pn!>- 
blica cattedra di diplomatica, ma egli per l'avanzata sua eli si 
scusò dall' accettarla. 

§ XI. A compiere la grand’opera mancava ancora il codice di- 
plomatico sanlambrosiano , cioè la collezione delle carte e dei diplomi 
dell’ottavo e nono secolo, die l'archivio del monistero suo arricchi- 
vano, e che all’opera delle istituzioni diplomatiche serviano, dirò 
cosi, di base. Egli tutto esattamente copiato aveva, e con giudiziose 
ed erudite note illustrato; c pronta al torchio era l’opera, quando 
morte alla patria, agli amici e alle lettere lo rapi ai 12 di marzo 
del 1804 nell'anno settantesimo sesto dell’età sua. Ma mentre sen- 
tiva con religiosa rassegnazione avvicinarsi il suo fine volle che il 
suo degno nipote il signor don Camillo, del poco suo avere fatto 
erede, a me in argomento di amicizia lo scritto suo affidasse, af- 
finchè o lo pubblicassi colla stampa ( il che tosto io feci riputando 
doveroso l’ offerire questo tributo all’amichevole fiducia che in me 
ebbe ) ovvero nella nostra ambrosiana biblioteca si serbasse inedito. 
A questo codice doveva aggiungersi la dissertazione sulla polizia 
de’ longobardi che egli aveva già destinata all’Istituto italiano, a 
cui io la presentai, e leggesi nel volume primo delle sue memorie 
di letteratura. 

§ XII. Nelle feste repubblicane dopo la sua morte celebrate un 
monumento a lui ergevasi come agli altri chiari letterati che la patria 
aveva perduti; e il ritratto di lui in plastica collocato volle il sig. 
marchese Giulio Beccaria sulla fronte della propria casa con quelli 
de’ più illustri dotti uomini coevi, ed amici del celebre suo genitore, 
argomento della stima in cui leticasi non meno dai privati cittadini, 
che dal governo. 

§ XIII. Grande di statura egli era anziché no, e di maestosa 
figura: regolari n’ erano i tratti del viso, nere e vivaci le pupille; 
c sebbene il bruno color della pelle gli desse un’aria d'austerità. 




egli era ben lungi dall'essere orgoglioso e severo. Dolci n' erano le 
maniere: affabile egli era anche cogl'inferiori, che trattò sempre 
come fratelli, con loro comune avendo la mensa e i doveri mona* 
etici, anche quando le dignità gli accordavano una vita più agiata; e 
tutto facendo sempre e scrivendo egli stesso, per tema di mala intel- 
ligenza o d'errori, quello che alla direzione dc’monistcri o de' feudi 
spettava. 

§ XIV. 11 lodato nipote suo, per giusto sentimento d' amore, di 
riconoscenza, gli fece collocare nel cimitero posto fuori di Porta 
vercellina, ove fu sepolto, il seguente epitafio : 

HIC • IACET 

ANGELVS ■ FVMACALLVS 
INSTIT • NATION • SOCIVS 

C1STERCIENS • CONGREGATIONIS • I T A L- 
ABBAS • ET • QYINQVENNIVM • PRAESES 
MONAST1CAE • D1SCIPL1NAE • STVDIOSISSIMVS 
DE • RE • LETTERARIA • HISTORICA • DIPLOMATICA 
OPTIME • MERITVS 
SCRIPTIS • IN • LVCEM • EDITIS 
ITEM • ALUS • AMBROS • BIBLIOTHECAE • LEGATI S 
CONSILIO • PRVDENTIA 
VIRTVTVM • EXEMPLIS 
CLARISSIMVS 

OB • A • MDCCCIV • AET . LXXVI 
FATRVO 

CAMILLVS • HAERES 
M • P- 
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VITA 

di 

CESARE BECCARIA 



SCRITTA 

DA PIETRO CUSTODI 



§ I. .T ino alla metà dello scorso secolo Ja Lombardia, più an- 
cora che le altre parti d'Italia, poteva rassomigliarsi all'antica Beo- 
zia. I domestici pregiudizj, le pratiche superstiziose, un'arrogante 
pedanterìa soffocavano i fervidi ingegni. Era smarrita ogni traccia 
de’ buoni studj. L'imitazione meccanica delle frasi di Cicerone chia- 
mavasi eloquenza; l'audacia delle deputazioni scolastiche, dialettica; 
l’indigcsta rapsodia delle opinioni de’ dottori, scienza delle leggi, di 
cui trascuravansi le fonti. Le nuove scoperte fisiche e matematiche 
uè si conoscevano, nè s'indagavano. Uno sregolato e fallace eserci- 
zio della memoria era la somma de' metodi, come lo scopo unico 
delle scuole. A quell’epoca il Governo, senz’essere promotore o pro- 
tettore degli studj utili, cominciò ad essere - tollerante; e questa be- 
nefica inerzia bastò perchè i feraci ingegni lombardi si sviluppasse- 
ro; quindi sorsero i molti dotti uomini, che anche in questa lontana 
provincia illustrarono il regno di Maria Teresa. Tra i più distinti 
per forza di mente e per originalità e profondità d'idee fu il mar- 
chese Cesare Beccaria Bonesaha, nato in Milano nel 1735. 

§ IL Egli fece i suoi studj in Parma nel collegio de'Gesuili. Era 
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pronto ad apprendere, ma natnralmente taciturno e inclinato alla 
meditazione, con difficolti determinavasi a manifestare ciò che aveva 
imparato. La sua mente non poteva essere soddisfatta della vacuiti 
di que’ metodi d'istruzione; e mirando a più nobile meta, indispet- 
tivasi per le lodi che gli cran date. Questo carattere, che in appa- 
renza rassomigliava alla stupidità, fit costante in tutta la di lui vita. 
A quindici anni, avendo compito il corso della filosofia, riassunse 
spontaneamente la rettorica, già quasi presentendo per naturale istin- 
to, che la vera eloquenza non ha altro fonte che la precisione eia co- 
pia delle idee. Dopo otto anni di un’educazione fanatica, com’egli 
si espresse scrivendo all'abate Morellet, e non ritraendo dagli esem- 
pj domestici che un motivo di rispetto per la vecchiezza e i pre- 
giudizi del padre, Beccasiì si fece educatore di se stesso. Brasi 
molto inoltrato nello studio delle matematiche, quando la lettura 
delle Lettere Persiane svolse in lui la propensione alla filosofia, e 
le classiche ed eloquenti opere di Buffon ve lo confermarono. Nel 
coltivare la filosofia (è suo detto) accontento tre sentimenti che so- 
no in me vivissimi, la brama dell’estimazione letteraria, l’amore del- 
la libertà e la compassione per le sciagure degli uomini schiavi di 
tanti errori. 

§ 111 . Una prova del buon metodo de’proprj studj e de’ progres- 
si clic in quelli avea fatti, diede Becciaia nella prima sua opera 
pubblicata colle stampe di Lucca nel 1763; in cui tratta del disor- 
dine e de riniedj delle monete nello Stato di Milano: opera che in 
piccolo volume racchiude i principi vcr * immutabili della scienza 
delle monete, esposti con precisione matematica e con chiarezza ele- 
mentare. Quest'opuscolo diede occasione ad una piccola controversia. 

§ IV, Il nostro autore e gl'illustri fratelli Pietro ed Alessandro 
Verri erano divenuti il centro di un'eletta società di studiosi giova- 
ni, che vivamente sentendo quanto la dovizia stessa sia resa spre- 
gevole dall' ignoranza, e persuasi che i fogli periodici sono uno de' 
migliori mezzi per abituare a qualche istruzione gli animi indolen- 
ti, uno ne intrapresero sotto il titolo del Caffè , ad imitazione dello 
Spettatore inglese, cui il foglio lombardo riuscì pari nell'eleganza e 
superiore nella varietà e scelta degli argomenti. Questo giornale, che 
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si pubblicò dal 1764 alla metà del 1766, venne quasi contempora- 
neamente ristampato in Venezia e tradotto in Germania. Leggonsi 
in esso di Beccami diversi articoli più o meno profondi, ma tutti 
elegantissimi, sul giuoco del Faraone, sugli odori, sui contrabbandi, 
sullo stile, sui fogli periodici, sui piaceri dell' immaginazione. 

§ V. Gli uomini dotti, specialmente di Francia e di Germania, 
erano a quel tempo quasi in aperta conginra per persuadere ai So- 
vrani la necessità di una pronta riforma delle leggi criminali. Pie- 
tro Verri e Beccami seguivano con fervida ansietà queste gravi 
discussioni, ed ampia materia di pratici esempj ne forniva pur loro 
il cavaliere Alessandro Verri, cui offrivansi frequenti nelle funzioni 
onorifiche che allora adempiva di Protettore de' carcerati. Beccami 
non seppe resistere alle istanze dell'amico, che lo pressava a scrive- 
re le sue riflessioni. Cosi nacque la celebratissima opera dei delitti 
e delle pene. Essa fu composta nelle stanze di Pietro Verri, il quale 
rientrando alla sera era sollecito di esaminare con Beccami il lavo- 
ro che avea fatto nella giornata, e per fino di trascriverlo allorché 
il soverchio numero de' pentimenti e delle cancellature dell'originale 
il rendeva necessario. L'opera fu compita in due mesi, e stampata 
anonima in Livorno nel 1764- Il pubblico l'accolse con entusiasmo; 
e in meno di due anni se n'era fatta in Italia la quinta edizione. 
Ad insinuazione del moderno Socrate, l' immortale Mnlesherbes, fu 
tradotta in francese dall'abate Morcllct sopra un esemplare che il 
padre Frisi avea mandato all'amico d Alembert. Il traduttore trovò 
opportuno di fare diverse trasposizioni nell'ordine del testo, clic l'au- 
tore ha approvato. La traduzione stampata in Parigi nel 1766, ebbe 
sette edizioni nello stesso anno. Oltre le felicitazioni degl'illustri 
francesi sunnominati, l'autore ricevette pur quelle di Diderot, llu- 
mc, Elvezio, Buffon, del Barone d'Holbach e del Duca de la Ro- 
chefoucauld. Voltaire pubblicò un commentario sul libro di Beccami; 
e la Società economica di Berna decretò spontaneamente all’autore 
anonimo una medaglia d'oro, invitandolo, col mezzo de' pubblici fo- 
gli, a farsi conoscere e ad aggradire un segno di stima dovuto a un 
buon cittadino, che osa al\ar la sua voce in favore dell’ umanità 
contro i pregiudizi P‘‘ l radicati. L’opera de delitti 0 delle pene fu 



in seguito tradotta di nuovo più volte e pubblicata in francese; eb- 
be quattro traduzioni in tedesco; due in inglese, una delle quali 
stampata in Filadelfia; fu pure tradotta in olandese, spagnuolo e 
greco volgare, e finalmente in lingua russa nel ltto3, per decreto 
dell'imperatore Alessandro I. 

§ VI. La sola fondata censura che siasi fatta di quest'opera ri- 
guarda la sua frequente oscurità; ma il difetto fu volontario, e l'au- 
tore cosi se ne scusa nella lettera all'abate Morellet: Nello scrivere 
ebbi dinanzi agli occhi gli esempj di Macchiavello, di Galileo e di 
Giannone. Sentiva lo strepito delle catene agitate dalla superstizio- 
ne, e le grida del fanatismo che soffoca va i gemiti della verità. La 
vista di questo terribile spettacolo mi ha determinato ad avviluppa- 
re talvolta la luce nelle nubi. Ilo voluto difendere l'umanità serica 
esserne il martire. L’ idea ch’io voleva essere oscuro, mi ha pur re- 
so tale senza necessità. Nonostante questa precauzione i presenti- 
menti dell'autore si avverarono. Una classe di persone sognò di tra- 
vedere l'eretico sotto il velame delle oscure dottrine; ed il monaco 
Vallombrosano Ferdinando Fachinei, per farsi merito presso gl'in- 
quisitori di stato di Venezia, che aveano severamente proibita l'ope- 
ra supponendola scritta da un suddito veneto, ne fece formale accusa 
in un libro che ha pubblicato sotto il titolo di Note ed Osservazioni. 
Ma i rumori lombardi furono acquietati dalla saviezza del ministro 
plenipotenziario conte di Firmian, al quale Beccakia si professò de- 
bitore della conservata tranquillità; e la calunniosa diatriba del mo- 
naco Fachinei fu vittoriosamente confutata dall'autore con una dotta 
risposta piena di moderazione e che fece onore alla sua morale, 
come si espresse il citato ministro nel renderne conto alla Corte. E 
tal fu la successiva condotta di quel frate , che il padre Rloschini 
fece di lui con ribrezzo un cenno passeggierò nella minutissima sua 
Letteratura Fene\iana, sdegnando di parlar d’un uomo d’ inquieto 
carattere e di non pregevole irulole letteraria. 

§ VII. Un'imputazione ben più grave, se non fosse assurda, ven- 
ne prodotta quindici anni dopo dall'avvocato Lingue! contro l'auto- 
re del libro dei delitti e delle pene. Asserisce egli ne' suoi Annali 
politici che l'opera fu suggerita dagli Enciclopedisti francesi col mez- 
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ao di una lettera scritta dal marchese di Condorcet al padre Frisi; 
che tutt'i membri della società del Caffi essendosi ricusati, Becca- 
si* ebbe la presunzione d' incaricarsene; che l'opera riuscì medio- 
crissima ; che con tutto ciò, siccome non vi era tra i filosofi francesi 
chi avesse potuto far meglio, si prese il partito di raggiustarla, e ne 
fu incaricato l'abate Morelle!; ma che malgrado la riforma l'opera 
rimase una compilazione senza metodo, senz'ordine, egualmente male 
scritta che debolmente pensata. Tralascio ogni osservazione sul me- 
rito dell'opera, mentre ognuno può farne giudizio; che però essa 
appartenga a Beccasi*, oltreché n'esiste l'autografo, è provato dal 
confronto delle altre sue opere, che nessuno oserà contrastargli, c 
nelle quali apparisce lo stesso rigore di aualisi, la stessa forza di 
ragionamento, la stessa robustezza d’ idee, e dove la materia il com- 
porta, la stessa eleganza di stile che il pubblico ammira nella sua 
opera criminale. Si aggiunga la solenne dichiarazione dell'illustre 
autore delle Notti Romane in una lettera all'abate Isidoro Bianchi, 
ove dopo di aver narrato come sia stato composto da Beccasi* in 
sua presenza il libro dei delitti e delle pene, conchiude di essere 
soddisfatto elle gli si fosse data occasione di ripetere queste verità, 
dichiarandole e confermandole quasi per testamento, giacché esse 
per un certo fato contrario alla fama di un tanto uomo sembrava 
che non potessero ancor prevalere. Ed una ulterior prova, se ne fos- 
se d'uopo, si ha nelle due lunghe lettere dell'abate Morellct e in 
una risposta dell’autore, relative all'origine e agli accidenti della 
prima traduzione francese, le quali furono pubblicate in Parigi nel 
1797. Lo stesso abate Mordici, che solo era sopravvissuto a Bec- 
casi* ed a tutti i filosofi francesi favoreggiatori della sua opera, ha 
comunicato quelle lettere all'editore. Quindi converrebbe dire, che 
anche queste le avesse egli inventate come si fa d'un romanzo, per 
continuare senza il minimo scopo ad attribuire ad un altro i pro- 
prj meriti; senza di che l'impudente chimera dell'avvocato Liuguet 
non avrebbe consistenza. 

§ Vili. L'imperatrice delle Russie Caterina II, mossa dall'altis- 
sima fama di Beccasi*, fece richiederlo che volesse recarsi a Pie- 
troburgo con offerta di un impiego a lui conveniente. Egli rese nota 




l' istanza che gli leniva fatta al plenipotenziario conte di Firmian, 
aggiungendo che avrebbe preferito di essere occupato in servigio 
della propria Sovrana: la Corte nc fu istruita. Il carteggio del prin- 
cipe Kaunitz-Rittberg su quest'oggetto porta il carattere di quel 
sommo uomo, eli' era avvezzo a riguardare anche le più remote 
parti della pubblica amministrazione con profonda maturità. Nel 
chiedere, con lettera de' 27 aprile 1 767, di essere informato della 
condizione, stato e qualità personali di Beccasi*, l' illuminato mi- 
nistro avverte, che supposto che si verifichino in esso, o almeno pre- 
valgano le buone di lui qualità, sarebbe desiderabile di non perdere 
nel paese un uomo non solamente assai fornito di sapere, ma che , 
per quanto appare dal suo libro, sembra assai avvedo a pensare, 
massimamente nella penuria in cui siamo di uomini pensatori e fi- 
losofi; anfi parrebbe far poco onore a tutto il Ministero il vedersi 
prevenuti dagli esteri nella stima dovuta agl' ingegni. A ciò si ag- 
giunge, che la considerazione usata ai talenti degl' individui nazio- 
nali eccita gli uni dal letargo e dal torpore, e scioglie gli altri dal 
discoraggiamento. In altra lettera del ai maggio dello stesso anno 
insiste ancora sulla convenienza di conservare nel paese un ingegno 
atto ad inspirare eguale spirito ed amore per gli studj filosofici al- 
la gioventù, pur troppo aliena dalle applicazioni serie, occupandosi 
quella d’Italia per lo più, 0 della sola triviale giurisprudenza del 
foro destituita d'ogni erudizione, o di studj frivoli, i quali se pure 
senono per la coltura dell’ ingegno, nulla però conducono all' emeru 
dazione dell'intelletto. Mentre la Corte era determinata a trattenere 
Beccasi* in patria con onorevole impiego, non lasciò di permetter- 
gli l'andata in Russia a condizione di ripatriare. Ma egli che pri- 
ma nc avea mostrato desiderio se ne astenne dappoi , a motivo che 
s'insisteva perchè avesse a stabilirsi in Pietroburgo. 

§ IX. Le promesse della Corte non tardarono a compiersi coll'in- 
stituzione di una nuova cattedra di Economia pubblica nelle scuole 
Palatine di Milano , sotto il titolo di Scienze Camerali. Beccasi* 
ne fu eletto professore con dispaccio del primo di novembre 1768, 
li 29 dicembre gli fu spedito il solenne diploma di nomina, e li £ 
gennaio 1769 ne assunse le funzioni con una prolusione allora pub- 
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blicata, che si legge ancora con piacere. Le sue lezioni, che gli fu 
concesso di proseguire nella propria casa, erano frequentate ed ap- 
plaudite. 11 piano di quelle non poteva essere più vasto, nè più 
profondamente meditata l'esecuzione. Furono esse per la prima volta 
stampate nel 1804 nella collezione degli Economisti italiani, ma im- 
perfette, come sgraziatamente le ha lasciate fautore; per modo che 
mentre avea promesso di trattare dell’agricoltura politica, delle ma- 
nifatture, del commercio, delle {manze c della pubblica polizia, non 
ha neppur fatto parola degli ultimi due oggetti, ed ha trascorso il 
terzo con tanta rapidità, che piuttosto un indice de' capi, anziché 
un trattato potrebbe chiamarsi. Con tutto ciò queste lezioni, ancora 
assai pregevoli , lo sono in molto maggior grado se si riportano 
all'epoca di 4S anni fa, in cui furono scritte. 

§ X. A quell'epoca occupavasi Becchi* di un altro non mcn 
arduo lavoro, l'analisi delle idee applicata ad una delle forme del 
bello, la natura dello stile; sul quale argomento avea pubblicato 
un saggio fino dal 1764 in un articolo del Caffi. La prima parte 
delle sue Ricerche fu stampata nel 1770; ma della seconda, che 
dovea trattare dell'applicazione de'principj, si è solo trovato negli 
scritti dell'autore un lungo capitolo, che in ordiue è il XVI, sopra 
il principio generale per lo studio dello stile. £ rimarcabile il mo- 
do col quale nel proemio dell'opera egli previene fobbiezioue, che 
in essa occupandosi avesse deviato dalle scienze politiche; egli di- 
ce che la morale, la politica , le belle arti , che sono le sciente 
del buono, dell’ utile e del bello , derivano tutte da una scienza 
sola e primitiva, cioè dalla scienza dell'uomo, nè è sperabile che 
gli uomini giammai facciano in quelle proforuli e rapidi progressi, 
se essi non s’ internano a rintracciare i primitivi principj di que- 
sta .... Oltre di che non c possibile che ricercando le verità po- 
litiche ed economiche nella: natura deli uomo, la quale nè la vera 
fonte, non si debba incontrare anche in quelle verità, che quantun- 
que aliene dall’ oggetto che si ha di mira, sono però vicine e quasi 
perfettamente simili a quelle che si vorrebbero ritrovare. Può esser 
questo un saggio della vastità de'principj e «Iella profonda analisi, 
che seguivnnsi da Becca&ia nelle sue meditazioni. 



§ XI. Ma infaustamente per le scienze la stima della Corte il 
trasse alla carriera degl' impieghi, cui dedicandosi egli intieramente, 
lasciò andar perduti per la sua fama letteraria li 25 anni che an- 
cora gli rimasero di vita. Quindi con dispaccio dei 29 aprile 1771 
venne ascritto al Supremo Consiglio di Economia. Soppresso questo 
passò ad esser membro del Magistrato Camerale, e per ultimo della 
Giunta per la riforma del sistema giudiziario civile e criminale con 
dispaccio 17 gennaio 1791. In queste importanti cariche le con- 
sulte sopra gli oggetti della più grave entità erano particolarmente 
a lui affidate; c tali furono diverse in diversi tempi sopra l'annona, 
una importantissima, spedita alla Corte nel 1771, sulla necessità e 
le basi di una riforma monetaria, che venne poi eseguita nel 1778; 
c la Relazione per la riduzione dei pesi e delle misure all’unifor- 
mità nel 1780. In questa, mentre per prudenti riguardi si attenne 
alle misure conosciute, non ha ominesso di far sentire la preferenza 
che avrebbe dovuto darsi alla divisione delle misure in frazioni de- 
cimali, soggiungendo la felice e fecondissima idea di collegare le 
misure lineari, i pesi e le misure di capacità colle misure celesti, 
onde sciogliere tutta la nuova aritmetica dall'imbarazzo delle fra- 
zioni volgari, ed avere un campione unico, inalterabile ed indistrug- 
gibilc. Sua è pure la diligente consulta sulle risultanze delle tabelle 
di popolazione presentata nel 1786; e ad esso finalmente apparten- 
gono le sagge c libere Riflessioni, scritte nel 1792, intorno al Co- 
dice generale sopra i delitti e le pene, per ciò che riguarda i de- 
litti politici. Principale scopo di esse è il dimostrare la soverchia 
facilità con cui nel Codice si prescrivevano in via correzionale le 
pene della berlina e del bastone, senza riguardo alla gradazione 
delle colpe e alla diversa condizione degl' imputati ; e dopo di aver 
rimarcato che un freno all'abuso si avea bensì nella prudenza de' 
Magistrati, conchiude colla luminosa sentenza, che le leggi e i co- 
dici debbono esser fatti per la diuturnità dei tempi, e non per le 
persone che attualmente hanno in mano la pubblica autorità. 

§ XII. Nel 1776, cedendo alle vive istanze che gli si facevano, 
intraprese un viaggio in Francia in compagnia del cavaliere Ales- 
sandro Verri. Si trattenne circa 20 giorni in Parigi, dov' ebbe la 
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pii distinta accoglienza da '".'Alembert e dagli altri molti suoi am- 
miratori; di ritorno vide Voltaire nel suo castello presso Ginevra, 
e ne fu festeggiato. Questo è l'unico tratto che interruppe la mo- 
notonia della stia vita come Magistrato. Negli ultimi anni si era 
quasi isolato dalla società , finché la morte il colpi d'apoplesia nel 
mese di novembre del 1793. 

§ XIII. Ebbe due mogli, della prima delle quali vive una figlia 
che fu rinomata per le grazie del suo spirito, e della seconda un 
figlio che si distingue per una virtuosa sociabilità e per l'amor delle, 
lettere. Fu buon amico; modesto, ma tenace della sua opinione. Fcn- 
sator profondo, era lento e stentato nell' esprimere i suoi concetti; 
c fra diversi tratti di somiglianza di carattere che aveva coll' illu- 
stre Malesherbes, v’era pur quello di un'abituale negligenza nella 
scrittura c nell'ortografia. Egli si compiaceva della società degli uo- 
mini di lettere, e ripugnava da quella de'Grandi: il re di Napoli, 
allorché si trovava in Milano, presentatosi due volte alla sua casa 
per visitarlo non vi fu ammesso. La brama del ben pubblico fu in 
lui vivissima, costante, c a quello indirizzò ogni sua cura. Quando 
stava per pubblicare le Ricerche sullo stile, disse più volte al fra- 
tello Annibaie, che temeva che il suo libro non avesse buona ac- 
coglienza e fosse trascurato, e che se fosse accaduto -il contrario 
sarebbe stato una prova clic la nazione avea fatto de' progressi nel- 
l’arte di ben pensare ; ma che ne disperava. La sua filosofia però 
fu qualche volta in contraddizione colle sue azioni; c quest'uomo 
tanto superiore ai pregindizj del volgo era sommamente pauroso 
nella solitudine. Egli soleva allegare a scusa di questo vizio d'or- 
ganizzazione, che le forze della natura non sono abbastanza cono- 
sciute, e che perciò si è sempre in pericolo di soggiacere alle tristi 
conseguenze di qualche suo fenomeno- Questa ragione può aggiun- 
gersi alle altre diverse addotte da Pietro Bayle in giustificazione 
di Hobbes che avea un simile difetto. 

§ XIV. Brccaxu, che tanto lustro accrebbe alla sua patria, visse 
in essa negletto da" suoi contemporanei, e la sua morte vi fu quasi 
non avvertita. Questa disonorevole trascuratezza deriva in parte 
dalla natura del volgo, il quale scioccamente s’ immagina e pretcu- 



(le che i grandi uomini debbano avere la pomposa jattanza degli 
eroi da teatro; ma è pure una conferma dell'antica sentenza ripor- 
tata da Pietro Verri nelle memorie di Frisi, che le vite de filosofi 
sarebbero la vera satira de’ loro tempi se potessero scriversi , o si 
dovessero , con cìnica libertà. 

nsr. 
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VITA 



DI 

CARLO GOLDONI 

SCRITTA 

DA FRANCESCO PEZZI 



$ I. \ olgendo il set tini' anno del secolo scorso, Coldoki sorti 
i natali in Vinegia. Allora quell' illustre repubblica, più rispettata 
che temuta, conducea negli ozii felici una maravigliosa esistenza, 
che non sembrava caduca; e la comparsa di un nobile ingegno, de- 
stinato ad accrescere i diletti di un popolo sì proclive alla letizia, 
fu una delle più belle venture di che la sorte essergli potesse cor- 
tese. Beata ad un tempo e trista condizione delle umane cose! Im- 
perciocché quanto più le nazioni s'immergono nella mollezza, eh' è 
pur dolce! tanto più sono schive e dimentiche di ciò, che le renile 
possenti. Erano anche a que' giorni in onore le discipline forensi, a 
cui Goldohi, secondando il desiderio del padre suo, destinossi. Per 
il che compiute le pratiche, e cinta la fronte dell'alloro dottorale, 
s'ascrisse fra gli avvocati. Potevan forse gli studii, o la fortuna, o 
il favore condurlo a raccogliere non ultime palme in questo arrin- 
go; ma la voce della natura il chiamava a più gloriosa meta, Vi- 
negia ebbe un oratore di meno; ma l'Italia ha il suo Moliere! Fe- 
lice cambio di sorti, che rendendo, da un lato, ben poco grave U 
perdita, procaccia, dall'altro, un'utilità senza pari. 

§ II. Il teatro italiano trovavasi a que’ giorni pressoché in p» 
tere de' mimi c degl’istrioni. Le commedie che vi si rappresenta- 
vano, se alcune se ne eccettuino, erano una spezie d’improvvisi, che 
la perizia e la prontezza de' commedianti sapevano ingegnosamente 
intrecciare e condurre a buon termine. I principali caratteri erano 
sostenuti da interlocutori, che ascondevano il volto sotto una ma- 



schcra particolare. Il Pantalone era una spezie di padre nobile, 
l'Arlecchino un servo goffo, il Brighella un servo astuto, e va dis- 
correndo. Si chiamava commedia dell'arte questo sbozzo informe, 
nel quale erano accennati soltanto l'esposizione, la condotta e lo scio- 
glimento. I veri autori della rappresentazione erano i commedianti 
stessi, che la partivano in dialoghi su due piè; il popolo si diver- 
tiva, la colta gente prendeva anch'essa piacere; ma a propriamente 
parlare l'Italia, ch'era stata creatrice e maestra d'ogni dottrina, non 
avea di che contrapporre ai teatro degli stranieri. Goldoni intrapre- 
se una riforma che dovea suscitargli la guerra dei pregiudizj, delle 
abitudini, .dell’ invidia e dell'ignoranza. Ma qual ci ha mai onorcvol 
e diffidi carriera ove ad ogni passo non incontrinsi e spine e ster- 
pi ? Goldoni si fece a scrivere commedie regolari ; dal bel principio 
si studiò di non iscostarsi di soverchio dal gusto dominante; ma a 
poco a poco andò allontanandosene, e pose le basi di quella rifor- 
ma salutare, da cui scaturir doveano si importanti vantaggi. Gl'il- 
luminati amatori del teatro lo incoraggiarono; i primi saggi furo- 
no coronati da prospero successo. Il suo trionfo riuscì altrettanto 
rapido che compiuto. Indagatore della natura, anzi vero figlio di 
lei, come lo chiama Voltaire, conoscitore delle costumanze, dei vi- 
zii e di ciò ch'era ridicolo negli uomini e nei tempi in cui vivea, 
seppe Goldoni dipingerli al vivo, componendo quadri altrettanto ani- 
mati che ben disposti, e corroborando sì bei lavori colle tinte piò 
originali. D' allora in poi l'Italia si arricchì di tutti i generi della 
commedia di carattere ; e a mano a mano che si andava correg- 
gendo il cattivo gusto alla scuola Goldoniana, scemavano di credi- 
to le triviali ed informi rapsodie, che aveano formato fino allora 
tutte le glorie del teatro italiano. 

§ III. Gl'ingegni meschini, avvezzi da lungo tempo a raccoglie* 
re troppo facili palme là, dove non erano per anco schiuse tutte 
le vie del bello, videro in quella riforma l'irreparabile loro cadu- 
ta. Quanto piò perdevano dell'aura favorevole che li avea sostenuti 
dianzi, tanto meno mostravansi tolleranti della nominanza, in else 
eran salite le opere del formidabile loro antagonista. Ogni mezzo 
fu posto in opera onde traviare l'opinion pubblica per rispetto a 
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Goldoni. Si cercò in ogni guisa di denigrare la sua fama lettera- 
ria ; ma egli scendca continuamente imperterrito nella palestra, e 
rispondea colle vittorie alle satire ed ai libelli. Chiari era a quel 
tempo l'idolo d'un partito contrario a Goldoni; ma che rileva? A 
malgrado di tutti i raggiri. Chiari arrampicato sui trampoli preci- 
pitò nell'obhlivione e per sempre. Carlo Gozzi, fratello di uno de’ 
più saporiti scrittori moderni, e dotato anch'egli di pronta fantasia, 
volle sfrondare gli allori del riformatore del teatro, battendo un’op- 
posta via. Sedotto dalla falsa idea che l'entusiasmo destato da Gol- 
doni fosse cosa più facile da conseguire che da sostenere, pose in 
dialoghi le antiche favole, che dall'infanzia udivamo, con sommo 
diletto, accanto al focolare, pendendo dal labbro delle madri o delle 
avole nostre. Quest'esperimento riuscì; ma che? gli uomini non sono 
forse grandi fanciulli? e non diciam forse tutti col buon la Fontaine: 
Si peau d une m’était conti 
J'en prendrois un plaisir extréme ? 

L'amor delle tre melarancie, l’augellin bel verde, il mostro turchi- 
no, la favola del corvo, ed altri suggelli di simil tempra, trattati 
con qualche garbo, conditi colle critiche del giorno, aspersi di mol- 
to sale, e sostenuti dallo scenico prestigio delle trasformazioni, eb- 
bero incredibil voga, ma non diminuirono il merito di Goldoni. Po- 
chi anni bastarono a screditare i mostruosi drammi del Gozzi, che 
non si sa a qual classe appartengano; ma le opere di Goldoni vi- 
vranno finché l’ incivilimento dei popoli sarà tenuto in onore. Gozzi 
dimostrò, è vero, come si possa di leggieri per qualche tempo sol- 
leticare il gusto colle fanciullaggini, ma Goldoni provò come si 
debba dilettare e instruire per sempre. Gozzi finalmente si adope- 
rò, onde i progressi dell’arte drammatica retrocedessero a spese del 
buon senso e della ragione, ma non vi riuscì; e Goldoni metten- 
do a profitto ogni suo studio per moltiplicare c compiere questi 
progressi, potè vantarsi di aver aggiunto la meta. Ciò nondimeno il 
volgar detto, nomo propheta in patria sua, dovea tosto o tardi 
avverarsi nel padre della commedia italiana. La sconoscenza degli 
uomini, la mobilità delle menti, e la soverchia famigliarità coll'uti- 
le e col bello, che a poco a poco li disgrada, conducono soveute a 




mal passo : nè è da sorprendersi se Goldohi, dopo aver renduto per 
tanti anni si importami servigj alla letteratura drammatica del suo 
paese, abbia dovuto trasferirsi in suoio straniero, ed ottenervi quel 
guiderdone, che la patria ingrata o ricusava, o non si curava ser- 
bargli. Vinegia si dolse per l'allontanamento dell' illustre ano figlio, 
ma noi ritenne. I di lui componimenti non gli avean procurato di 
tali utilità onde goder l'esistenza scevra da cure ; la sua famiglia era 
numerosa, nè polca senza inquietudine volgere il pensiero negl' in- 
comodi inseparabili dalla vecchiaia, negli ozii che le son necessari 
e nei bisogni che si vanno moltiplicando coll'età. Uno discreto stipen- 
dio, che ogn'altro governo avrebbesi ascritto a gloria di assegnargli, 
gli fu rifiutato dalla repubblica, che profondea tesori in tanti altri 
dispeudj. Goldohi pianse nel dar le spalle ai patrii lidi, da cui bra- 
mava di mai dipartirsi: ma la sorte avea stabilito ch'ei scendere 
dovesse nel sepolcro in estrania e più ospitai terra al principio di 
quella funesta rivoluzione che avvolse nel lutto l'Europa. 

§ IV. La fama di Goldoni avea varcato le alpi; invitato dal di- 
rettore di teatro italiano in Parigi, egli recossi sulle rive della Sen- 
na, ove i begl' ingegni aveano ricetto e corteggio. 1 suoi primi 
saggi non furono lusinghieri; nè le commedie italiane da lui com- 
poste in Francia sono da annoverarsi negli eletti fra i suoi lavori. 
Ma l'originale c pieghevole suo intelletto il sostenne nella più ardi- 
ta idea che mai ricorresse alla mente di alcuno scrittore. Goldohi 
compose una commedia neH'idioma e nel vero e perfetto gusto fran- 
cese! Il botimi bienfaisant si avvicenda tuttora su le scene colle 
commedie di Molicre e di Kegnard, ed è posta nella medesima ca- 
tegoria. Sì egregio lavoro che consolidò la rinomanza dell'autore 
italiano presso una nazione tanto orgogliosa della propria letteratu- 
ra, com’è la francese, gli procacciò protezioui e favori di quanti 
illustravano a quel tempo la Francia coll'eccellenza dell'iugegno e 
collo splendore de' natali. Eletto contemporaneamente a maestro di 
lingua italiana delle principesse reali, fu riguardato sempre con be- 
nignissimo animo dalla famiglia regnante. Goldoni visse moli' anni 
in Parigi si onorato e prediletto; nè in quest'assenza dimentico mai 
dei santi nodi che lo teneano stretto all'amistà de' suoi concittadini. 




trovava il campo di destinarsi tuttora ai diletti della cara sna Italia, 
e spediva non di rado oltremonti novelle e pregiate composizioni. 
La rivoluzione di Francia gl' involò in un subito e mezzi e speran- 
ze. Già cadente per grave età, e amareggiato alla vista dell'abisso 
in ch'erano cadute le pubbliche cose, si ritrasse in disparte nella 
oscurità, e compì fumano viaggio durante il dominio della prima 
assemblea nazionale. V'ha chi pretende che un ammiratore delle sue 
virtù, conscio delle angustie in cui gemea a que' giorni un tanto 
uomo, avesse chiesto per lui un assegnamento vitalizio al governo, 
e si àggiugne che Goldoni scendesse appunto nella tomba il di che 
quella benefica disposizione avea ottenuto l'unanime voto. Goldoni 
lasciò un retaggio d'immortal gloria; nessuna nazione può vantare 
un piò fecondo autore drammatico. La pieghevolezza dell'ingegno, 
la vivacità dell' immaginativa e l'amore dell'arte lo resero instanca- 
bile nel lavoro, onde gran numero di componimenti in verso ed in 
prosa uscirongli dalla penna. Parecchie delle sue commedie posso- 
no servir di modello; in parecchie altre la somma dei pregi sorpas- 
sa quella dei difetti c delle negligenze; in tutte poi ci ha sempre 
qualche gemma. Quelle scritte nel dialetto del suo paese, e che di- 
pingono al vivo gli usi, le abitudini, i vizii e le virtù della società 
e del secolo in cui vivea, sono inimitabili; ma per valutarne il pre- 
gio fa d'uopo conoscere quel linguaggio, quegli usi, quelle abitudi- 
ni, quei vizii e quelle virtù. Questi componimenti rappresentati fuor 
di Vinegia, sono piante preziose trasferite sotto un clima, che mol- 
to fa perdere ad esse della natia loro beltà c freschezza. 

§ V. Goldoni non iscriveva puramente la lingua italiana; anzi 
dir si potrebbe che neppur conoscesse i classici autori; ma egli com- 
pensò questa mancanza con uno stile naturale ad un tempo e ben 
colorito, pieno di forza comica ed ornato delle più ingenue grazie 
e spontanee. Carlo Gozzi che lo incolpava di non sapere l'italiano, 
mostrò d' ignorarlo al pari di lui. Le sue fiabe ch’egli cita a tale 
proposito con ben poca modestia, vagliono per questo canto assai 
meno delle- commedie di Goldoni. Fra i critici che si scagliarono 
amaramente contro il Moliere dell'Italia ci ha il Barelli che nella 
sua fruita letteraria accumulò invettive sopra invettive, tanto più 




ingiuste, quanto che riguardavano alcune delle migliori opere di 
Goldoni» In certi articoli di quell'Aristarco traspira manifestamente 
l'amarissimo fiele dell'invidia e della malignità. 11 minuto raggua- 
glio delle circostanze della, vita di Goldoni si contiene per entro 
alle sue Memorie , che sono stese col linguaggio della veriià. Io non 
ho avuto in animo che di trattare di volo un tale suggetto. £ que- 
sto un umil fiore che spargo sulla tomba di quell'egregio mio com- 
patriotta. Spetta all'Italia, ed in ispecialità a Vinegia, l'innalzargli 
un monumento. Goldoni non ne ha mestieri per la sua fama, ma 
la patria gli è debitrice pel proprio onore d'un omaggio di perenne 
riconoscenza. 
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VITA 

DI 

GASPARO GOZZI 

SCRITTA 

DA ANGELO DALMISTRO 

§ I. A ha degli uomini, i quali sembrano dalla natura prodotti 
unicamente, perché attendano allo studio delle scienze ed al coltiva- 
inento delle arti, nè d'altro, che di quelle s'impaccino e prendan 
briga. Le dimestiche faccende, anche le men complicate e gravose, 
sono a tali un rompicapo ed un peso insofferibile, e mal le dirigouo, 
e per poco non le abbandonano ; e lagnandosi sempre degli effetti 
della loro trascuraggine, che sono la minore utilità, cui ritraggon 
da' fondi, lo sbilancio economico originato dalle insane spese sover- 
chie, ed il seguace impoverimento, rado è che applichino l'animo 
a riconoscerne le cagioni e ad isterparle, pria che ne segua il tota- 
le disfacimento delle fortune. Sono essi le più volte le vittime della 
propia buona fede, mentre dall'onestà propia argomentando l'altrui, 
a viver scevri di cure mettonsi nelle mani di chi, potendo redimerli 
dall' immioeute rovina, favveli traboccare più presto. 

§ li. Io non dirò che gli alunni tutti di Sofia e delle Muse sieno 
d'una crusca medesima, avendone io parecchi conosciuti, i quali ed 
erano prodi massaj, e sapevano, se non far roba. Io che è di po- 
chi, e di quelli soltanto, che sono naturalmente taccagni, mantener 
la già fatta da' lor maggiori, e cori saggio avvedimento amministrar- 
la. Sostengo bensì che la massima parte de' letterati al governo posti 
delle famiglie si trovano addotti a simili strette, sendo che l'amore 
della virtù, e la gloria, che ne consegue dall’acquisto di quella, par- 
torisce in loro quella incuria fatale, che li fa soprassedere a' familiari 
interessi, che negletti vanno alla peggio; e quelli, che non isdegnano 
starsi curvi in su i libri le intere giornate, e porzione ancor delle 
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notti , e stillarsi il cercbro dietro invenzioni novelle da consegnare 
alla carta, torcono il viso indispettiti e si corrucciano, ove abbiano 
a rilasciare una quitanza, o a rivedere una ragione. Del numero 
di questi ultimi m’è avviso che fusse il conte Gasparo Gozzi, del 
quale imprendo a descrivere brevemente la vita. 

§ HI. Nato egli in Vinegia l’anno 1713 a dì 4 dicembre, insieme 
co' fratelli ricevette l’educazione elementare in sua casa, donde gran- 
dicello fu tratto in Murano nel collegio dc'Somascbi, dove sortì a 
precettor di Reitorica il P. D. Francesco Vecelli, discendente dal 
divino dipintore Tiziano. E probabile che il conte Jacopantonio di 
lui genitore, ch'ebbelo da un'Angela Ticpolo, veneta dama a se in 
diritto maritaggio accoppiata, confinasse nella vicina isoletta il suo 
GAsrARO per poter meglio sopravvegghiare a’ portamenti di lui, e 
rivederselo a beneplacito; coinè probabile che, qual erasi, di buo- 
ne lettere ornato e non peregrino in Parnaso si trovasse legato con 
vincolo di amicizia al bravo religioso anzidetto, e che ad esso lo 
accomandasse, acciò ne avesse special custodia, e gliel rendesse poi 
non meno instrutto nell'arte bella, cui professava, che nella filosofia 
de' costumi, la quale d'ogni sapere è la base. Corrispose il docile 
giovanetto alla espettazione paterna, e fece onore al suo Chironc, il 
quale, se non un Achille, educava un garzone, ch’esser doveva uno 
de' più bei luminari della viniziana letteratura. Perchè affezionatis- 
simo allo studio nè non risparmiò l'intelletto perspicace e pronto ad 
iscorgerc in quanti rivi il nobile fiume dell'eloquenza si spanda e 
dirami, nè non lasciò che nel suo cuore gittati fossero in vano, 
quasi in arida sabbia, dall'attento cultore i semi di quella pura mo- 
rale, la quale influisce cotanto sul vivere onesto e civile, e della 
quale divenne appresso negl'immortali suoi scritti eccellente maestro. 
Della Metafisica gli fu lettore il P. D. Franccsco-Wcnceslao Barko- 
vich, sotto del quale aveva studiato eziandio Loica non senza pro- 
fitto: il che dalla bene ordinata serie delle sue idee, e dall'aggiu- 
statezza de' suoi giudizii chiaramente risulta. 

§ IV. Uscito del collegio, trascorse le scuole, che vi si tencano, 
si diede a volere sott'altri insti tu tori conoscere la Giureprudcnza, 
e le Matematiche; ma poco nella cognizione di queste discipline 
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internossi , e si può dire che appena le salutasse ; nel che imitollo 
il suo biografo, se lece l'umile tamarisco ad un cipresso parago- 
nare. Ella è costante osservazione cotali studi! non sempre affarsi 
ad ingegni focosi e vivaci, siccome quelli che non sanno attesa la 
loro fantastica rapidità nella riposata meditazion soffermarsi di cose, 
che a tutta prima non creano interesse c diletto all'anima. E avve- 
gnaché l’una di codeste scienze prescriva le norme della giustizia, 
e ne assegni i confini, di lì, e di qua dei quali non può stare la 
rettitudine, l'altra conduca ad un vero, la cni conoscenza, perchè 
infallibile, non ha eccezione; il conte Gasparo, a somiglianza d'Ovi- 
dio, del Boccaccio e di piò altri, non potè gustar quanto basta la 
prima, e saziossi presto della freddezza della seconda. Il suo campo 
erano quelle arti, che alla umanità si appartengono: in questo era 
egli destinato a spaziare, e a lasciarsi addietro quanti fiorirono nel 
tempo suo, ed ebbono fama di letterati. Innamoratosi della gloria, 
la cui chiarissima faccia di leggieri i bennati e gentili animi adesca 
ed incanta, attese ad acquistarlasi fino dalla giovinezza piò fresca, 
usando con dotte e scienziate persone e in Vinegia, e fuori, giacché 
per accomodarsi alle critiche circostanze della numerosa famiglia, 
che stavasi sul dicadcre, molta parte dell'anno, come da’ suoi com- 
ponimenti ricavasi, soggiornava in Pordenone, amenissima e ricca 
terra, cara a’Navageri, a'Liviani, agli Ottoboni, e ad altri spiriti 
preclari, o in Vicinale, villa poco stante da quella, dove i Gozzi 
aveano di larghe tenute. Ovunque però che stanza fermasse, volea 
seco la grata compagnia de’ suoi libri: questi villeggiavan con es- 
solui, con essolui s'inurbavano, e, non mirando a fatica, voltavali 
giorno e notte a spremerne coll’assiduo meditamento la sustanza 
ascosa, e a convertirlasi in succo e in sangue. Aveva apparato da 
Seneca che l'ozio scompagnato dalle lettere era la morte e la se- 
poltura dell’uomo ingenuo. Quindi non abbandonavasi ad esso giam- 
mai, e sol profhtavane di qualche ore a ricreamento dello spirito. 
Era in Pordenone congiunto assai d'amistà con Giambatista Pomo, 
compagnon da godere e gentilesco, che mettevalo a contribuzione 
di versi piacevolmente frizzanti e liberi, o voglialo dir serenate da 
cantarsi sotto le finestre della sua amanza. Non disserviva il Gozzt 



l'amico, ma vi si arrecava a patti, che mai non si dovesse pene- 
trare di cui fossero que’ strambotti : nel che è da notarsi la pru- 
dente riteuutezza di lui nel non voler, benché giovane, passar per 
autore di cose, che altri non si vergognerebbe di vendicare per sue 
anche col crin canuto, 

§ V. Prima che la morte accadesse del padre suo, cui tenera- 
mente amò vivo, e pianse estinto in varii de' suoi dcttamenti, e' 
menò moglie la pastorella Irminda Partenide, o Luisa Bergalli ; e 
le saette d'amore, che lo ferirono, vennero peravventura più dall'abi- 
lità somma, ch'ella avea di poetare, che dalla dote, la quale éon- 
sisteva nelle sole arcadiche campagne, infeconde come ognun sa. 
In tal congiuntura i genitori a lui appoggiarono la direzione della 
declinante famiglia, la quale per la verità esser non poteva peg- 
giormente diretta. Perchè volendo egli attendere alle sue geniali 
esercitazioni ed a' suoi dotti trattenimenti per contratta abitudine, 
deputò la consorte, che in età sorpassavate di due lustri, a sopran- 
tendere agli affari, e non s'accorse che questa, malgrado l'ottima 
di lei volontà, in disattenzione e in indolenza eragli eguale, se noi 
superava. Però le cose già piegate al declino precipitarono a tale 
stremo a furia di scrocchi, d'ipoteche, di vitalizii, di vendite di 
case e di possessioni, che la famiglia, avente in origine i dieci mila 
ducati di annua rendita, si ridusse, se non alla totale indigenza, ad 
istretrezze penose. 

§ VI. Intanto che le sostanze perivano, e, qual neve al sol, dile- 
guavansi, iva il Gozzi arricchendo di prole; laonde cresceangli i 
bisogni giornalieri, per satisfare a’ quali pensò di ripararsi nel tem- 
pio di Minerva c delle Muse, alle quali sagrificato avea dagli an- 
ni più teneri. Forse siamo debitori alle angustie, in che e" si rin- 
venne, delle produzioni più accreditate di questo esimio scrittore: 
tanto è vero che la necessità aggiugne sproni all'intelletto. Finché 
nuotò negli agi, non coltivò la poesia c l'eloquenza, che per dilet- 
tazione. Bastavagli allora infiorare di sonetti petrarcheschi la sua 
Irminda, o qualche estranio idolctto anche immaginario, e servire 
di carmi i conoscenti e gli amici, dappoi clic servito aveva alla sua 
passione per la caccia, che tenealo nelle sue villeggiature e dimore 
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in Vicinale presso a Pordenone, come dicemmo, lunghissime ore in- 
selvato. In appresso la letteratura, liberalmente prima esercitata, gli 
divenne mestiere. 

§ VII. A tacere delle basse di lui occupazioni letterarie, quale si 
era il trasportar dal francese nel linguaggio nostro, a mercè pat- 
tuita cogli stampatori e libra], opere voluminose e pesanti, trasporta- 
menti fatti currenti calamo, ne’ quali risaltava più presto la pazienza 
di quel grand'uomo, che la sua non ordinaria bravura: bello fu il 
pensier, che gli nacque, di farsi l'Addison di Vincgia col produrre 
alla vista del pubblico in fogli periodici quel suo Osservatore feste- 
volissimo. Non so, se vantar possa l' Italia cosa più perfetta in tal 
genere, tanto per la naturale tersezza dello stile sempre purgato e 
nervoso, quanto per le materie, che vi si trattano, piene di sana 
morale, in dialoghi luciancschi o tradotti, o imitati, in novellette, 
in favole, in sogni, iti lettere, e in dicerie gustosissime. Che sali, 
che facezie, che verità di caratteri dal fondo presi della natura, che 
lingua di paradiso! Credo ch'ci si proponesse in quel lavoro due 
fini nobilissimi e di lui degni: la riforma del cuore umano, di cui 
sembra che facesse uno studio singolare, e del gusto nello scrivere 
l’ italiano idioma imbarberito da' novatori. L’uno c l'altro fine egli 
ottenne per accorta e dolce maniera, mentre nè, moralizzando, si 
scagliò ferocemente contro al vizio, nè con invettive sanguinolenti 
assalse l'andazzo di scombiccherar vili pagine poco italiauamcntc: 
l'uno e l'altro fine egli otteune col salso ridicolo e coll'esempio, che 
altrui porgeva in se stesso. L'opera piacque fuormisura, e dovea 
piacere, come quella, cui nulla mancava, perchè si meritasse l'ap- 
provazione universale; c piace tuttora, e piacerà sempre, finché non 
si travolga il retto giudicio degli uomini novellamente, qual segui 
nel seceuto, e per poco che non seguisse nel settecento eziandio, 
quando alle caste dizioni legittime venivano per alcuni surrogate le 
spurie voci sesquipedali, e alle idee regolari, e a' naturali concetti 
il falso mirabile, e le iperboli pregnanti e strampalate. 

% Vili. Checché ne fosse cagione, l’Osservatore finì di osservare; 
come fanno innanzi, cioè nel 1760, avea già il Gozzi finito di ver- 
gar qualche cosa, che a quel somigliava. Questa si fu la Gazzetta 



veneta, dalla quale le notizie politiche erano al tutto «bandite, e 
nella quale teneano luogo soltanto le urbane, che, quantunque per lo 
piò di lieve momento, tornavano dilettevolissime a leggersi. Ciò, che 
preziosa rende quella periodica impresa, e in ciò assomigliasi all'al- 
tra, sono certi aneddoti curiosi, e certi casi o veri, o inventati, 
c certi ameni racconti di spirito ripieni incredibile, che provoche- 
rehbono al riso lo stesso Eraclito. Mai non si scrisse una Gazzetta 
con tanta eleganza e festività ; ma dessa ebbe piò corta durata del- 
l'Osservatore, anzi non durò precisamente, che un solo anno. Io 
penso che ciò nascesse dall'avarizia de’ libraj, che male premiavano 
le sue erudite applicazioni, de’ quali, non meno che della sua sorte, 
si querela il Conte perpetuamente. S'egli avuto a tenersela avesse 
cogli Aldi, cogli Oporini, cogli Arrighi Stefani, coltissimi stampatori 
de’ tempi andati, i quali intendenno il valore e il merito delle altrui 
letterarie fatiche, perchè letterati eglino stessi, e arebbe risparmiato 
i cotanti lamenti, e sarebbesi reputato del suo destino contento. 

§ IX. Se non che da queste due opere nel loro genere classiche, 
comunque male guiderdonate, ricevette in patria e fuori incremento 
la fama di lui, la quale dappria, cioè nell'anno 1740, venzettesimn 
suo, levossi altissima alla instituzione della capricciosa Accademia de' 
Granelleschi, da esso, che uno funne de" fondatori, si clcgaute e festi- 
vamente descritta. In quella e' recitò delle cicalate spiritosissime, ri- 
dondanti d'una perpetua ironia, e di lodi sgangherate, elidano scherni 
effettivi dell'Arcigrancllonc, o Principe, un cotale scimunito pretaz- 
zuolo piccino e magherò, trovato a caso in Vinegia, il quale, volendo 
fare dello scientifico, imbrattava risme a bizzeffe d'idee sconnesse e 
piò animalesche, che umane, esposte col linguaggio confuso della tor- 
re di Neinbrotte. Cotestui per le vie e per le botteghe acciuffava a 
cui leggere le sue scempiaggini, e boriava per l'alta opinione, eh' e’ 
nodrìa di scstesso, nè punto gli caleva che se gli ridesse dagli ascol- 
tanti in sul viso, anzi pigliava per applausi i cachinni e le beffe. 
Einrni avviso che la natura diane appena uno al secolo di simili 
mestoloni. E' fu però la scintilla elettrica, che scosse potentemente 
l'addormentato fiore de' viniziani studiosi, i quali riguardavamo qual 
uomo caduto dal cielo, e loro dalla provvidenza inviato; e certo 
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capitò in buone mani. Imperciocché tutti i socii nelle sedute, che 
quando in un luogo teneansi, quando in un altro, giacché l'Acca- 
demia era girovaga, gli si serravano addosso, c tempestavanlo di 
versi e prose ad onore, o a disonore di lui, e forse il più protervo 
de' suoi lodatori fu il Conte, a cui escivano della penna i più bur- 
levoli motti natii, da non confondersi certo coi troppo studiati ed 
avventicci, che movono a un riso poco durevole, perchè poco spon- 
taneo. Il talento di motteggiare, e di pngnere graziosamente è un 
talento difficile ad aversi, ed era proprio de’ fratelli Gozzi, qual 
puossi vedere nelle loro dettature ; ma Carlo appariva più asprigno 
ed acre nello sferzare le maccatelle e il cattivo gusto de' letterati, 
che nel fatto dello stile batteano le strade obblique. Potrebbesi as- 
serire che l'uno adoperasse un flagello di morbida seta, l'altro un 
nerbo di bue: l'uno percotea dalla lnnge e dolcemente, l’altro an- 
dava strettamente alla vita e levava la pelle, e conosceano atnen- 
duni le fonti del ridicolo saporito. 

§ X. Chi crederebbe che un'Accademia institnita per celia, che an- 
dava a terminar bene spesso in una cena, o in un pranzo giocon- 
dissimo, divenisse, assodata dal conte Gaspaho, e protctla da' veneti 
patrizii Daniele e Tomaso Farsetti, e dal tuttor vivente signor Se- 
bastiano Crotta, il Palladio della nostra bellissima lingua, depravata 
e corrotta da chi non volessi assumer la briga di apprenderla negli 
aurei trecentisti ? Lo scopo di essa fu quello di tener fronte alla 
soverchiarne piena degli scrittori poco accurati e dozzinali, che sciau- 
ratainente portavanla alla barbarie ed al guasto, e con un dire im- 
pregnato di sforzate locuzioni bastarde le toglievano la nativa ve- 
nustà. Si cominciò dunque da que'socii bizzarri c lepidi a studiare 
a tutta lena negli autori benemeriti del nostro idioma, e ad imitarli 
quanto poteano il più, il proprio uniformando allo stile di quelli. 
11 Gozzi era l'antesignano degli altri, e come tale dava il tuono 
alla sollazzevol brigata, leggendo forbite c sensate scritture, le quali 
tutte menavano oro. Il Mondo morale, o la Congrega de'Pcllegrini, 
filosofiche narrazioni vaghissime, c allegorici romanzetti per recon- 
dito sapere maravigliosi e per isquisitezza di lingua, letture tutte 
si furono da lui fatte in quelle gaudenti adunanze. 



§ XI. Salita era in Vinegia per tai lavori a grande altezza la fama 
del Gozzi; c fu forse allora che Marco Foscarini, cavaliere e pro- 
curator di San Marco, e riformatore dello studio di Padova, elo- 
quentissimo uomo, morto poi Doge, s'invogliò di farselo suo, onde 
di lui valersi in certo lavorio di vasta orditura, che avea per le 
mani. Quest'era la storia della letteratura viniziana, opera famosa, 
di cui indarno si desidera il compimento. Vuoisi per alcuni che il 
Conte nostro la rivedesse da capo a fondo; per altri vuoisi che la 
ordinasse e stendesse a dirittura dietro le tracce dell'eruditissimo au- 
tore. Noi lascieremo la verità a suo luogo. Iudubitabil si è che nelle 
sue lettere e' fa cenno di questa sua laboriosa occupazione, dove 
dice lui essersi per molti anni dedicato al servigio del prelodato per- 
sonaggio, ed essergli toccato menar le calcolo nella tela di Penelope 
a lungo, facendo, e distornando il già fatto: cosa facile ad accadere, 
quando dccsi colpire negli altrui pensamenti, e deonsi decentemente 
le altrui idee vestir di parole. Egli fu paziente, quanto un Giobbe, 
a bette meritar di quel principe, il quale, sendo degli studii mode- 
ratore soprano, potevagli conferire la padovana cattedra di belle let- 
tere, che sfavasi per vacare, e che non guari appresso vacò alla 
morte del professore Giannantonio Volpi, filologo celeberrimo. Ma 
la sorte a lui mai sempre avversa non arrise al suo voto, mentre 
alla cattedra vagheggiata fu promosso in vece l'abate Clemente Si- 
biliate, suggetto d'altronde meritevolissimo e degno. Raccontasi che 
avendo un giorno il Gozzi manifestato rispettosamente al riforma- 
tore eccellentissimo, di cui reso si era clientolo, il suo desiderio di 
conseguire quella pubblica Lettura, questi gli domandasse com' e’ 
trovavasi in gambe per la lingua latina, e ne lo avvertisse, con trop- 
pa in vero benignitadc, che in quella Università parlavasi latinamente 
a tutto pasto. V'ha chi crede che tal cosa sia falsa; ina io propendo 
a credere che la sia più che vera. Imperciocché nel sermone a Mar- 
co Foscarini indiritto, eh' è un pretto memoriale ad aver la cattedra 
sovraccennata, si affatica il dabben uomo a persuaderlo che la lin- 
gua del Lazio non eragli straniera, e che avea egli pure nell' im- 
pararla parato la mano alle magistrali spalmate. Ecco bel frutto, 
ch'ei colse dalle tante e si diuturne fatiche spese a vie più illustrare 
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il suo Mecenate, che per altro remnnerollo a contanti mensnali, nè 
gli fu ingrato. Buon per lui che nelle avversità mostravasi sofferente, 
e che a'colpi della rea ventura tetragono si sentiva. 

§ XII. Non iscoraggiato itnpertanto da simile impensata disdetta 
s'immerse più e più ne'snoi studii; e avendo ornai molto dettato e 
molto variamente, si determinò nel 1 708 di ammassare i suoi pro- 
saici e poetici componimenti, c di darli per associazione alla luce 
in sei volumi, de’ quali i tre primi contengono tragedie, commedie 
ed altre sceniche rappresentazioni, altre originali, altre dal francese 
tirate. Pose mano a' si fatti lavori, quando la moglie di lui, donna 
di accesa fantasia, che guardava sempre pindaricamente le cose, a 
rammarginare un tal poco le profonde piaghe economiche condusse 
il veneto teatro di sant’Angelo; ma non fe‘, che vie maggiormente 
inacerbarle, poiché i proventi teatrali rimasero al di sotto delle spese 
incontrate in attori e in decorazioni. Da questa sfortunata intrapresa 
pigliò forse argomento l'estensor dell'articolo sul Gozzi, che sta nel 
Dizionario storico degli uomini illustri impresso in Bassano, di spac- 
ciare troppo francamente lui aver seguito in alcune città della Lom- 
bardia, quasi poeta stipendiato, una compagnia di comici, a'qualt 
dava a recitare le sue drammatiche produzioni. Ciò è falsissimo, sa- 
pendosi bene che il conte non usci mai de’nostri paesi, nè intenebrò 
mai di tal macchia la chiarezza del suo nobil sangue. E' si arrancò 
ognora tra’ libri rimbucato in uno stanzino, ne' pensieri involto del- 
la famiglia, di cui era padre amoroso, pensieri, che gli si accrebber 
d'assai nel paramento, cui fece co' fratelli, delle restanti paterne fa- 
coltadi. Già annoverava due maschi c tre femmine, che tutte in se- 
guito orrevolinente accasò per le doti della mente non ordinarie, 
che le adornavano. Così non fossegli mancato di vita nel fior dell'età e 
delle speranze il maggior dc'maschi, l'abate Giambatista, che avrem- 
mo in esso redivivo il padre : cotanto gli si accostava nella felicità 
del comporre, massime nello stile piacevole. 

§ XIII. In qnesto medesimo, dopo aver nell'antecedente anno as- 
sistito alla splendida edizione delle opere dell' Alighieri eseguitasi 
dallo Zatta, apponendovi di suo l'argomento in terze rime dantesche 
a ciascun canto della Divina Commedia, quasi per giunta alla dei- 




fata compose c pubblicò il Giudizio degli amichi poeti sopra la . 
ingiusta censura, anzi pure lo strazio, che Sarerio Bettinelli, altra- 
mente Diodoro Delfico, fece di quel itiirabil poema nelle sue lettere 
pseudovirgiliane. Aveano quelle lettere seducenti e insidiose, che 
oggidì sono appena ricordate, fatto il gran male nelle scuole, dove 
dalla gioventù studiarne, e da' balordi maestruzzi venivano consi- 
derati biotto ciarpame i duo più venerandi padri della nostra poe- 
sia, e mandati al ferravecchio. Il Gozzi nella cnunziata operetta 
d'uu'atnenità sorprendente e del pari instrnttiva, rivide ben bene le 
bucce al coraggioso Gesuita, il quale asserì non avere il poeta 
teologo nè discernimento nell'arte, nè tampoco buongusto. E‘ so- 
stenne che avea l'uno c l'altro in grado superlativo j e mostrollo 
con evidenti ragioni nel discorso, che imbocca a Trifone Gabriello 
e nella favola dell'Orfeo narrata da Aristofane. Chi vuoi conoscer 
Dante, e affezionategli, legga codesta trionfale difesa, e codesto 
giudizio sensatissimo, dato fuori in unione al Saggio di critica del 
Pope, Gozziano volgarizzamento, cui non arebbe voluto il Bettinelli 
ch'io ristampassi a non rinnovargli, credo, la memoria amara di 
un trionfo, che ridondò in iscorno di lui. 

§ XIV. Cosi componendo assiduamente, e i componimenti stam- 
pando per acquistarsi gloria e far guadagno, traeva il conte la vita. 
Quantunque dagli stampatori obbligato mettesse in fronte il proprio 
nome alle versioni della storia ecclesiastica del Fleury, delle novelle 
del Marmomel, delfanno cristiano, e di altre ascetiche opere oltra- 
montane, a conciliar loro vie maggior credito, non degnò mai di 
riconoscerle per sue, nè lo erano interamente certnne. Perocché si 
sa per tradizione che di quella voluminosa storia e' non tradusse, 
che il priinier tomo, e che dietro agli altri facea lavorare la poe- 
tessa sua moglie, e le brave figlie, e gli amanti delle medesime, i 
quali ne divennero poscia i mariti, garbati giovani e colti e di spi- 
rito svegliato. Preinevagli buscar denari quanti più ne potea, non 
perchè ei fessene accumulator sordido, ma perchè non pativano di- 
lazione i cotanti ventri da empiere ogni giorno. Altra sorgente, al- 
quanto però incerta, di emolumento egli aveva nelle cantate mu- 
sicali, che gli venivano ordinale all'arrivo in Vinegia di alcun prin- 
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cipe, o monarca, nelle raccolte poetiche per illnstri monacazioni, e 
sjnuisalizie illustri, per li così detti cancellieri grandi della repub- 
blica, per procuratori e per dogi; e nelle orazioni gratulatorie so- 
lite farsi negl'innalzamenti de’ cittadini a coleste dignità. 

§ XV. Alle sazievoli poesie e disperse e congregate, delle quali 
ed egli e il veneto mondo era ornai stomacato, surrogò a tanto a 
tanto alcun suo poemetto originale, o tradotto, e qualche giovia- 
lissimo ditirambo, o qualche favola greca da se italiauata, giacché 
nella greca lingua era versato, qual dannoci a divedere apertamente 
i dialoghi e gli altri opuscoli di Luciano, e il primo libro di Elio- 
doro e il quadro di Cebetc Tcbano da se renduto volgare. Ma più 
di tutto merita considerazione la Pastorale di Longo Sofista da lui 
vestita delle grazie più care del toscano idioma, e per nozze stam- 
pata, la quale, comecché piaccia rnauco della traslatata da Ànuibal 
Caro, eh' è certo più vispa c più gaia, ha però il pregio della mag- 
gior fedeltà. Che s'io volessi de'suoi poemetti discorrere originali, 
pubblicati nelle sì fatte splendidissime occasioni, giacche' non chia- 
mava poemetto un tessuto di cencinquanta, o dugento versi, come 
vedemmo farsi da certuni, entrerei in un ginepraio da non uscirne 
sì tosto. Non posso ad ogni modo dispensarmi dal tener qualche 
proposito del suo Trionfo dell’Umiltà., canti IV messi alla luce nel- 
l'ingresso del procuratore Rezzonico, nepote della Santità di Cle- 
mente XIII, fanno 1759. A questo poemetto di buona ossatura, e 
di migliore versificazione, nel quale veggonsi osservate le regole del 
poema in grande, il conte Gsspako, che pur sentiva bassamente di 
se, portava singolare allctto, e gindicavalo una delle sue più felici 
compositure. L'amor proprio illude ed abbacina i piccioli, ma non 
lascia unqua travedere i grandi uomini, che se ne sanno opportu- 
namente spogliare, quando si tratti di erigersi in giudici di se me- 
desimi. 

§ XVI. Sarebbe ornai tempo ch'io parlassi degl'inarrivabili Ser- 
moni e delle piacevoli di lui rime, le migliori cose, che di taut'uomo 
nel fatto si abbiano della poesia. É vero ch'e' dettò in ogni metro, 
in ogni genere e in Ogni stile, e che l'epica, la lirica, la ditiram- 
bica tentò con incredibile felicità; pure, se nel serio scrivere ebbe 



alcuno, che il pareggiò, o andogli innanzi, nel giocoso e nel sati- 
resco oraziano tutti dell'età sua lasciossi indietro di lunga mano, 
dementino Vannetti ed Ippolito Pindcmonte, prestantissimi cavalie- 
ri, l'uno nelle osservazioni sopra Orazio, l'altro nel suo elogio del 
conte Gozzi dissero quel più, che dir si poteva de'Sermoni di lui; 
e l'arrogere una linea al già predicato da essoloro saria temerità. 
La satira urbana, dal Vcnosino in qua, non fu mai con più deli- 
catezza trattata. Che se dato si fosse nc'suoi begli anni a tutti volga- 
rizzare i Sermoni e l'Epistole di quel vate cortigiano, poiché sembra 
che natura il facesse apposta per tal tentativo, l'Italia non ne sospi- 
rerebbe ancora il corrispondente volgarizzamento. E’ non ebbe pari 
nello stil medio, eh' è quello appunto, che a simile uopo riebiede- 
rebbesi. E a ragionare delle facete di lui poesie, chi rallegrar non 
si sente alla lettura de'suoi Capitoli lepidissimi, ne’ quali trasfuso riti* 
vietisi a dovizia lo spirito e il garbo del Berni, e de'suoi Sonetti 
tutti spiranti il gusto del Bellincioni e del Burchiello, e di quanti 
altri quella maniera figurativa ed enigmatica di poeteggiar coltiva- 
rono? Che poi dirò de'rusticali di lui componimenti, i quali, senza 
essere infarciti di riboboli e gerghi e idiotismi contadineschi, hanno 
tutta la grazia e la semplicità accorta, che si conviene a tal ge- 
nere? Che cosa può darsi di piu saporito dell'egloga, in cui la 
Ghita va a trovare il piovano, perchè le scriva una lettera? Con 
che naturalezza la s’introduce, e fassi ad esporgli la sua bisogna 
con nn preambolo, che la candida zotichezza appalesa della natia 
condizione! Gran peccato che non abbia egli potuto menar vita 
tranquilla, da nullo altro pensiero compreso, fuor quello de'favoriti 
suoi studii! Se gemente nelle disgrazie c nella penuria de" soccorsi, 
che pur non sogliono sempre mancare alla viziosa ignoranza, recò 
tanto onore alla patria coll'auree sue produzioni ; che non si poteva 
sperare dalla vastità di sua mente, e dal tesoro delle letterarie sue 
cognizioni, ov’e’ stato fosse goditore di meno strascinata esistenza? 
Ma rodo è che l'opulenza stringasi in amicizia leale co'letterati, e 
verso di loro allarghi la mano; e troppo fatalmente é vero che la 
filosofia sen va povera e nuda. 

§ XVII. Era il nostro Gozzi ad età pervenuto più che sessage- 
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Barin, quando un raggio di fortuna benigna splendette finalmente 
anello per lui. Soppressa la Compagnia di Gesù, divisò il veneto 
principe nel 1774 d’instituir nuove pubbliche scuole per l'educa- 
zione della gioventù. Ne venne appoggiata ad essolui la compila- 
zione del piano, la scelta de' maestri da approvarsi dal magistrato 
de' riformatori, e la prefettura degli studii, per la quale gli fu con- 
veniente annuale stipendio accordato. 

§ XVI li. Nè questa fu l'unica destinazione, ch'egli ebbe. Come 
i materiali edificii si sfasciano, ove con subitezza non si ripari agli 
screpoli primi, che vanno mettendo, cosi addivien de’morali, ove 
lasciasi inveterare i disordini. L’Università di Padova avea mestieri 
di essere riordinata e ricondotta alla pristina forma, attesi certi mali, 
che vi allignavano, de' quali ignoro la specie; e venne alla prudenza 
e virtù di lui affidata la cura di toglicrveli, avanti che divenisse 
sfasciume quell'antico e glorioso sacrario . delle scienze e dell'arti: 
lo che egli adoperò con piena soddisfazione del principe, il quale 
una congrua gratificazione gli diede. Del pari fugli commessa la 
soprantendenza alle venete stamperie, dicadute troppo dal loro ve- 
tusto splendore, colpa la moltitudine de' tipografi d'onor falliti, od 
avari, affinchè cercasse di rilevarle dall’avvilimento, in che giacea- 
no; ed anche per la si fatta incombenza andò rimunerato annual- 
mente dalla munificenza sovrana, che gli lasciò goder, finché visse, 
cotali assegnamenti, benché, abbandonata la patria al perder ch'ei 
fece per morte la mogliera da lui sempre amata e stimata, si riti- 
rasse in Padova a compiere la sua virale carriera. Già a Francesco, 
unico rimasuglio di sua figliuplanza, dopo il collocamento delle fi- 
glie, le quali se non erano le tre Grazie, erano certo tre Muse, 
avea legato vivente lo scarso avanzo del suo patrimonio, che unito 
alle rendite della professione forense, cui esercitava, fuori poneato 
di quelle ristrettezze acerbe, in che avea sì lunga pezza l’intera 
famiglia penato. Nella quale comraendevolissima disposizione è da 
ammirarsi non so s' i' mi dica più la filosofia, o la pietà dell'otti- 
mo genitore 

« Pensoso più d'altrui, che di se .stesso. 

§ XIX. Motivi di salute mal ferma, sendosegli per t'applicare 



continuo distetti pcrato lo stomaco, e amore di quell'ozio beato, ebe 
un nume fece a Virgilio, ch'altro non è finalmente, che il quieto 
vivere, tanto necessario a chi trovisi massime in là cogli anni, de- 
t ormino rotilo a ritrarsi nell'Atene antenorea. In quella città eragli 
nel 1778, qualche anno iuuanzi che vi si stabilisse, un sinistro av- 
venuto , che vorrei e non vorrei riferire. Riscaldatosi la fantasia 
( nè sassene veramente il perchè, quantunque taluno si argomen- 
tasse allora d' indovinarlo) o sopraffatto forse dall'ardore febbrile, 
che lesogli il buon senno, giacché febbricitante colà nell'estate por- 
tossi a respirare la miglior aria, da una finestra di casa Tron, dove 
albergava, rimpetto all’orto de'Seinplici, si capovolse nel fiume. Volle 
fortuna non annegasse. Perchè spinto dalla placida correntia dell'acqne 
ad un cespuglio, fcrmovvisi tanto, che potè da chi mirollo precipi- 
tarsi essere ghermito c tratto a riva. Maraviglioso a dirsi! guari 
della frenesia quasi di botto; alla qual guarigione contribuirono mol- 
to i pronti sussidii dell'arte medica. 

§ XX. Le disgrazie sono la pietra del paragone della vera ami- 
cizia. In quel doloroso frangente cbb’egli a sperimentare il cuore 
senza limiti ver lui generoso della procuratcssa Caterina Dolfiuo- 
Ticpolo-Tron, la quale, chiamandolo per ischcrzo il suo caro padre, 
gli mostrò realmente tenerezza di figlia, mentre, avendolo sempre 
amato e riverito, gli porse l'ultiine prove e più segnalate del suo 
parzialissimo affetto. Si nella malattia, si nella convalescenza ordinò 
clic a tutte spese di lei gli venisse la più sollecita assistenza pre- 
stata. Riavutosi il Cozzi, benché non mai interamente, procurò di 
agguagliare colla più viva gratitudine la generosità della virtuosa 
benefattrice, a onore e gloria della quale, ripigliata la cetra, dettò 
parecchi affettuosi sonetti, ch’io son d'avviso essere peravveutura i 
più spiritosi e gentili, ch'unqua e' facesse. Tornato in Vinegia of- 
ferse alla prefata dama in istampa nel 1779, quasimente uu omag- 
gio a lei debito quel tesoretto di rime in sua lode, del minio degne 
c del cedro. Piacenti avere posto in veduta e la miserabile storia, 
e la si bella gara di cortesie da essa originate. 

§ XXI. Stabilitosi dunque in Padova, come si è detto, rallentò 
il freno a tutta latta di cure, attendendo unicamente a conservarsi 
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in quel po’ di salute, che gli rimane». Non depose però mai dello 
intutto l'amore a’ libri ; e quivi eziandio le serie e facete Muse ten- 
tò alcuna fiata felicemente. Datosi giovane all’agricoltura, quando 
vive» nel Friuli, a passar l’ore meno increscevolmente ripigliò nella 
vecchiaia lo studio di quegli autori latini, che scrissero intorno alle 
faccende vilteresche, ed in ispezialità di Colnmella; ed è curioso il 
figurarselo, quale ei medesimo si dipinge ridevolmente in alcuna sua 
lettera, nell'atto di coltivare con questo insigne preccttatore alla 
mano un orticello, che avca contiguo alla casa. Ma simili distra- 
zioni si noi ricreavano, eh’ e’ non sentisse la gravità de'suoi acciacchi, 
de’quali, come delle sue angustie ed infelicità, non cessò di quere- 
larsi, finch’ebbe fiato e penna. Noi ricreavano abbastanza neppure 
le picciole e grandi novità di Vinegia, città allora feconda di co- 
ntici accidenti pel lieto umore de'suoi buoni abitanti, onde un amico 
di colà il tenea ragguagliato; al quale amico e’ rendeva il concam- 
bio, mettendolo a cognizione si delle cordiali nimistà e dell'eruditc 
gelosie di alcuni professori padovani or trapassati, e de’ loro dotti 
dispareri c dc’puntigli che a quelli ivan dietro, fomiti eterni di fa- 
zioni e di riotte letterarie, sì delle ghiribizzose impertinenze della 
vivace scolaresca. Logoro dalle fatiche, e menomato di forze ed 
affranto approcciavasi al punto estremo il nostro Gozzi, nulla va- 
lendo cambiamento di vita e di cielo, nè cavalcamento di rozze a 
chi a tale stato è ridotto. A dargli il crollo concorse un ostinato 
e fiero malor di petto, il cui solo apparimento posclo fuor di spe- 
ranza di sopravvivere. Desiderò abboccarsi col conte Carlo di lui fra- 
tello; e questi, tosto clic intese il pericolo e il desiderio fraterno, 
volò a Padova, e fu al letto di lui. Il quale, benché dall’ infermità 
aggravato, riconobbelo; e chiestogli il perdono di qualunque offesa 
avesscgli involontariamente fatta, gli manifestò la sua ultima vo- 
lontà, e accontandogli qualche suo affare, pregandolo a voler farsi 
esecutore delle sue disposizioni. Poscia si racchetò, e adempiuti i do- 
veri del cristiano, aspettò con intrepida rassegnazione la morte, che 
accadde nell'anno 1786, dell'età sita settantesimo terzo, il a 5 dicem- 
bre. Fu in santo Antonio, e non già in san Giorgio, come a spropo- 
sito indicò l’autore dell'articolo sopraccitato, onorevolmente seppellito. 



§ XXII. Non molti amici e' contara, ma tutti scelti per ingegno 
sommo e per cuore, e tutti nostrali. Tra questi merita particolar 
menzione il compar suo Anton-Fcderigo Seghezzi, fior di letterato 
c di galantuomo, che fu anche il suo Quintiiio. E a dire alcuna 
cosa del corpo di lui, giacché pur giova a taluni sapere l’estrinse- 
clie particolarità d'un soggetto, alto della persona e magro era il 
conte Gisrsao. Avea lunga c pallida faccia, fronte spaziosa, sotto a 
cui due grandi occhi sbarravansi di color cilestro, da’quali, comun- 
que al girarsi lenti e quasi ammortiti, parea che fuora sprizzassero 
le scintille poetiche, e naso profilato e regolare. L'aria del viso, in 
cui leggessi l'ingenuità, appariva malinconica e tetra. L'aresti detto 
un uomo alienato da'sensi per soverchi affanni. A moversi tardo, 
dava ognor corti e ben misurati passi, portando la testa bassa e 
guardandosi indietro a tanto a tanto per tema d'essere urtato. Me- 
ditava molto, parlava poco e pacatamente, a risparmio forse de' pol- 
moni, i quali in vero non erano i piti elastici. Il suo discorso però 
porgea diletto, come quello, che venia per l’ordinario condito di 
motti acuti, di graziose allusioni e di sentenze gravi, che sovente 
pizzicavano del satirico cortigianesco, uè andava disgiunto mai da 
quel sogghigno, che a lui stava sì ben sulle labbra. Togli questo, 
tal e’ parlava, quale scriveva. 



Finn. 
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VITA 

DI 

ULISSE ALDROVANDI 

SCRITTI 

DA FLORIANO CALDANI 

$ I. (Qualunque volta nell' ordinario costume dc’nostA tempi 
l'elogio da talun ci si detta di un uomo, che per valore si distinse, 
per dottrina o per l’esercizio di qualche virtù, sembra pretendersi# 
che se al ben oprare naturale indole non ci conduce, o non ci al- 
letta innato amore del bello, dalla emulazione stimolati e dalla nobi- 
le invidia, dobbiamo più sicuri sull'orme altrui rivolgere il passo alla 
meta desiderata. A cotal fine per verità miravano gli antichi, quan- 
do con pubblico decreto ogni greca città celebrava gli onori di un 
eroe, e sceglieva il banditore che ne promulgasse le lodi. Ma se le 
statue, le corone, gli eticomj procacciarono alla Grecia ed a Roma 
la serie lunga de' prodi che ammirarono tutte l'età posteriori, perchè 
richiamando noi ben sovente alla memoria nostra la vita, gli studj, il 
merito de' trapassati, avviene si raramente, che taluno di noi invita- 
to si senta all'imitazione di que" pregi? Perchè lo stile degli scrittori 
che vissero nel secolo diciassettesimo tanto si allontana dalla sobrietà 
di quelli che fiorirmi da prima, nè punto influì sul buon gusto de- 
gli altri che li scguiron dappresso ? Ciò da una forza deriva più degli 
esempj efficace, che qual interno fuoco, al dire di Tullio, agita l'ani- 
mo nostro, acciocché, secondato dalle favorevoli circostanze, non ab- 
bisogni di alcun esempio per ispiegare nelle imprese più malagevoli 
un distinto coraggio, per immergersi nelle più profonde meditazioni, 
per superare la gloria de’ predecessori , per dispregiare l'invidia e 
la malvagità de'coniemporanei, per ottenere l'estimazione dc'postcri. 
Questo fuoco istesso e que semi di virtù felicemente si svilupparo- 
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no in Uussr Aldioviudi, senza clic divenisse egli sommo perchè 
in se stesso ricopiato avesse le altrui sembianze, o allo studio fosse 
invogliato dalle lodi clic udiva degli altri medici, e de' naturalisti. 
E a prova di ciò più che la storica narrazione della vita di lui, ab* 
bastanza varrcblie la memoria sola di ciò ch'egli operò senza il con* 
corso di alcun precettore per adunare insieme tanti oggetti uaturali 
quanti formavano il suo museo, l’uso clic delle osservazioni di lui fece 
il Plinio francese, c più di tutto il giudizio cli’ei ne formò, quando 
lo dichiarò il più industrioso ed il più dotto di turi' i naturalisti, 
quello che impiegò sessantanni a formare un trattato, in cui sono 
accurate le distribuzioni, ben determinate le divisioni, le descrizioni 
esattissime, quello in fine die nelle opere sue raccolse ciò che di me- 
glio possiamo desiderare sopra la diversa forma e l'arcana compo- 
sizione de’corpi. Ma giacché additar soglionsi in tali racconti le vie, 
per cui gli uomini pervennero all'immortalità, non sarà certamente 
un'inutile cosa di accennare come I Aldeovisdi agl'illustri natali non 
isdegnò di accoppiare l'amore dello studio, come dagli stravaganti 
principj di sua vita non avremmo potuto prometterci un riuscimento 
cosi felice, c com'egli ad onore delle scienze e ad incessante vantag- 
gio de'suoi simili gloriosamente si adoperò. 

§ li. Dalla nobilissima famiglia Aldrovanm nacque Unissi nel- 
l'anno 1622; ina giunto appena all'anno dodicesimo di età, e privo 
essendo del genitore, citerà già morto, invaghito forse auche della 
magnificenza per cui udiva distinguersi tra le città tutte quella che 
fu rcina dell'universo, s'involò d’improvviso alla vigilanza de’ paren- 
ti e portnssi a Poma. Di là ritornato alla patria dubitò lungamen- 
te se in essa piuttosto clte altrove far dovesse dimora, ed in quale 
oggetto principalmente occuparsi. Per lo che più viaggi intraprese, 
lunghi talvolta e disastrosi, ed ora allo studio delle leggi si dedicò, 
ora a quello della filosofia ; ma siccome udiva da Cicerone che a’ li- 
tigj del foro sono destinate le muse più rozze o men colte, e dal- 
l'altro canto delle ridicole quistioni s'infastidiva che alla filosofia onta 
più che decoro recavano tutto giorno, così non è meraviglia che l'iu- 
dustre cura de' maestri non ottenesse dal vivace ingegno, di cui 
sembrava fornito, quel frutto che pur doveva aspettare. Non può 
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dunque in pregio ascriversi deH'ALDsovASDì e de’ precettori che fre- 
quentò, se in Bologna fu nelle leggi ammaestrato da Andrea Alciato 
e da Mariano Socino, e nella rettorica da Romolo Amaseo, o se udì in 
Padova la logica di Bernardino Tomitano c la filosofia di Marcanto- 
nio Passero: poiché il naturale suo genio quasi nascosta favilla l’occa- 
sione attendea per distruggere in lui quella educazione che pur nobile 
agli altri appariva e la più distinta, e che dovea di luce non più ve- 
duta divampare all’intorno, combattere gli errori, scoprire la verità. 

§ III. Avvenne in fatti che circa il l55o chiamato l’ALDaovAUDt 
a Roma con altri suoi concittadini per dileguare il sospetto che di 
lor s’era preso in materia di religione, ivi accidentalmente s'incon- 
trò col celebre medico Rondelezio, che i pesci ovunque ricercava più 
rari per formare il trattato che pubblicò. Non di più fu d’uopo, per- 
chè acconciatosi I’Aldrovahdi a compagno di quell' insigne naturalista 
voglia il prendesse di seguirlo nelle sue ricerche, e, fatta raccolta 
de’ pesci, il progetto concepisse di adunare le pietre tutte, gli animali 
e le piante che poteano venirgli alle mani. Tale fu l’origine avven- 
turosa della nuova vita clic Ulisse abbracciò; e siccome in quell’età 
li soli medici imprendeano quella bella parte della filosofia, così per 
essere vie maggiormente autorizzato a secondare la naturale sua in- 
clinazione si diede con maggior proposito alla medicina, che avea già 
appresa nella scuola di Giambatista Montano, e cotanto in breve 
tempo avanzò in quello studio che nel 1 553 il premio ne ottenne 
coll'alloro, considerato allora non solo qual prova delfacquistato sa- 
pere, ma di magistrale dignità nobilissimo incominciamcnto. Ed in 
fatti se il Senato di Bologna non ha potuto innalzarlo tosto ad una 
delle prime cattedre dell’Università, non ritardò tuttavia di chia- 
marlo a dettare la logica, indi la filosofia appena l'occasione si pre- 
sentò; e veggendo 1’ Aldrovahdi che a quegl'impieghi destinavansi 
gli uomini veramente dotti e capaci di provvedere all’ istruzione de’ 
giovani più con la celebrità e con l'esempio che con la voce, rico- 
nobbe egli nell'incarico conferitogli il guiderdone alle sostenute fati- 
che, la lusinga di premio maggiore, lo stimolo ad imprendimenti 
novelli e più luminosi. 

$ IV. Giunto però Ulisse a quel grado e fatto maestro, non giu- 
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dicò tale essere la sua condizione che più nulla gli abbisognasse di 
apprendere; nè tra gli agi accresciuti dalla pubblica munificenza ed il 
rispetto che il nuovo titolo gli procacciava pensò egli d'imitare l'ozio 
onorato di molti letterati suoi pari. Clic anzi, non si tosto cessavano 
le scolastiche occupazioni, pe' monti e per le valli in traccia corre- 
va di tutto ciò che potesse meritare l'attenzione del naturalista, ed 
ora a tale oggetto visitò il Monte Baldo e i giardini allora famosi 
de - Veneti, ora passò a Rimini, ora ai monti deU'Alvernia o alle Alpi 
«Iella Sibilla, alle coste della marina, a Mantova e alle montagne di 
Trento per raccogliere in qne'luoghi tutte le pietre e le piante pii 
rare che poteva incontrare; nè di se medesimo sembrava essere pago 
e contento, perchè varcato il mare vedute ancor non avea nel luogo 
natio (jiiell'erbe che nella Corsica, nella Sicilia, nell'isola di Candia e 
di Cipro, ed in tutta quant'è la Grecia amica, presentarono altra volta 
caratteri c qualità o sconosciute tra noi, o dal clima cangiate ed il- 
languidite. Se però la domestica economia non potea prestarsi al pro- 
getto immaginato dall' Aldbovanw, se vcrun principe non favori l'ac- 
crescimento delle cognizioni che da que'viaggi avrebb'egli acquistato, 
non mancò di approfittarsi e della stima che gli amici gli professa- 
vano, c della gratitudine de'discepoli per avere o quelle notizie sugli 
oggetti naturali dille diverse regioni alle quali appartenevano, o que’ 
saggi e que'discgni clic sapevano sopra ogni cosa desiderarsi da lui. 

§ V. Divenuta per tante guise ognor più doviziosa la raccolta, 
che Ai.DaoY»»Di concepì rolla mente, si che Gessner, al dire di Za- 
notti, giudicò potersi il possessore di quella vantare più ricco di 
Creso, occupato egli sempre nella disposizione e descrizione diligen- 
tissima delle cose che comperava o che gli venivano offèrte, il diritto 
accresceva ogni di alla pubhtica estimazione. Vedea bene il Senato di 
Bologna essere sconvenevole cosa, die mentre potea Uussz distin- 
guersi in una scienza clic l'uomo interessa si da vicino, foss’egli alle 
filosofiche sottigliezze destinato, c Cesare Odone de' semplici e del- 
l'istoria naturale parlasse, che, giusta il parere di Mattioli, non co- 
noscea. Accade però assai sovente, che per poco l'ignoranza e la pre- 
sunzione trionfi a danno della vera scienza; e poiché tardi o tosto 
folgoreggia la verità con sua bella luce, per ciò ne venne che nel 
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1 556 si conferisse a Cesare OJone nna cattedra di medicina, e fosse 
pregato I'Aldrovandi perché alla cattedra della filosofia che sostenea 
l'altra aggiugnesse de'semplici, che chiamata da prima straordinaria, 
fu nel l56o Ira le ordinarie annoverata. Ne quali cangiamenti di 
titolo e d'impiego e Dell'accrescimento delle fatiche non mancò giam- 
mai il Senato di Bologna con onorifici decreti e cou pensioni sem- 
pre maggiori di far conoscere all'At-DRovcNDi che non meno premiava 
in lui il profitto che gli studiosi ritraevano da' suoi ammaestramenti, 
quanto si compiaceva di vedere quell'università adorna di personag- 
gio cosi onorevole e rinomato. 

§ VI. Ma a tanti premj che riceveva non sembrava ad Ulisse di 
soddisfare abbastanza o coll'aifaticarsi nella scuola, o col preparare 
a' posteri la descrizione di tutti i corpi naturali, che avea in molti 
anni e con grave spesa ammassati. Centuplicato frutto rendono i be- 
nefica compartiti all - uomo veramente dotto, che sa prestarne l’usura 
non richiesto da alcuno, non lusingato dall'ambizione, e a prò di tutti. 
Ed in vero non piaceva all'ALBEOVANDi che que'soli godessero de' ta- 
lenti di lui, co’quali avea comuni gli studj, ma di giovare alla patria 
in qualche solenne modo si prefiggeva, e sperava che l'ordinamento di 
alcune pratiche introdotto in una città, le altre destato avrebbe alla 
imitazione. Vedea gli speziali manipolare i medicamenti a capriccio, 
nè piò le pene temete che lor ne scguiano altre volte, quando quelle 
officine erano di tempo in tempo da'mcdici esaminate, e cotanto in 
qnesta (accenda si adoperò, che ritornata la consuetudine antica, e 
pubblicato un antidotario, meno ebbe il cittadino a paventare gli 
errori de' farmacisti. Ad ottenere pienamente il contemplato effetto 
volle il Senato che la soprantendenza alle spezierie fosse affidata ad 
un protomedico indipendente dal Collegio, ed a tal carica destinavasi 
Ulisse, che sì bene conoscca la scienza de’ medicamenti. Egli però» 
avvertito appena di quella destinazione, alla nuova dignità rinunciò 
che gli si apparecchiava, e volle che il diritto di vegliare sulle spe- 
xierie all'intero Collegio, come aveasì in costume, si ridonasse. Nè se 
l'antidotario potea attribuirsi a lui solo, si ricusò egli di scriverne a 
ntjme del Collegio la lettera dedicatoria al Senato, perchè stavagli io 
cuore il decoro del consesso a cui apparteneva, piu che la vanagloria 



non risentiva delle proprie posse. E a quell'interesse medesimo, ed allo 
zelo che animava I'Aldroyandi per l'altrui bene dobbiamo ascrivere 
la briga fastidiosissima che nel l5?5 

« pien di filosofia la lingua e il petto •• 
eblie con l'arte degli speziali. Era egli in quell'anno nel protomedi- 
cato della città in compagnia di Antonio Maria Alberghiti, ed es- 
sendo stati invitati que' protomedici all’ esame delle droghe da uno 
speziale apprestate per la solenne composizione della teriaca, Aldro- 
v a sdì non permise clic le vi pere si adoperassero, perchè non aveano 
le qualità ricercate da' medici. £ ben facile il pensare quanto grande 
rumore producessero nella città le inaspettate osservazioni di quel ma- 
gistrato ; ma forse alcuno non ci sarà il quale cosi efficace reputi de' 
malevoli il puntiglio e l'invidia, tal che ad Ulisse Aldrovaxdi fosse 
per ciò vietato di più intervenire al Collegio, e per un quinquennio 
dovesse da ogni esercizio dell'arte sua scrupolosamente guardarsi. 
Nè meno ci volle dell'autorità del pontefice, il quale sapendo essere 
le ragioni dell'ALDROVASDt confermate dagli uomini per saggezza e 
virtù più chiari c famosi, e ben conoscendo quanto egli medesimo 
nelle scienze valesse, annullò le risoluzioni che contro I’Aldrovaxdi e 
l’Alberghini avea preso il Collegio de' medici, agli onorifici impieghi 
li restituì clte prima arcali sostenuti, e perchè Ulisse ponesse ma- 
no alla stampa delle opere sue l'emolumento gli fece straordinaria- 
mente aumentare. 

§ VII. Mancava inoltre all’ Università di Bologna un giardino bo- 
tanico, ed Ulisse a mal cuore vedea, eh’ essendone Padova e Pisa 
così ben provvedute, quella città dovesse starsene priva, che il mez- 
zo avea sopra di mille altre per arricchirlo. Cotanto però valeva 
l'amorevole di lui consiglio, e così spesso era questo ritornato in 
onore ed utilità comune, che non solo accordò il Senato di Bologna 
la formazione di quel giardino ; ma all'occasione che dal sito desti- 
nato da prima fu d’uopo di trasportarlo altrove, lo stesso Senato 
nella spesa non conobbe misure, purché corrispondesse alla bellezza 
della città, e al decoroso apparato, di cui sapeva doversi ornare, 
mercè le cure incessanti dell'ALDRoVAHDi. 

§ Vili. Quelle distrazioni di mente, e quella varietà degli studj e 
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delle occupazioni mai non Io allontanarono dalla lettura delle mi- 
gliori opere che ci lasciarono gli antichi, nè gl' impedirono di scri- 
vere a favore de’ posteri ciò che gli si presentava di nuovo, o che 
dagli errori potesse gli nomini condurre alla conoscenza della verità. 
In quale opera in fatti, e ben molte ne scrisse, il suo genio non si 
palesò, l'infaticabile sua lena, la sua dottrina? Non visse quanto ri- 
chiedevasi per tutte ridurle a compimento e pubblicarle, e forse la 
copiosa erudizione, le mille afTastella te notizie sopra ogni oggetto che 
contempla ne'suoi discorsi usurparono quel tempo ch'egli avrebbe im- 
piegato con più di vantaggio; ma se in ciò seguì il gusto del secolo 
in cui vivea, se amò forse di palesare l'estesa sua erudizione or va- 
gando pe' mondi ile' poeti, ora abbellendo co’ precetti di morale e con 
le mediche riflessioni li suoi racconti, non possiamo negar tuttavia 
che quelle opere stesse ammaestrarono gli uomini dottissimi e dili- 
gentissimi clic dopo di lui si diedero a quello studio. Fu egli uno 
de’ primi che immaginò di distinguere gli animali c le piante in gene- 
ri, specie e differenze: osservò egli il progressivo sviluppo del pulci- 
no nell'uovo, e vide nel terzo giorno apparire il punto pulsatile ed 
il tronco venoso che nasce da quello. Sulle tonaclic dell'occhio fece 
molte sottili ricerche, sì che llaller non dubita di attribuire a lui 
il ritrovamento della membrana pupillare. Raccolse quanto incontrò 
che possa illuminarci sulla forma mostruosa degli animali e delle 
piante: descrisse le antiche statue di Roma: espose il suo parere 
sulle pitture, suH’originc, sulla varietà c sugli usi delle corone: trattò 
del vario costume di seppellire i cadaveri presso le diverse nazioni, 
e del modo d'imbalsamare i corpi: illustrò un numero prodigioso 
di passi tratti dagli autori sacri e profani, amichi e piò vicini a lui: 
alle quistioni che gli furono proposte sopra molti argomenti spet- 
tanti alla medicina o alla storia naturate dottamente rispose, ed oltre 
la descrizione di tante proibizioni della natura che dettò in piò vo- 
lumi, e le lezioni colle quali indefessamente istruiva i discepoli, l'in- 
carico di oratore piò volte sostenne nell' Università, indizio eviden- 
tissimo della grande estimazione che di lui si faceva. 

§ IX. Carico di gloria, ma consumato dagli Hutl) e dalle fatiche, 
visse quest* uomo insigne fitto all'aDtio ottantesimo terzo, e morì U 



io di maggio dell'anno l 6 c 5 . Non era cieco, nè fu dalla povertà co- 
stretto di trovare un ricovero nell'ospitale. Quegli che prima d'ogni 
altro immaginò simili circostanze nella vita dell" Aldrovaksi non 
curò il vero; e fa maraviglia che corretto quell’errore da Francesco 
Maria Zanotti nel tomo secondo de' Commentarj dell’Istituto delle 
scienze, stampato nel 1748, e dal conte Giovanni Fantuzzi nella vita 
dcU'ALDsovANDt, persistano in esso tuttora gli stranieri, che di co- 
tali baie frcqucutcmcntc fanno mercato. Rimaso in fatti I’Aldrovak- 
di privo de'figli che aveva avuto, ed avvisandosi che dopo la morte 
di lui nessuno continuate avrebbe le incominciate fatiche, prescrisse 
nel suo testamento, che il suo museo divenisse di pubblico diritto, 
ed appartenesse insieme colla biblioteca al Senato, e degli scritti non 
si sosjiendesse la stampa che già avviata aveva egli stesso. E cosi 
avvenne per verità; poiché Giovanni Cornelio Wterverio, allievo all' 
Aldrovandi carissimo, all’edizione si prestò delle principali opere 
di si grande maestro, ed al museo fu dato nel pubblico palazzo 
onorevole ricetto ed assegnato un custode, fino a che nel 1742 fu 
trasferito insieme co' libri all'Istituto delle scienze, monumento no- 
bilissimo dell'amore che i bolognesi portarono sempre alle scienze ed 
ai letterati. Clic se di tutte le cose che avvengono ricerca i’animo no- 
stro curiosamente l’origine, io mi do a credere che imitato l'esempio 
deH’AiDROVASDt nel 1660 da Ferdinando Cospi, che ancor viven- 
te donò al Senato il ricco suo museo, perchè all'altro fosse unito 
dell’ Aldrovandi, sia stato commosso c provocato dall’adunamento 
di quelle ricchezze il celebre Luigi Ferdinando Marsil), il quale ollc- 
rendo alla patria tutto ciò che adunato ed acquistato avea ne’ suoi 
viaggi, stabili il sopraccennato Istituto delle scienze. E vaglia il 
vero, seguendo sempre i bolognesi le tracce segnate dai tre lodati 
lor cittadini arricchirono in ogni tempo di nuovi preziosi oggetti 
quella raccolta, e tante altre ad essa ne aggiunsero che alle scienze 
appartengono ed alle belle arti, che il bolognese Istituto formerà 
sempre uno de’singolari ornamenti della nostra Italia. 

[IH. 
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VITA 

DI 

GIOVANNI BOCCACCIO 

SCRITTA 

DA BARTOLO M MEO GAMBA 



§ I. Orti vere succintamente dell'amore delle grazie più care del 
nostro idioma, e scriverne dopoché intorno a lui si occuparono in 
ogni tempo dotti e valorosissimi ingegni ella non è agevole impresa, 
potendosi a buon diritto pretendere che il dettatore non manchi al- 
meno di bella locuzione e di fino discernimento. Noi non possiamo 
prometter tanto; ma ben ci chiameremo paghi assai, se immersi in 
un pelago di acque limpide e fresche sapremo quinci uscire, ritraen- 
done alquante gocce bastcvoli ad estinguere in altri una sete che 
non sia nè grande nè ardente. 

§ li. Ebbe Giovarsi Boccaccio, originario di Ccrtaldo, i suoi na- 
tali in Parigi nell'anno 1 3 1 3 , e fu figliuol naturale di un meren- 
dante fiorentino, il quale era deliberato di serbare il figliuolo al- 
l'abaco, non alle lettere. Ma delle lettere questi si mostrò acceso 
essendo tuttavia giovanetto, ed in esse esercitandosi, anche contro 
il paterno volere, lasciò presto scorgere que’ rari indizj di primatic- 
cio ingegno che doveano un giorno innalzarlo ad una sede immor- 
tale fra i tre primi grandi ristoratori della italiana letteratura. 
Nella Genealogia degli Dei lasciò il Boccaccio un orrevolissimo 
elogio di Andalouc del Nero genovese, ch’egli ebbe a maestro nelle 
matematiche e neH'aslrologia; e nominò altrove con lode certo Pao- 
lo da Perugia, bibliotecario in Napoli del celebre re Roberto, la 
cui amicizia e dottrina gli fu di util presidio. Crebbe dunque tra 
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i buoui ammaestramenti e tra i libri, fìncliò dopo di avere per i 
paterni disegni vagato qua e là con lunghi e reiterati viaggi, giun- 
to all'età di 23 anni si ridusse in Napoli. Qui visitava egli un gior- 
no la tomba del cantore di Enea, c qui, all'nppressarsi a quelle 
onoratissime ceneri, si senti commosso e infiammato di smania per 
le poetiche e scientifiche dottrine, delle quali poi si arricchì iu mo- 
do da poter rispondere nella corte del detto re Roberto, ch’era al- 
lora la più magnifica c la più colta di tutta Italia, ed in cui crasi 
già fatta tal memorabile accoglienza al Petrarca da infiammare il 
Boccaccio di generosa emulazione. 

§ 111. Sia s'egli vagheggiava le lettere non era men inchinevole 
alle passioni che allacciano il cuore, e se Filippo Villani ce lo di- 
pinse di statura altjuanto grande, con faccia rotonda, co’ labbri 
alquanto grossi, nientedimeno belli e bene lineati ; con mento for- 
mato che nel ridere mostrava bellezza ; di giocolalo et allegro aspet- 
to, et in tutto il suo ragionare piacevole c umano, non c da me- 
ravigliarsi clic Maria, leggiadra giovane di alto affare, anzi figliuola 
naturale dello stesso re Roberto, ebe sotto il nome di Fiammetta 
egli ascose, gli sia stata, anche oltre il dovere, prodiga di que' fa- 
vori clic voglionsi descritti nel libro della Fiammetta , ed in altro 
opere sue. Dal licenzioso costume del secolo, e di una corte sover- 
chiamente spiula nelle provenzali gentilezze cavalleresche, dalla vi- 
vacità del tcjÉperarneiuo, dal predominio ch'ebbero nell' animo di 
<ìiovanki le spiù allettatrici passioni, scaturì quella inverecondia, la 
quale non potrà essergli perdonata giammai, siccome prodigalizzata 
con soverchia impudenza soprattutto nel suo famoso Decamerone, 
opera a cui bau prestato i colori il furbesco ammiccare, le focose 
paroluzze, e le men che oneste promesse delle sue amadrici insidiose. 

§ IV. Contava Ciovakhi 35 anni di età, quando nel 1348 re- 
stò privo del suo genitore, c pare che non lungo tempo dopo, sa- 
zio egli degli amori, clie certo mal possono giovare alla costante 
serenità della vita, e tanto più che non eran gli amori del solitario 
di Arquà per la bella avignonese, cominciasse a battere tutt’ altra 
carriera, cercando lieta e riposata quiete iu seno della sua bella Fi- 
renze, in cui venne a pigliare stanza verso l’anno i35o. Poco tar- 
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darono i concittadini a conoscere e a valutare i rarissimi di Itti ta- 
lenti, e ne fecero sperimento con una prima missione, di- cui lo 
incaricarono presso l'illustre esule Petrarca, che allora soggiornava 
in Padova, ed a cui offerirono per mezzo del Boccicelo la pron- 
ta restituzione di tutt’ i beni del paterno retaggio. Bello sarà sta- 
to il vedere li due divini ingegni, di candida amistà strettamente 
congiunti, intertenersi in quest'occasione di alti propositi e di studj 
geniali, e sul tramontare del giorno, solittghi in un orticello lungo le 
sponde del Brenta, svelarsi a vicenda le affezioni le più magnani- 
me, tutte rivolte alla culla degli avi loro. Vedi, dicea il Petrarca 
al Boccaccio, come inestricabile fato guastò la venustà di questa 
nostra Italia. Come ne distrusse il pudore, le passate onorificenze, 
il potere, e lo splendore della sua maestà! Di altre più importan- 
ti commissioni venne in progresso di tempo onorato ; ed ora desti- 
nato si vide ad un’orrevole ambasceria a Guido da Polenta signor 
di Ravenna, ora ad altra ben più cospicua al figliuolo di Lodovico il 
Bavaro, ora ad altre alla sua fama dicevolissime presso papa Inno- 
cenzo VI in Avignone, e presso papa Urbano V in Avignone ed in 
Roma. Scipione Ammirato ci serbò una lettera di questo illustre 
pontefice nella quale significa, di avere veduto ed ascoltato volen- 
tieri il Boccaccio in riguardo delle sue virtù. 

§ V. Al conquisto della sapienza c delle virtù non si creda che 
il grand’uomo sia pervenuto per vie agevoli e spedite, abbenchè 
fornito egli fosse di straordinarie doti d'ingegno. Costante, infatica- 
bile sappiamo che fu l'opera ch'egli si è data per illuminarsi, ora 
colla ricerca c collo studio di libri infiniti, ora colle industrie più 
fine per mantenersi un drappello di dotti amici, ora cogli esami più 
scrupolosi delle antiche dottrine', e coll'applicazione indefessa alla 
greca e alla latina lingua, e coll'esercizio del comporre frequente- 
mente, e con quello ancora del copiare i componimenti altrui. Il 
Boccaccio non- giudicava di perdere il tempo in un adoperamento 
servile, e noi vorremmo die fosse oggidì pure imitato, mentre il 
copiare le altrui dotte scritture è strada più sicura di quello che 
comunemente si pensa per iscorgcre un giovane valoroso a poggia- 
re alto sul cammin delle lettere. Il quanto valente altrettanto ru- 



vijo greco Leonzio Pilato, che instillò tra' primi in Italia l'amore 
al suo dotto idioma, ottenne lunga e cara ospitalità presso messe* 
Giovanni; ed era già venuta stagione ch'egli facesse più conto del- 
l' ispida barba di questo inurbano tessalonicesc, che degli sguardi atn- 
ìualiatori delle riammette, 

§ VI. Dall’auno l36t, in cui vesti abito chericale, sm all'ultimo 
della vita si condusse il Boccicelo con tanto riserbo, e visse in 
mezzo a tante austerità di' e’ potè rifarsi del tempo inutilmente per- 
duto, ed apparire uomo tutto nuovo, e diverso da quel di prima. 
Giovò non poco l'amico Petrarca a tenerlo fermo sul sentiere delle 
virtù cristiane, sentiere apertogli dalle parole di un pio certosino, 
il B. Pietro Pctroni, il quale (siccome abbiamo da' prolissi Atti in- 
seriti nel tomo Vili de' Bollandoti ) trovandosi vicino a morte pro- 
nunziò, che a messer Giovanni Boccaccio sarebbero rimasti pochi 
soli anni di vita ; e che se in questi pochi anni non avesse dato 
bando alla poesia, sarebbe stata inevitabile la sua perdizione. Con- 
turbatosi il Boccaccio a una minaccia sì funesta, volca non solo 
alienarsi dalle Muse, ma ben anche da ogni altro studio profano, e 
gittar alle fiamme pressoché tuli’ i suoi libri. Il sapiente messer 
Francesco gl’ indirizzò in tale occasione dai colli di Arquà una lun- 
ga e aggiustatissima lettera, che restaci tuttavia, colla quale ecci- 
tollo a non bandeggiare le lettere, a non ispogliarsi dei libri, bensì 
a farne buon oso, ed a spendere il tempo in opere di universale 
profitto. A tutto questo attese in effetto il docile amico, sin a tan- 
to che pieno di meriti per li scrvigj resi alla patria, alla letteratu- 
ra, al nome italiano, chiuse piamente gli occhi in Certaldo il di ai 
di dicembre lìqS nell'età di 6a anni. Era nell'anno antecedente già 
mancato a' vivi il Petrarca, intorno alla cui perdita il caldo ed eter- 
no amico Boccaccio avea scritta a Franccsclrino da Brossano una let- 
tera da non potersi leggere ad occhi asciutti, lettera serbataci av- 
venturosamente dall'abate Mchus. Anche una breve vita del Petrarca 
avea messer Giovanni distesa, che tuttavia giace inedita presso il 
dottissimo nostro cavaliere Morelli. 

§ VII. Se le ultime volontà dagli nomini pronunziate sogliono 
riguardarsi come le depositarie dell' indole del loro cuore e del 
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loro carattere, noi non vogliamo trascurare di far breve cenno 
intorno ad alcuna di quelle dal nostro insigne italiano pronunziate, 
e specialmente serbateci dalla diligenza di Domenico Maria Manni. 
Ella è scuola di moralità e di elevamento di mente il vedere Gio- 
vassi Boccaccio, già vagheggino di donzelle illustri e di principes- 
se, già delizia di splendidissime corti, e imbasciatorc di principi e 
di pontefici, già moderatore di ogui eletto sapere, e munificente 
protettor delle lettere, ad onorata povertà condotto, non potere d'al- 
tro disporre nel suo testamento fuori che di alcuni campicetli, di 
Jioclie misere masserizie, e di alquanti libri c divote reliquie. La- 
scio , egli dice con gentile animo, e come se disponesse di palagi 
reali e di suppellettili sontuose, alla Bruna, figliuola che fu di 
Clango da Montemagno, la quale lunga dimora avea fatto in sua 
casa, una lettiera di albero, una coltricetta di penna, un piumac- 
cio, un paio di lenzuola buone, una panca da tenersi a piè del 
letto, un desco piccolo da mangiare (Tassi di noce, due tovaglie, 
e due tovagliuole, un botticella di tre some, e una roba di mon- 
chino foderata di zendado porporino, gonnella, guamacca e cap- 
puccio ; e lega poi mia immaginetta di nostra Donna in alabastro 
agli operai di S. Iacopo di Certaldo, e un'altra dipinta a Sandra 
Buonainiclii, e tutt' i suoi libri a certo venerabile maestro Martino 
da Signà agostiniano, colla permissione di. lasciarne far copia ad 
qualunque persona li volesse. 

% Vili. I troppo brevi confini a questa vita prescritti impedi- 
scono di spaziare intorno alle moltiplici opere del Boccaccio. Ognu- 
ho sa ch’egli dee la più alta sua rinomanza al famigerato Deca- 
meronc. Lorenzo il Magnifico lo rileggeva soveute per sua delizia, 
osservando, che per la diversità della materia, ora grave, ora me- 
diocre, oru bassa, racchiude tutte le perturbazioni che agli uomini 
possono accadere; ed aggiungendo, che chi ha letto il Boccaccio , 
uomo dottissimo e facondissimo, facilmente giudicherà singolare e 
sola al mondo, non solamente la invenzione, ma la copia e la elo- 
quenza sua. Con più di trasporto- poi Udeno Nisieli esclamava, che 
siccome gli allocchi, i barbagianni e simili uccellacci notturni rice- 
vono abbagliamento e stupidezza dal sole, così gl’ ignoranti non pò- 



tendo ben penetrare Vacatela e la profondità di un tanto ingegno, 
rimangono del tutto confusi c mentecatti. Noi crediamo clic que- 
sto Udeno Nisieli, ossia Benedetto Fioretti, avrebbe duellato a mor- 
te col prosontuoso Paolo Beni, il quale nella sola Novella del re di 
Cipri, la pii breve di tutto il Decamerone, scopri sopra trenta er- 
rori di lingua e di stile, che annoverò ad uno ad uno nella sua 
Anticrusca. I migliori critici de’ nostri giorni ci sembrano poi mol- 
to più moderati e molto più giusti, convenendo tutti non potere far 
a meno delle Cento Novelle chiunque vuole studiare e conoscere 
profondamente l’indole e le grazie del nostro idioma, ma non do- 
versi seguir punto l'autore negl’ intrecciamenti de’ periodi, nè nelle 
trasposizioni alla foggia latina, nè in un artifizio soventi volte trop- 
po studiato, e contrario alla faciliti e alla chiarezza. 

§ IX. Se il Decamerone fe’ salire il Boccaccio ad una fama im- 
mortale, molte altre sue opere non lo resero della universale lette- 
ratura nien benemerito. Fu egli, nel rinascimento delle lettere, il 
primo scrittore di romanzi amorosi , a’ quali die’ principio col suo 
Filocopo, giovanile c poco felice fatica, la quale peraltro due No- 
velle racchiude nel libro quinto, che poi di miglior veste foggiate 
egli non isdegnò d" inserire fra le Cento Novelle. La Teseide è il 
primo poema che abbiamo in ottava rima dall'autore inventata. 
L'Ameto, detto ancora Commedia delle Ninfe Fiorentine, è una va- 
ga operetta frammischiata di versi c di prosa, esemplare delle ce- 
lebri imitazioni dateci poi dal Sannazzaro nell'Arcadia, e dal Bembo 
negli Asolaui. Anche il Filostrato è un poema dell’età giovanile del 
nostro autore, come lo è pure l’Amorosa Visione, poetico lavoro 
in cui, secondo il cavaliere Baldelli, sembra più viva, più leggiadra, 
più efficace che altrove la versificazione del Boccaccio. Ultimo tra’ 
suoi poemi suol giudicarsi il Ninfale Fiesolano, scritto con mag- 
giore maestria di ogni altro, ma non ultimo è poi crednto da chi 
avverte, che messer Giovanni ne' suoi anni maturi non lo avrebbe 
certamente imbrattato di oscenità. 

§ X. Dopo le Dicci Giornate suole assegnarsi il posto di onore, 
tra le prose, alla celebre Fiammetta, che scrisse nell’anno 1344. 
Questo è libro che lodasi molto, ma che comunemente leggesi poco. 
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La Vita di Dante è un'altra opcricciuola più nota per un'eloquente 
apostrofe a' fiorentini dall'autore bistrattati, che per la storia degli 
amori dell' Alighieri, narrata collo stile della Fiammetta. Il Corbac- 
cio, o Labirinto d' Amore, famoso è divenuto per le amare invettive 
contro una vedova lupinella che non rispose agli amorosi entusias- 
mi dello scrittore, c contro tutto il sesso gentile, di cui era pur 
stato il Boccsccto si gran campione. Fu scritta quest'opera nell'an- 
no l355, ed è lodatissima per finezza e sobrietà di ornato, e per 
isceltezza di voci. Il dotto francese signor Ginguenè pose innanzi 
buone ragioni per togliere dal novero delle opere apocrife anche il 
romanzetto l 'Urbano, e per restituire al Boccicelo questo pregiatis- 
simo testo di lingua. All'età più avanzata del nostro autore appar- 
tengono le faticose opere ch'egli ha dettate nella latina favella, cioè 
la Genealogia degli Dei, il libro De’ Monti, Selve, Fiumi ec,, quel- 
lo delle Donne illustri, e quello degl ' Illustri infelici, opere tutte 
che se si rifletta alla malagevolezza del secolo in cui furono scrit- 
te sono prodigiose, e primo abbozzo di tanti moderni lavori fatti- 
si sulla mitologia, sulla geografia, sulla storia letteraria, e sulla bio- 
grafia. Di lui abbiamo in fine una raccolta di rime toscane, sedici 
elegie latine, e alquante lettere, tra le quali quella a messer Pino 
de’ Rossi è vero modello di ragionamento e di eloquenza. Era il 
Boccaccio vicino al compiere de’ suoi di quando disagiato e mal ai- 
tante della persona dettava dalla cattedra di Firenze il suo Com- 
mento sopra la Divina Commedia , ed appunto per la morte rimase 
tronco e imperfetto quest’ultimo dottissimo suo lavoro. 

§ XI. Accennate le vicende, c schierata la serie delle opere che 
fi rimangono di Giovassi Boccaccio resta alcuna cosa a dirsi in- 
torno a’ suoi biografi. Filippo di Matteo Villani, quasi suo coetaneo, 
fu il primo a darci una breve di lui vita ; ed altra ne scrisse poi 
Giannozzo di Bernardo Manctti verso la metà del secolo XV. Lo 
Squarciafico, il Dolce, il Sansovino, il Betussi nel secolo successivo 
affastellarono altre indigeste notizie, cui venne poi la luce del se- 
colo XVIII a depurare, mediante i penosi lavori di Domenico Maria 
Manni, la diligenza di Giammaria Mazzuchclli, c la critica raffina- 
ta di Girolamo Tiraboschi. Eravi tuttavia che mietere in un cam- 



po di sna natura ubertoso, e a questo lavoro si applicò il chiaris- 
simo cavaliere Giambattista Baldelli, il quale sorti il più esatto 
biografo del nostro autore. I moderni celebrati ingegni conte Cor- 
niani, de Sismondi, Gingucnè hanno attinto a quest'aldina fonte, ed 
essi di più anche fecero, poiché ornarono le loro scritture di nuo- 
ve analisi, di sensati giudizi! e di osservazioni che poco più lascia- 
no oggidì a desiderare intorno a così accetto argomento. 

FINE. 
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VITA 

DX 

RAIMONDO MONTE CUCCOLI 

SCRITTI 

DA CAMILLO UGONI 



S I n rimondo Monticcccoli nacque l'anno 1608 in Montecue- 
colo, castello feudale di sua famiglia sul Modoncse. Ebbe a padre il 
conte Galeotto, che giovane servi capitano nelle guerre di Ungheria, 
e a madre Anna Bigi, gentildonna ferrarese. Studiò con lode in più 
città d’Italia. Chiamato dalla natura al mestiero dclfarmi, ed inci- 
tatovi dagli esempi domestici, e dall'invito di Ernesto suo rio, prode 
generale di artiglieria negli eserciti dell' imperadore di Germania, a 
sedici anni andò sotto le insegne di Cesare. Fu prima soldato grega- 
rio, e, percorrendo tutti i gradi della milizia, pervenne a quello di 
luogotenente -generale col comando supremo dcll'armi in più guerre, 
spoglie per lui dello splendore delle conquiste, ma ben più rilevanti 
e difficili perchè difensive, e di più soda gloria per Raimondo, per- 
ch’ei fece molto con poco, l'abbondanza del valor suo avendo suppli- 
to alla scarsezza de' mezzi. 

§ IL Raimondo Montecuccoli trovossi alle più segnalate fazioni 
delle guerre di que’ tempi. Corse a più di dodici assalti, e precipua- 
mente ad un castello vicino ad Amersfort nella Velau, ove entrò il 
primo; a Neu-Brandeburg, ove capitano di un reggimento presentò 
le chiavi della città al generale Tilly; a Calbe, ove gli presentò le 
bandiere: tenente colonnello del generale Gonzaga fu primo ad entrar 
per la breccia a Kaiscrsbibir: sotto il comando del maresciallo di 
Hatzfeld nell'assedio di Magdeburg disfece tre reggimenti svedesi al- 
loggiati a Pangermund, conducendo egli la vanguardia, mentre il ma- 
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metallo seguivalo a due leghe colla cavalleria; quindi, durame t'as- 
sedio, guardò tutta la parte del paese in que’ contorni di qua dall'Albis, 
assicurò il campo de' suoi, e battè quattro grosse bande del marescial- 
lo di campo svedese W rangel, e alcune cittadelle all'intorno presidiate 
dal nimico: nella battaglia di Vitzstok fece la ritirata con quattro reg- 
gimenti, due ore dopo partito tutto l’esercito imperiale dal campo. 
Dappoi sconfisse in campagna lo Sclilang, ed espugnò un castello ben 
difeso. Toccò diverse ferite, perdè il suo bagaglio quattro volte, e 
due fu fatto prigione dagli svedesi. Cosi Rsimosdo con esser prodigo 
del suo sangue si apriva il passo a que' gradi, ove più che d'ardimento 
ebbe a giovarsi di consiglio e di sapienza. E, durante la sua cattività, 
volgendo il danno in vantaggio, osservò curiosamente le arti guerresche 
degli svedesi, la disciplina degli eserciti loro, e pose cura in ricercare 
quanto poteva tornar utile alle armi cesaree; e, poiché si fu riscattato 
con suo danaro, die' d'ogni cosa contezza in iscritto per comando del 
duca Piccolomini, zio del conte Caprara. Insigni generali italiani, che 
servirono all’impero, i cni maggiori capitani furono pressoché sempre 
tratti d' Italia, la quale, decaduta divisa e soggetta, fa così tuttavia 
memoria dell'antica fama, e speranza della futura. 

§ III. Liberato il Montecuccou accorse in aiuto della patria peri- 
colante. Odoardo Farnese, duca di Parma, con alleati la repubblica 
Veneta, e i duchi di Modona e di Toscana, era in guerra con papa 
Urbano Vili. I pontifizii strigneano d'assedio Nonantola, e minaccia- 
vano Modona. Raimondo apparve ruppe e fugò i nimici della pa- 
tria, in prò della quale quest’unica volta gli fu dato combattere. Pe- 
rò che in ogni altra sua impresa ebbe i destini di Aralo di Sicione 
e di Senofonte. 

§ IV. Ma, se non più sante, più vaste e più ardue imprese lo 
attendevano nell’Ungheria e sul Reno. Travagliata l'Austria da lun- 
ga e funesta guerra colla Francia, che aveva alleati gli svedesi fatti 
bellicosi da Gustavo Adolfo, e guidati da prodi generali, e molestata 
da' turchi, che mìnacciavanla affidando i ribelli d'Ungheria, invocava 
un grande capitano, che in tant'uopo le sovvenisse. Il braccio e la 
mente di Raimondo fece argine a tutto. Ruppe egli in battaglia, fre- 
nò nella Franconia, nella Silesia e nella Moravia gli svedesi. Ben 
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è i] vero, che ad essi unitosi l’esercito de' francesi, gli fu poi forza 
cedere al numero: ma Tureima lasciò scritto, che non ebbe esempio 
l’ intrepidezza e la sapienza del Montzcuccou iu questa ritirata, la 
quale fu principio della sua fama guerriera. Successe la pace di 
Munster e di Osnabruch. Facendo egli profitto di quell'ozio, viaggiò 
la Germania, le Fiandre, la Olanda e la Svezia, ove onori ebbe e 
presenti dalla regina Cristina, che poi tenne con lui commercio di 
lettere, nelle quali gli aprì il suo divisamento di scender dal trono. 

§ V. Instituito erede da Ernesto suo zio, morto per le ferite ri- 
cevute nella battaglia di Brisach, lasciò Stokolm, e recossi in patria. 
Si festeggiavano allora in Modona con gran pompa le nozze del du- 
ca Francesco I. Il conte Raimondo entrò ad armeggiare in un tor- 
neamento a cavallo, e la lancia di lui, che dalle vere mal sapeva 
discendere alle simulate battaglie, uccise inavvertitamente il cavalie- 
ro Molza suo amico. 

§ VI. Afflitto Raimondo del funesto caso, tornò a Vienna. La 
pace, di cui godeva allora l’ impero, lasciò alcun riposo al suo di- 
fensore. Ma Cesare cosi per rimeritare i servigi di lui, come per 
obbligarlo piò a sè, lo promosse al grado di maresciallo di campo 
generale. Fu in quel tempo, ch’egli sposò Margherita figliuola di 
Massimiliano, principe di Diechtristcin, maggiordomo maggiore del- 
l'impcradore Ferdinando III, e di Anna Maria de’ principi di Lich- 
tenstein. Bella di forme, di cuore e d’ingegno, amò teneramente il 
marito, c ne fu riamata. Ebbe da essa tre figliuole, ed un figliuolo, 
che fu maresciallo di campo. Diciannove anni dopo le sue nozze 
Margherita mori, e le Muse da lui invocate non Sdegnarono di spi- 
rare versi affettuosi al vedovo sconsolato, a cui dianzi veniva solo 
diletto degli aspri lavori di Marte. Noi noi seguiremo nè al Finale 
di Genova, ove ambasciadorc andò a ricevere l'Infanta Margherita, 
figliuola del re cattolico, che recavasi sposa dell’ imperadore Leopol- 
do, nè a Czestokow, ove condusse Eleonora Maria, sorella dell' Im- 
peratore, che andava moglie di Michele Wiesnowiski re di Polonia. 
Bensì ci affretteremo a mirarlo condottiero sapiente degli eserciti 
sui campi di battaglia, ove se l’utile appartenne alla terra che. di- 
fendeva, la gloria fu tutta della terra che il vide nascere. 




§ VII. Pel rifiuto di Cristina salito Carlo Gustavo sul trono di 
Svezia, mosse guerra alla Polonia. La ribellione de' cosacchi, la 
guerra de' moscoviti, le interne discordie, colpa dello statuto di quel 
regno, fanteria debole, difetto di città forti lasciarono i polacchi 
quasi indifesi ; c, vinti in più scontri, fugato il loro re Casimiro 
abbandonato da' suoi , cresciuti i nimici del regno per l'arrivo di 
Gcorgio Ragoski, principe di Transilvania, Carlo Gustavo corse 
tutta Polonia. L' i mperadore sovvenne al re fuggiasco. Raimondo 
ebbe da prima il comando della cavalleria, quindi dell'esercito iet- 
terò. Ruppe il Ragoski congiunto a Gustavo; sconfisse più volte, 
espulse di Cracovia, e fino a Tliorn inseguì gli svedesi, e tardò la 
caduta di quella nazione, i cui destini erano fin d'allora vacillanti. 

§ Vili. Fugati d’ogni parte i conquistatori, assaliti furono ben 
presto anche dal re di Danimarca, che n'era geloso. Ma gli svedesi 
invasero la Danimarca, assediarono Copenaghen, e ne tentarono l'as- 
salto. Allora il liberatore della Polonia accorse a liberare la Dani- 
marca. A lui unitisi i brandeburghesi, i polacchi e gli olandesi, si 
assicurarono della fede del duca di Holstein, poi conquistarono molto 
paese. Gli svedesi eransi fortificati nella Fionia. Le prove di scac- 
ciameli furono invano due volte. Il Montecuccou avvisò, che la 
Fionia si dovesse vincere nella Pomcrania. I confederati s'impadro- 
nirono dunque di quasi tutta questa provincia, ed assediarono Stet- 
tiu. Gli svedesi vennero in aiuto della Pomcrania, e, lasciata la 
Fionia con pochi difensori, vinti questi, fu l'isola occupata dalle 
armi cesaree, clic dalla prossima Jutlandia vi tragittarono. 11 fiore 
degli svedesi, e, tranne due, tutti i generali perirono, Copenaghen 
fu libera. La gloria di una bellicosa nazione restaurata, e il trono 
di Danimarca per mano di Raimondo assicuralo. 

§ IX. Or qui nuovo teatro si apre e più vasto alla profonda 
militare sapienza del Montecuccou. L' imperadore vuol libera la 
Transilvania, suddita ai Turco. Quindi la guerra fra i due stati. 
Raimondo recasi con alcuni reggimenti sulle frontiere di quella pro- 
vincia, e le premunisce contro a' turchi. Ma la corte, ove un mi- 
nistro geloso del grande Italiano or ne inceppa i disegni, or tenta 
di usurparne la gloria, presumendo di dettare disposizioni e mosse 
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militari, l'obbliga a retrocedere, e l’ Ungheria rimane sguernita. 
Cento mila turchi vi entrano, a’ quali nè seimila uomini può op- 
porre il Montecuccoli. Temerario e ridicolo numero ragguagliato 
all’oste turchesca, la quale degl’imperiali, meglio che di Lucullo 
Tigrane, dir potea: esser molti se venissero oratori, pochissimi se 
per combattere. Deplorabile che la salute di tanti popoli fosse alla 
virtù di sì pochi soldati commessa! 

§ X. Declinavano già da gran tempo le cose della Germania, ed 
erano allora prostrate. Le ferite aperte in tante guerre di religione 
mettevano ancor sangue. Col commercio veniva meno il danaro, e 
l'erario era esausto. I destini della Germania aspettavano il genio 
di Maria Teresa, la quale, rilevandoli, facesse l'impero fiorente al 
di dentro, e formidabile al di fuori. Toccò intanto al Montecucoou 
di combattere con forze teuui in guerre quasi sempre disperate, 
nelle quali d’ogni cosa difettava. E l’inopia di quanto è mestieri 
alla guerra siccome suole non di rado impedire la fortuna delle 
imprese, così appo gli uomini, che giudicano dall’evento, scema 
laude alla virtù de' capitani. Tristissime verità, che hanno luce da- 
gli annali di que’ tempi, e da'comentarii di questo novello Cesare. 
Nondimeno Rìimosdo lottando continuo contro alla invidia della 
corte, e alla penuria, trionfò di tutto, come trionfava de’ minici sul 
campo. Ma di quant’arte non si dovett’egli giovare per tenere a 
bada con sì meschine forze le tante nimiche, e per far sì, che in 
tutta quella campagna il Turco altro non ottenesse, che l'espugna- 
zione di Neuhausel ! 

§ XI. Giunsero finalmente le genti ausiliarie della Francia e del- 
l’impero, tarde sempre a venire per la difficoltà di raccogliersi sotto 
ai vessilli cesarei tanti popoli diversi. Allora il Montecuccoli si 
accinse a combattere. I turchi erano guidati da Kioprili Ahmed, 
gran visir, il quale fu per consenso degli storici il maggiore e l'ul- 
timo degli uomini di guerra e di stato dell'impero ottomano; onde 
niun condottiero cristiano in tante guerre sostenute co' barbari ebbe 
a fronte avversario sì forte per celebrità c per virtù. 11 fiume 
Raab separa i due eserciti. I turchi hanno scopo di varcarlo, gl'im- 
periali di difenderlo. Oltre modo quelli numerosi e gagliardi si 




spinsero con grand'impeto contro il centro nimico formato dalla 
gente collettizia dell'impero. Molta di questa milizia era inesperta, 
collocatasi la veterana cesarea e francese nelle ale; fu dunque fra 
le bagaglie ricacciata e messa in grande scompiglio. Videsi per- 
tanto posta sull'orlo del precipizio la salute pubblica e la somma 
delle cose. Qui taluno fu, che, in atto d'uom disperato percotcn- 
dosi con la spada in sulla coscia, rivolto al Moktecuccom sciamò : 
» Operare indegnamente i soldati ; tutto essere irremediabilmente 
» perduto». Al che Rìijìokdo « Non giugnere il caso impremeditato: 
usi confortasse: non aver lui ancora tratta fuori la spada». E in 
ciò dire raccozzò quelle truppe che potè, le condusse a caricar nel 
fianco il nimico, e lo rispinse fitto al fiume, dando agio al suo 
centro di riordinarsi. In altre parti frattanto nuvoli di cavalli tur- 
chi si vanno addensando, guadano il Raab, e minacciano d'accer- 
chiare l'esercito cesareo. A tal vista i francesi, e i sussidii dell' im- 
pero cominciavano a sfilare, e a dar sospetto di abbandonare il 
campo. Ma il conte li frenò dicendo: « Ninna via aprirsi a sa- 
» Iute, se non la virtù degli animi e delle destre: doversi assalire 
» il nimico con tutte forze, e fare l'estremo di loro possa per cac- 
» ciarnelo via; e, quando ciò anche appieno riuscito non fosse, 
» doversi in ogni modo fermar qui il piede, pigliar posto, c co- 
» glicre immortali o gli allori o i cipressi, ottenere gloriosi i trionfi 
» o i funerali, vincere o morire ». Cosi disse, e, levatosi un grido 
universale, tutti si scagliarono verso il nimico, c in ordine di bat- 
taglia falcata lo investirono da fronte c da' lati con gran vigore. 
Se ne fe' strage, e volti in fuga gettaronsi i turchi nell'acqua per 
salvarsi sull'altra ripa, e con tale confusione e spavento, che l'un 
l'altro spingendo e urtando, e affollandosi nell'angustia del transito, 
quelli tutti, che, campata la morte, dalla mischia eran fuggiti, pre- 
cipitati nel fiume si sommersero. Questa zuffa sanguinosa durò sette 
ore, e lasciò ricchissimo il bottino agl'imperiali. Tale fu l'cvcuto 
della giornata -di San-Gottardo. 

§ XII. Fu mente di Raihondo d'usar la fortuna della vittoria, 
incalzando i minici, ma trenta mila cavalli, che rimanevano loro 
freschi ed interi di forze, e la penuria di tutto nell'esercito cesareo 
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fe' prevalere in consulta la sentenza di dar posa a' soldati, unire i 
dispersi, provvedere n quanto occorreva, poi gire verso il nimico, 
e combatterlo con tutte forze. L' Imperatore ringraziò il Monte* 
coccoli con due lettere di proprio pugno nell'italico idioma, e gli 
conferì il carico di tenente-generale. Giusto guiderdone, ed esaltato 
di pregio perchè seguito sul fatto, in segno del merito: e giusto 
e meritato sarebbe stato altresì il castigo a que'commissarii de’ vi- 
veri e pagatori sempre assenti da' campi, i quali fecero patire al- 
l'esercito disagio di viveri, di foraggi e di munizioni, in tanta co- 
modità del Danubio, tra gli stessi presidi in negozio di sì alto 
importare e da sì lunga mano preveduto. Strepitava l'esercito, e 
protestava di non mover più passo; pare l'infingarda negligenza 
de’ commissari!, e la rea connivenza de' ministri fu impunemente 
sofferta. Cose da rendere un capo di guerra, esclama Raimondo, 
frenetico c disperato. A tati cagioni siccome abbiati» veduto doversi 
attribuire il non aver lui potuto proseguir la vittoria, così è pur 
da ascriversi la pace ingloriosa, clic ne seguì, sendosi dall'Impcra- 
dore ceduto al Sultano la Trausilvania, e il forte di Netihausel. Fu 
nondimeno di gran prò questa vittoria in quanto ai mali, che im- 
pedì. Precise al Turco l'ambizione, le forze e le speranze, con che 
anelava a governare da Costantinopoli l’ impero d'occidente, e a 
tener l'Europa come provincia; e preparò al duca di Lorena le 
vittorie, che dopo t'assedio di Vienna assicurarono per sempre Firn- 
pero germanico da’ barbari. Cile se Maometto IV fosse stato vin- 
citore, chi avrebbe segnati i termini del suo domìnio, o delle sue 
devastazioni ? Però alla vittoria di San-Cottardo cosi per la tattica 
e pel valore del Montecdccoli, come per le sciagure divertite dal- 
l'Austria debbesi rinomanza. 

§ XIII. Eccoci alle ultime memorande guerre sostenute da Rai- 
mondo, e furono contro al Turenua. Cominciò egli la prima felice- 
mente collo insignorirsi di Bona, città che assicurava la comuni- 
cazione colle Provincie - Unite confederate di Cesare. Non pertanto 
l’elettore di Brandeburgo usurpò il comando degli alleati, che spet- 
tava al Montecdccoli sì pel primato dell'Austria, e sì per la fama 
di lui. Raimondo provvide al proprio, e all'onore dell'armi cesaree, 



emancipando gli austriaci da quella soggezione. Non si sciolse peri 
dalla lega. Ma fosse invidia di ministri, o maneggio dell'elettore, 
questa condotta veniva calunniata alla corte, ove si foggiò una let- 
tera col suggello imperiale, die ingiugneva al Moktecuccoli di non 
combattere. 11 conte recossi a Vienna, ove die' ragione del fatto, 
scoprì la frode del ministro, la quale fu prima punita, e poco dappoi 
perdonata. Frattanto, mentre Raimondo era assente, gl'imperiali ca- 
pitanati dal duca di Lorena e dal conte Caprara, poscia dal duca 
di fiournonville furono battuti a Sintzheim, a Ensbcim, e nelle 
pianure di Colmar, ove il Turcnna con trenta mila soldati sessanta 
mila ne costrinse a cedere il campo, ed a ripassare il Reno : dal 
clic fu chiaro, che il Montecuccoli era il senno ed il brando de- 
gl* imperiali. Però gliene fu restituito il comando ; e tornò egli al 
campo, come dall'esilio Camillo. Scioltisi dalla confederazione molti 
principi alemanni per le rotte sofferte, la salvezza dell'Austria fu 
riposta in un sottile esercito, e nel suo capitano; il quale si ac- 
cinse a segnalare il suo ritorno in una seconda guerra. E da prima, 
fatto disegno di passare nell'alta Alsazia, con diverse mosse, e ac- 
cennando di assediare Philisburg, si sludiò di occultare il suo divisa- 
mente al Turenna. Ma non riuscendo con tali arti, varcò il Reno 
al di sopra di Spira, facendo vista di voler entrare nella bassa Al- 
sazia. 11 Turcnna però si accorse della finzione, e passò egli stesso 
il Reno rimpetto ad Ottenbcim. E così i due piò illustri duci, che 
allora fossero, stettero quattro mesi seguendosi, osservandosi, pene- 
trando l'un dell'altro la mente, e per la profonda conoscenza loro 
della strategica antiveggendo a vicenda le mosse, che l'avversario 
era in procinto di fare. Se uno errava, l’altro ne cogliea frutto 
di certo, chò gii animi erano a ciò intentissimi. Ma, cauti ed av- 
veduti del pari, ninno de' due trovò mai occasione di assalir l'altro 
con utilità. L'amore dell'umanità infrequente ne' campi, ma non im- 
possibile, antepone sì fatta guisa di guerreggiare alla usata a' di 
nostri. 11 Montecuccoli mirava bensì alla vittoria, ma la voleva 
increata coll'arte, onderà maestro, ben piu che a prezzo di sangue. 

§ XIV. Stavano i due eserciti uno a rincontro dell’altro dis- 
giunti soltanto dal fiumicello Tondits; e quivi era volta l'attenzione 



dell' Europa. Esaurite tutte le mosse militari, le accortezze e la 
pazienza, erano alla fine i due campioni per venirne alle mani, 
commettendo lor fama alla fortuna di una battaglia, presso la pic- 
cola città di Sultzbach, allorché il Turenna, recatosi sur un'altura 
per piantarvi una batteria, fu colto da una palla di cannone nel 
petto. Quando Raimondo udi la morte dell'emulo suo pianse lagrime 
sincere, e disse di lui, « che faceva onore all'uomo »: parole male 
rimeritate dagli scrittori francesi, fra’ quali fu chi affermò, che la 
morte del Turenna risparmiò al Montecuccou il rossore d’esser 
vinto. Ma l'esito delle battaglie è sempre incerto, e più se, come 
il rimanente, la sapienza e il valore de' condottieri sicuo pari. E 
pari era in questi due e la scuola avuta da due zii grandi capi- 
tani, e l'essere dall'imo grado della milizia al supremo pervenuti ; 
pari l'alto ingegno, l’imperturbabilità della mente, il coraggio e la 
prudenza; pari l'affidar tutto all'arte, niente alla fortuna; pari il 
risguardo al sangue de' loro soldati, e l'avvertenza a ricompensarli. 
Se non che Raimondo dall'amore pe' soldati non trasse il pianto de’ 
popoli innocenti, nè fu mai inumano co’ vinti. Se poi le cose ope- 
rate valorosamente furono gloria d'entrambi, le cose dell'arte bel- 
lica scritte maestrevolmente furono lode propria di Raimondo, il 
quale, dopo aver soddisfatto al genio e all'obbligo in vita, lasciò 
morendo ne’ suoi libri la più ricca eredità, che un capitano canuto 
possa legare a’ suoi principi. 

§ XV. Grande Raimondo o la spada trattasse o la penna, collo 
stesso animo scrisse, con che guerreggiò, e colla mira alla pubblica 
utilità scrivendo eternò l'operato. I suoi libri pieni di alte idee ve- 
dute chiaramente, meditate profondamente, ed energicamente sentite 
sono il frutto di lunghe osservazioni, c della considerazione intorno 
alle storie antiche. .Scrisse della guerra quando nè del tutto erano 
dismesse le gravi armature, nè del tutto perfezionate le artiglierie. 
Comparando la propria coll'altrui esperienza, desunse principii certi 
ed universali, base dell'arte militare, e gl' intitolò « Aforismi ». Ne 
fece poi l’applicazione ne' due libri di « Comentarii », trattando nel. 
l’uno di quanto aveva fatto in Ungheria, nell'altro di quanto si 
poteva fare contro al Turco. Lo stile dell'autore negli aforismi 
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tiene del filosofo e del guerriero; ne’ contentarli è pieno di storica 
ingenuità, e sente la scuola del Davanzali. L'Italia fu tanto incu- 
riosa delle opere di Raimondo, che gli oltramontani, dopo averle 
tradotte, le usurparono quasi dettate ne' loro idiomi. Ma un illustre 
scrittore vivente rivendicò il vanto d'essere originale al testo ita- 
liano, e ne die' in Milano la più splendida e copiosa edizione, em- 
piendo lacune, e aggiugnendo scritti inediti di Raimondo, ed illustra- 
zioni sue proprie, utili alla storia dell'arte, c a quella dell'autore. 
Della quale edizione ci siamo precipuamente giovati nell'epilogo di 
questa vita. E un altro scrittore, che vive tuttavia alle lettere, e 
alle patrie glorie, ond'é sommamente sollecito, cavò da un ma- 
noscritto inedito delle Memorie del Montzcuccoli supplimenti alle 
più considerabili lacune, e li pubblicò, or fanno pochi anni, nelle 
« Memorie dell'accademia di Torino ». E v' ha chi finirà forse di 
provvedere alla fama del Montecuccou, giovandosi di assaissimi 
documenti inediti intorno alle guerre germaniche del secolo XVII, 
c alle imprese di Ernesto c di Raimondo Monteccccou, a restituire 
molte epoche trasandate da' biografi, e a depurare tradizioni storiche 
a torto confermate dalla credulità degli scrittori. 

§ XVI. Ma quanto è al suo privato costume non troviamo chi 
ne abbia tramandata memoria distinta, perchè i fortissimi fatti del 
capitano si rapirono di tal guisa l'attenzione, che non potè esser 
volta all’uomo. Nondimeno alcun biografo recente notò, inchinare 
il Mosi tccccou, più che ad eroe non si convenisse, a" piaceri de’ 
sensi, aver caro il vc-tire sfoggiato, forte adirarsi quando i suoi 
privati negozii gli riuscivano a male; e certo come umano non 
poteva essere intatto di mende. Cli fu anche apposta la morte in- 
felice di Fulvio Testi per un'ode celebre, che questi gl’ intitolò. Ma 
il Tiraboschi smentì quest'accusa. Ed altri eloquentemente lo lavò 
dalla nota desunta da un passo degli aforismi, ch'ei si professasse 
maestro di tradimenti e di crudeltà. Bensì die' aperto a divedere il 
Montecuccoli quanto fosse clemente e generoso nel fatto che segue. 
Aveva egli proibito alle soldatesche, sotto pena di morte, di passar 
per le biade. Un soldato ritornava al campo, traversando un sen- 
tiero in mezzo ad esse. Raimondo il vide, e mandò comandando al 



Djqiij/ed by Googlc 




proposto delfesercito, che Io farosse appiccare. Il soldato allegò di 
non essere in chiaro del divieto. Il Montecuccoli rispose: «il pro- 
posto faccia il dover suo »: il soldato, pur ancora in arme, gridò: 
«io non era reo, ora il sarò», e sparò contro il proprio generale; 
ma, fallito il colpo, il Mostecuccoli, dopo essersi mostrato seve- 
rissimo vendicatore della giustizia violata in altrui danno, a chi per 
generosa disperazione aveva tentato d'ucciderlo perdonò. 

§ XVII. Utilissimo in guerra, anche in pace fu utile Raimondo. 
Accadde in Vienna, che il popolo per carestia concitossi a tumulto. 
L’imperadore ordinò, che la plebe fosse frenata colla forza, per lo 
che i rioni della città si videro tutti iugombri di soldati, i quali 
avventatisi colle sciabole sulla moltitudine per impaurirla, vennero 
accolti a colpì di pietre. Pervenuto al colmo il trambusto, si deli- 
berò di far uscire il Mostecuccoli, il quale come apparve solo ed 
inerme rattenne gli animi, e la città sottrasse al pericolo; tanta 
era l'autorità, che i suoi meriti gli avevano appo tutti procacciata! 
Nè meno grave era nel consiglio di guerra, e nel consiglio di stato. 
Si trattava in questo, se fosse espediente mover guerra al Turco 
per allargare i domimi di casa d'Austria. Raimondo stette in sulla 
negativa, adducendo: la conquista non rassodare, ma far vacillare 
gl'imperi (di che la Francia ha testé fatto amplissima fede); inol- 
tre la felicità delle nazioni nella bontà ed osservanza delle leggi e de’ 
costumi, nel mutuo amore de’ cittadini e del governo, nel vigore de- 
gli eserciti non dispersi, nella popolazione, nel fiorir delle arti e delle 
scienze, non già ne'disgiuntissimi confini consistere. E, quantunque 
T imperadore dissentisse da una tale opinione, Raimondo vi stette 
saldo. Era di animo fermo libero ed elevato, religiosissimo, umano 
cogli sventurati, austero co’ felici c co’potenti, bramoso di laudevoli 
azioni, non però curante di lodi, e lealissimo nelle promesse. Fu conte, 
principe del S. R. I., signore di Hoen-Eg, Gleiss, ed Ilandorf, consi- 
gliere privato di S. M. Cesarea, cavaliere del toson d'oro, presidente 
al consiglio di guerra, camerlengo, luogotenente- generale, generale 
di artiglieria, e governatore di Raab. Tali furono i titoli da esso 
onorati. Seguendo l’imperadore a Lintz, nel 1681, di settantatre anni 
Raimondo morì; ma il nome Suo scritto dalla fama ne’ fasti militari 



durerà nella memoria de' secoli. Saranno molti re senza gloria e 
nome dimenticati, Raimondo verrà narrato e conto agli avvenire. 

§ XVIII. Gli ultimi anni di sua vita, adempiuto alle gravi cure 
impostegli da’ carichi, che abbiam veduto, lui sostenere in Vienna, 
dava opera indefessamente agli studi, nè fu pago di coltivare le 
lingue, le matematiche, l'architettura, la storia, la politica, e quante 
sono le scienze ausiliarie dell'arte sua, ma la filosofia, la medicina, 
la giurisprudenza, e perfino la teologia occuparono la vasta sua 
mente. Fu capo di due accademie; una istituita da Ferdinando III 
al coltivamcuto della lingua italiana, la quale adunavasi nelle ca- 
mere stesse dell' imperadorc al cospetto de' più chiari personaggi di 
quella corte, e vi si recitavano poesie italiane. Da questa istitu- 
zione trassero origine i premii e gli onori, che ivi conseguirono 
poscia gl’ illustri italiani Zeno, Mctastasio, e i loro successori, che 
ancor durano a quella corte. L'altra fu de' Curiosi delfa natura, 
consecrata alle scienze, della quale egli fu il primo protettore, e 
finché visse zelatore caldissimo. Il Buchncro nella storia di quel- 
l'accadetnia ne parla con assai lode, e il Vedelio nel catalogo de" 
patroni e colleghi di essa colloca a capo di tutti il Morteci: ccoli. 
Era serbato all'Italia non solo il dar l'esempio di si fatte istitu- 
zioni, ma ben anche l'accordare a quelle degli stranieri i primi loro 
ornamenti, avendo ceduto all'accademia di Parigi il Cassini, e al- 
l'accademia di Vienna il Montecuccou. Ma, non a scemare ammi- 
razione, bensì a far più credibile come un sol uomo abbia potuto 
bastare ad operar tanto, addurrò qui alcuue parole memorabili del 
Montecuccou. « I viaggi » scrive egli » che altri sogliono lare iti 
» quindici c venti giorni, io gli ho sempre compiti in otto e in 
» dieci. La notte ch'altri suol dormire intera, io (per uso fin da fan- 
» ciullo, che poi s'è convertito in abito) uon la dormo mai se non 
« la metà. I danari che altri hanno accumulati per viver comodi, io 
» gli ho spesi per acquistare la benevolenza de' soldati, per guada- 
» gnar la notizia delle cose, e per imparare quell'arti, che sono 
» subordinate alla militare. Le ore clic altri consumano nel giuoco, 
» ed in altri divertimenti, io le ho impiegate nella speculazione o 
» nell'esercizio del mestiere. Le occasioni che altri veggono quancVel- 
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» le si presentano, io le ho viste anche quando elle non si sono pre- 
» semate, perchè non ho aspettato ch’elle vengano a trovarmi, ma 
» io le ho cercate e son ito a rincontrarle, e potrei farne un lungo 
» catalogo. Queste sono quelle cose che abbreviano l’arte, che di 
» per sè è lunga, e che possono far vecchia una persona di pochi 
» anni ». Per tali consuetudini Raimondo a tanta altezza di fama è 
venuto; e le additò non per vanagloria, ma perchè altri se ne gio- 
vasse. 

§ XIX. Questa vita di Raimondo Monteccccoli noi abbiamo 
raccontata per servire all'istituto di quest’opera, soddisfacendo in 
parte al debito, che ciascuno ha di onorare que’ sommi uomini, i 
quali operarono, ed insegnarono ad operar quelle cose, che possono 
volgere in meglio le sorti delle nazioni, e di propagare la memoria 
di cotali magnanimi, raccomandandola alla fede, c alla carità, che 
obbliga i buoni alla patria. Ma più ancora onoreranno il Monte- 
ccccoli coloro, che, derivando esempio e conforto dalle sue gesto, 
e profittando de’ suoi dettati, vorranno emularne colle imprese la fa- 
ma. E, sebbene difficilmente verrà chi lo pareggi nel valore e nella 
sapienza, potrà per avventura taluno superarlo nella fortuna, la qua- 
le volle, che il Montecuccoli usasse il braccio e l’ingegno in prò 
degli estrani. 

FINE. 
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VITTORE PISANI 

SCKITT1 

DA DOMENICO GRASSI 



$ i. Hju è cosa lagrimevol d'assai che nella scarsezza di no- 
mini sommi o nelle lettere o nei politici e militari incarichi per* 
nobil fama distinti, si debba dietro le storiche tradizioni amara- 
mente compiangere l'acerbità del destino cui la maggior parte ap- 
punto fra questi dalla rigida reazione delle umane passioni trovasi 
soverchie fiate condotta. Scorriamo con occhio indagatore i più bril- 
lanti secoli della Grecia, e vedremo non pochi eroi propugnatori 
tutti indefessi della gloria nazionale, vedremo letterati e filosofi ca- 
ri a Minerva e scopritori del vero, latti pur segno all'odio implaca- 
bile degli emoli tormentati dall'interno convincimento di una troppo 
evidente disparità. Le posteriori epoche della storia somministrano 
ai nostri sguardi esempj di quando in quando consimili, e qui pu- 
re tessendo in brevi cenni lo storico filo delle imprese di questo 
veneto capitano nuova prova si avrà che ci confermi quanto or 
or si è accennato. 

§ li. Trasse Vittoie i suoi natali in Venezia nell'anno l3a4 di 
nobile ed antica famiglia, e Nicolò Pisani gli fu padre, cittadino 
esso pure di chiara fama neU’armi, sebbene da varia fortuna abbat- 
tuto. I primi suoi antenati da Fisa lor prima patria in Eraclea si 
condussero, ed illustrarono quindi con luminose gesta l’antica Ve- 
nezia. All'epoca delle crociate non ristettero oziosi, e il loro co- 
raggio si segnalò sin d’ allora onde coi più zelanti campioni della 
cristianità entrando a parte contro i musulmani ne' marziali perico- 
li guadagnarono fra l' altre spoglie la insegna di una leonessa che 
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servi poscia loro di stemma. Nello straordinario avvenimento della 
serrata del veneto consiglio avvenuto nell'anno 1197 sotto il doge 
Pietro Gradenico restarono i Pisani nel numero compresi delle fa- 
miglie destinate all’amministrazione del repubblicano governo. Educa- 
to secondo l'uso de' tempi suoi acquistò ben presto il nostro Vittobe 
nobil fama dall'armeggiare e da ogni sorta di ginnastica istituzione. 
E da ciò appunto, e dall’affabile e popolare suo tratto ond’egli age- 
volmente dietro traeasi la buona opinione de' più, cominciò la gelosa 
ostinatezza di que' pochi che oscurar vollero poi l' eminente suo 
merito. 

§ 111 . L'antica rivalità colla quale le due repubbliche di Vene- 
zia e di Genova l'un l'altra si riguardavano arca già acceso il pri- 
mo fuoco della guerra nell'anno l 35 o. All'esclusivo commercio, 
all' impero de' mari , alla preponderanza di una politica influenza 
aspiravano en tramile, e come nella vicinanza de'lor possedimenti e 
nella collisione delle scambievoli lor mire d’ingrandimento non do- 
vea la discordia agitar quindi fra loro la sanguinosa sua face? Fu 
lunga ed accanita la prima lotta, e gettò lagrimevol base all'odio 
ardente e all'implacabile inimicizia di queste due contenditrici na- 
zioni. Ticciol motivo perciò bastar dovea a riaccendere le non estin- 
te faville, c alcune rappresaglie ne! traffico, e lo sdegno de' geno- 
vesi per la cessione di Tencdo fatta a'vcneziani dall'imperadore di 
Costantinopoli, determinarono la guerra nel 1 377, ed è in questa 
appunto che il Pisajii trovò largo campo di gloria onde segnalare 
il suo nome e per la superior di ogni lode valorosa difesa di Ve- 
nezia e dell’acque sue, c per le tante illustri marittime intraprese 
meritamente reso immortale, da' posteri tutti vieti ricordato tuttora 
pel primo propugnatore dell’Adriatico mare, pel salvator de’ suoi 
dritti, per l'eroe della patria. 

§ IV. Comincerà lo sguardo nostro a svolgere le prime tracce 
di sua prodezza allor quando rivestito egli della suprema autorità 
qual capitano generale delle venete flotte ricevette il vessillo della 
repubblica dalle mani del doge Andrea Contarmi. E per lieto pre- 
sagio de' futuri trionfi gli venne in sorte di scompigliare vicino ad 
Anzo le genovesi galee guidate dal Fiesco, e di acquistarne sei do- 
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po un sanguinoso conflitto. Quindi si volse a' lidi della Dalmazia, 
e dopo aver egli in Cipro guidata la principessa figlia di Visconti 
nuovo alleato de' veneziani c ai re di quell' isola destinata in mo- 
glie, si ricondusse sotto le mura di Zara, ma trovatane la piazza 
di non agevole acquisto, a quella di Cattaro si rivolse, e la supe- 
rò malgrado la più ostinata resistenza, gettandosi arditamente esso 
pure nel mezzo di quella mischia bollente e non risparmiando a 
se stesso fatica alcuna, nè rischio. La comparsa di una squadra ne- 
mica condotta dal Doria risvegliò la sua attenzione da quell'istan- 
te; pure fu vana ogni arte impiegata dal Pissni per costringerla 
a ricever battaglia. Rilevava d'altronde al veneto governo il riac- 
quisto delle principali illiriche città già occupate dal re degli un- 
gheri Lodovico, giacché eran queste le chiavi dell'Adriatico golfo 
e poteano di troppo giovare alle odiose intraprese de’ genovesi. Per- 
ciò appunto si rivolse la sua attenzione a Sebenico, e lo espugnò 
quasi sugli occhi del Doria, che stavasi nelle acque di Trau e che 
non pertanto si mosse abbcnchè ivi pure assediato, e di poi prese 
Arbe. Ridottosi indi in Puglia per procurarsi sovveniinento di gra- 
ni de' quali era la sua flotta mancante, die' la caccia al nemico 
ammiraglio, che scompigliato ritrasse i suoi legui nel solito rico- 
vero degl’illirici mari. 

§ V. Vediamo or qui sollevarsi il primo nembo che minacciò di 
avvolgere per sempre nella cupa obblivione il nome di Vittoie. 
Stando egli ancorato nel porto di Pola trovossi raggiunto dal ge- 
novese Doria, e saggiamente allor divisò di nulla muoversi colla 
sua armata poiché doveasi calcolarne quasi certo lo sfacimento, po- 
sti al confronto i veneti navigli già rattoppati c di guerresco servi- 
gio sprovvisti, con quelli, il numero de’ quali non era ben conosciuto 
e che freschi ed intatti dal furor delle pugne contavano inoltre a 
lor favore la più vantaggiosa posizione. Ma il più ostinato oppo- 
nimento del maggior numero fra gli opinanti in consiglio, suo mal- 
grado il ridusse al bivio fatale o di sembrare al guardo loro tì- 
mido capitano, ed esserne quindi dalla sua patria stessa tacciato di 
codardia, ovvero di esporsi colle forze alla sua cura affidate alla 
più decisiva e quasi inevitabile sconfitta. Si diede il segno però del 




marziale conflitto, e dal principio parve avvalorarsi la pertinace 
persuasione che nemmeno questa volta dovesse scompagnarsi la vie* 
toria dalle venete insegne ritirandosi gii il genovese capitano con 
simulato disordine e celando dieci fra' suoi legni che quindi piom- 
bar dovevano sulle troppo avanzate galee del Fissai. E la morte 
di Luciano Doria avvenuta per colpo d'asta di Donato Zeno ba- 
stato avrebbe a decider la sorte, ma troppo erano disuguali le for- 
ze, e accortamente da' suoi nel segreto rinchiusa la sorte di questo 
ammiraglio, ricsciron vani tutti gli eroici tratti di valore in Vittore 
c nella troppo inferiore veneta squadra. Con questa fatale giornata 
si palesarono i maligni pensieri degli emoli suoi che trovar non 
vollero giustificazione a si grande uomo bastante, e giunse all'orlo 
del suo totale esterminio la veneta repubblica. 

§ VI. Invincibile costanza e rassegnazione a' voleri della sua pa- 
tria accompagnarono il virtuoso Pisini dopo questa epoca disgra- 
ziata fino al momento in cui stretto egli si vide dalle catene, c in 
apparenza di reo chiamato a scolparsi. Inutili al conseguimento 
della sua libertà furono le addotte ragioni di violenza praticatane 
sulla opinione degli altri olliziali dell'armata, inutili gli anteriori 
luminosi scrvigj, e fra il bollore degli odj per cui vi fu persino 
chi opinò per la pena di morte, usci dal senato la sua condanna 
di esclusione per anni cinque da tutti i pubblici offizj e cousigli, 
c di prigionia per sci mesi. Il popolo che gli era, come già sopra 
dicemmo, oltremodo affezionato di mal animo comportava la sua la- 
grimcvolc vicenda, e la privazione dell'opera sua nella vie più sem- 
pre procellosa incertezza della bellica sorte. La urgente necessità di 
difesa, e l'assoluta dissuasione de' veneziani di combattere sotto altro 
capitano fuorché sotto Vittore determinarono in fine il senato alla 
liberazione di lui che da quasi due mesi gemeva ristretto fra i 
ceppi. Se fu eroica la sua fermezza e rassegnazione nella sventura 
non lo fu meno certamente la modestia che die' a divedere in que- 
sta nuova prova di pubblica estimazione verso i suoi militari ta- 
lenti, ed ei si vide rivestito di militare comando e del supremo an- 
cora nel periodo di pochi giorni. Stava già Chiozza occupata da' 
genovesi, n'erano i canali più prossimi strettamente assediati, e le 
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misure adottate durante la sua cattiviti dal Giustiniani successo- 
gli nel comando sembravano insufficienti a rattcnere la furia de' 
collegati che già spingevano le loro forze fino all* isole circonvici- 
ne. Due torri furono per suo consiglio innalzate al lido le quali 
sotto altra forma tuttora si conservano coi nomi di S. Nicolò e di 
S. Andrea, venne ai primi ripari sostituita in vicinanza una dop- 
pia muraglia, e col sollecito apprestamento di legni sottili si die' 
fine alle sagge operazioni adottate in tanto disastrose circostanze 
dal nostro eroe per la salute della veneta città, e ne ottenne di 
fatto il più felice successo ribattendo con tutto il valore i ripetuti 
assalti che le davano a un tempo stesso e padovani e genovesi. 

§ VII. Ributtati cosi dunque i nemici, e in Chiozza obbligati 
a rinchiudersi pensarono i veneziani di tenerveli in istretto blocco 
tentandone in pari tempo l'espugnazione. 11 doge Andrea Contari, 
ni la di cui canizie nou avea punto raffreddato l'ardor guerriero si 
uni al Pisani, e ne concertarono insieme il formale assedio contali- 
do di forze marittime fino a trentaquattro galee, ed altro numero 
ancora di legni inferiori fino ai quattrocento. Riusciti vani i pri- 
mi tentativi e tornati anzi due volte in danno sembrava già che 
la fortuna non volesse mostrarsi propizia, ma per opera di Vittore 
si chiusero due sortite ai genovesi l'una detta di Lova, l'altra di 
Brondolo, e con ciò si agevolarono le intraprese. Vi si aggiunse 
anche un vantaggioso successo con rilevarne perdita de' nemici pel 
quale potè il Pisani spinger oltre l’attacco di Brondolo, e ribatte- 
re tre successive sortite del Doria. Insorse in questo frattempo una 
generale sedizione, essendosi ammutinate le ciurme non che i loro 
comandanti sul timore di rimaner prive di munizioni e di viveri 
e di più spaventate dal grande numero di compagni rimasti estinti 
nelle battaglie. G a ciò pure si riparò colla fermezza e autorità 
sua dando a conoscere essersi ridotte a picciol numero le risorse 
de' genovesi quasi bloccati in Brondolo, prossimo l'arrivo di Carlo 
Zeno per rinforzo all' armata, e disonorante oltre ogni credere la 
sola idea che i prodi difensori della lor patria dovessero poi tutto 
ad un tratto smentire la già da lor meritata commendevohssnna 
opinione. G a dir vero nel mentre che aumentandosi il malconten- 




to nelle truppe e il timore vacillava il veneto governo nella già 
spiegata costanza, e pareva inclinar quasi a trasferir la sua sede 
in Candia o Negroponte o forse anche nella stessa CoBtnntinopoli , 
comparve alla vista di Chiozza il desiderato Callo Zeno con di- 
ciotto galee, c parve rianimarsi a quel punto l'abbattuto coraggio. 
Con sagacissimo accorgimento fu, appena giunto questi, collocato 
con alcune galee all’ imboccatura del canale sulla foce cosi detta 
di S. Michele, e cosi venne chiusa l’escita all'inimica squadra. Ten- 
tò inutilmente essa allora due sortite, e ne sopravvenne un fatto d’ar- 
mi di conseguenza non lieve, nel quale, appiattate le lor forze in due 
lati opposti, i due capitani piombarono sui genovesi, obbligandoli a 
rifuggirsi dopo grave perdita lor cagionata principalmente dalla 
folta ed incessante pioggia di bombe lanciate. Ed insistendo Vittohe 
all'oggetto di agevolarsi colla breccia l'assalto, avvenne, che coll'ope- 
ra di un celebre ingegnere di que" giorni fatta l' esperienza di due 
nuove, cosi dette allora, bombarde, con l'enorme peso da una di que- 
ste gettato, la elevata torre di S. Michele precipitando ferì ed uc- 
cise gran parte della guarnigione, e i sassi e le pietre dei muri di- 
roccati percossero Pietro Doria medesimo, che di lì a poco morì. 

§ Vili. Vicini quasi al compimento dell'illustre intrapresa della 
liberazione dell'occupata città, eccoci al punto più luminoso del- 
la gloria del prode veneto cittadino. La sesta sortita de’ genovesi 
da Brondolo determinò i veneti a tentare il possibile onde farneli 
pure un'altra volta sloggiare, c nel momento che contro vi si ap- 
parecchiava il più regolare attacco, il semplice azzardo agevolò l ef- 
fetto desiderato. Rottosi il ponte di Chiozza, e cercando salvezza 
una parte della guarnigione di Chiozza piccola che vi si trovava 
all' infuori, venne questa per la maggior parte tagliata a pezzi da 
Carlo Zeno che avea preso il comando dell' armi di terra, furono 
le galee ributtate, e sempre più deboli resi i ripari nel monastero, 
pensò il Grimaldi, succeduto al Doria nel comaudo, alla evacuazio- 
ne di Brondolo, ritirandosi del tutto dentro Chiozza. La sola spe- 
ranza di sollecito rinforzo nell’ inimico poteva tuttor ritardare la 
resa della città, nella quale a tal punto era giunta 1' estremità del- 
l'assedio, che mancando il cibo doveasi ricorrere a fare uso di topi 
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e di altre consimili sozzure; e questa speranza parve rinvigorirsi 
all'arrivo di ventitré genovesi galee condotte da Marnffo Dona. 
Vittore durò ben fatica a contenersi dinanzi agl'insulti provocan- 
ti di questo, ma ripetute e ripetute sfide lo indussero finalmente 
ad attaccarne le forze. Mentre però egli con tal pensiere raoveasi, 
tutto ad un tratto quello scomparve, e veleggiò fino Ancona. Vol- 
lero i genovesi nuovamente tentar due sortite, e sebbene ritornato 
in quell'acque il già scomparso ammiraglio non riuscì lor possibile 
di ottenerne sollievo alcuno, per lo che proposta la capitolazione di 
Chiozza dal Cibo genovese a ciò fare da’ suoi destinato. Vittore di 
consenso col doge e col governo accordò la reddizione fissandone 
in pari tempo le condizioni. Così nel giorno 24 di giugno dell'an- 
no l38o riacquistò la veneta repubblica questa città che serve di 
antemurale alle acque sue, e il di cui possesso le fu principalmen- 
te assicurato dall’eroico valore del nostro Pisrsi. 

§ IX. Rivestito per la quarta volta della suprema autorità al 
rientrare del doge in Venezia eccolo avanzarsi nel golfo per inse- 
guire non che la flotta di Maruffo quella pure di Gaspare Spinola 
ch’erasi avanzato coll'idea di soccorrere i suoi. Questi tenca occu- 
pato Capo d' Istria nel mentre che il primo erasi impadronito di 
Trieste e di Pola, ma Vittore fatto l’assedio di ambedue questo 
fortezze le assoggettò nuovamente al veneto dominio. Di là pensò 
trasferirsi sotto il porto di Zara, e vicino ivi trovandosi anche lo 
Spinola cercò di tirarlo al conflitto con finte evoluzioni, e con in- 
cessante bombardamento, nel che non riuscendo dovette piuttosto li- 
mitarsi al saccheggio e all'incendio delle coste vicine prendendo di 
assalto il borgo di Segna e arricchendosi di grossi carichi ivi pre- 
dati. E si rivolse in vece all’ inseguimento dell'altro genovese coman- 
dante che con dodici galee veleggiava verso la Puglia. Tentò questi 
pure di levarsjgli all’occhio, ma ne fu prevenuto dalla più indefes- 
sa attività, e colto in fatto presso le acque di Redi incontrato avreb- 
be una totale disfatta se morto non fosse il Corbaro da Vittore 
per lunga febbre afflitto a fungere le proprie veci in tale giornata 
destinato. E questa febbre fatale degenerò in malattia, sicché do- 
vette farsi tradurre in Manfredonia presso il comandante di quel 



porto cui per vincoli di amicizia si trovava congiunto. Vane riu- 
scirono tutte le possibili diligenze per restituirlo sano alla patria e 
ai doveri del suo grado, poiché abbattuto egli dai disagi dell' ulti- 
mo notturno attacco, cui pure avca voluto assistere, e costernato 
dalla inutilità dei tentativi fatti per ottenere il trionfo non lasciò 
travedere speranza di guarigione. Cosi cessò .egli di vivere nel gior- 
no 24 di agosto dell’anno t38o, compito avendo il cinquantesimo 
sesto dell'età sua, uguale a Cesare iti questo come lo fu in molte 
dell'egregie doti che ai militari successi di lui dar seppero vita ed 
impulso. 

§ X. Opiuioni varie si sparsero sulla vera cagione della morte 
di Fissar. E ciò appunto addiviene spesse fiate nelle amare perdi- 
te de’ personaggi i piò distinti, sembrando quasi al maggior numero 
che le troppo ordinarie umane passioni di rivalità e d'inimicizia 
di accelerare si studino quel termine che alle gloriose lor vite vie- 
ne dalla natura accordato. Fu nel maggior numero chi la reputò 
semplice conseguenza delle febbri e delle sofferte fatiche, non che 
di una straordinaria commozione dell’animo non avendo potuto com- 
pire il suo piatto col quale si sarebbero condotte a totale disfaci- 
mento le forze nemiche, ma vi fu pure alcuno che volle ripeterla 
dal veleno. Speditone il cadavere a Venezia, fra il dolore di tutti 
gli abitanti della città che in folla immensa concorsero al funerale 
statogli a pubbliche spese decretato, si sotterrò nella chiesa di S. An- 
tonio in Castello. E la qui sotto citata iscrizione ne fu posta sotto 
la statua, la quale presentemente levata dal mausoleo si attrova in 
vece nella sala d’armi del veneto arsenale. 

Inclytus hic Victor Pisanac stirpis alumnus 
Arnwrum ostilem Venetum caput aequore classem 
Tirreno stravit, hunc Patria claudit, at iUe 
Egreditur clausam rcserans, ubi Brundulus altis 
Stra gibus insignii deducit in aequore Brintam. 

Mori heu! magna vetal, tunc cum mare classibus implet. 

rise. 
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VITA 

DI 

FRANCESCO REDI 

SCRITTA 

DA LUIGI RAM ONDI NI. 



s I. Le Arti e le Lettere erano in sommo splendore nel 
secolo di Leon X; ma la filosofìa non sorse che con Galileo Ga- 
lilei, restauratore dell'antica e fondatore di una nuova setta filo- 
sofica presso di noi. 

S II. All'immediata successione scientifica del Galilei appartiene 
Francesco Redi, da nobili genitori nato in Arezzo l’otto febbrajo 
i6aG, avendo sortito dalla natura le più felici disposizioni d'in- 
gegno per segnalarsi in ogni genere di studj. 

§ III. Dalle elementari discipline rapidamente passò alle più 
elevate. Recatosi alla Pisana università, vi senti ricordata la ma- 
gistral voce del Galilei, che in tutte le parti dell'umano sapere 
aveva destata nuova vita, ed acceso un lume di evidente dottrina. 
Quelle scuole tutte tendevano a perfezionamento. Il Redi si con- 
sacrò alla medicina colla scorta degli atti principii del filosofare; 
ma questi non avevano peranco trovato tra i maestri dell'arte sua 
un uomo capace di eseguir la riforma, ed il Redi, benché immaturo 
ancora, ne conobbe il bisogno, c la stabili in suo pensiero. 

§ IV. Ottenuti in Pisa i gradi accademici, intese la mente al 
nobile divisamente, e da sé stesso compose il disegno de’ proprj 
studj. Si rivolse indi a Roma, ove le filosofiche novità, gettate 
profonde radici,andavano prosperando. VI nascere del secolo XVII 
il principe Federico Cesi vi aveva fondata l'accademia do’Lincei. 
Lo scopo di lei era di promuovere le matematiche c naturali di- 
scipline, e per. adornarle di chiarezza e venustà non venivano 
trascurate le umane lettere. In questo consesso fu accolto il Redi, 




cd ivi apprese l’arte vera di osservar la natura, al che fare aveva 
egli particolare attitudine. Molto vi operò, e dell'opera altrui si 
valse onde avanzare nel sentiero della verità, accoppiando allo 
studio prediletto della medicina tutto ciò che potea dilatarne i 
lumi, e regolarne i passi. L’intensa lettura de'Classici in si nobile 
disciplina, tutta gli aveva già disvelata la dottrina dc’tcmpi che lo 
precedettero; cd il corredo delle scienze ausiliatrici gli additò i 
modi migliori con cui doveva reggersi, ed il più ampio spazio 
ch’cssa poteva percorrere. 

§ V. Ripatriato il Redi si tenne fermo nel suo progetto. L'at- 
tenzione da esso posta allunino infermo gli fece conoscere ciò 
che valevano gli ascoltati altrui giudizj cliuici, e gli usati mezzi di 
cura, i quali contrastavano colla rettitudine dc’suoi principi, col- 
l’ccouomia salutare a lui nota, e coll’anatomica ispezione, a cui 
ricorreva siccome a giudice infallibile. Aveva ammesso nell’arte che 
professava, il dubbio sapientissimo su tutto ciò che di verità non 
sente; e fatto timido e circospetto, diè bando alle visioni ipo- 
tetiche cd alla farragine de'rimedj, che attestavano a un tempo 
c l’ignoranza di chi gli amministrava, e la cicca credulità di co- 
loro che gli invocavano. 

§ VI. Nella investigazione delle malattie si afBdò precipua- 
mente al genio d’Ippocrate, osservatore supremo de’ naturali an- 
damenti dell'uomo in qualunque vicenda della vita sia posto. 
Penetrò nella santità de’canoni registrali ne’volumi del vecchio 
di Coo, che la successione de’ secoli non ismeutì giammai; cd al- 
tamente si persuase che quell’aurea semplicità, che tutta comprende 
la parte medicatricc Ippocratica, è conforme alle imperiose richieste 
della natura che di raro soffre di essere turbata ne’suoi conati, 
alla guarigione mai sempre tendenti. 

§ VII. Non solo il Redi riguardò l’anatomia come base pri- 
maria della filosofia, ma esclusivamente vi si attenne per verificare 
le diagnosi morbose, le cagioni, le sedi, le stabilite cure c le 
funeste conseguenze che ne risultavano. Il grande esempio venne 
poscia nel decorso secolo seguitato dal Morgagni, il quale portò 
l’anatomia al più alto grado di utilità che recare si potesse alla 
medicina; e dietro a lui si distinsero un Cotuuip, un Mascagni 
ed uno Scarpa. 
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§ Vili. All’umana anatomia uni la comparata che la soccorre; 
e pei confronti che si possono stabilire, e per le più facili se- 
zioni d’animali viventi e sani sottoposti a volontà allo speri- 
mento del coltello, delle legature, delle injezioni ec. Dilatò di 
questa scienza i contini, l'arricchì di scoperte, nè giammai se ne 
distolse, principalmente allora che la magnanimità Medicea gli offrì 
copia immensa e variata di animali. 

§ IX. Ricercatore del vero e dell’utile, non poteva occuparsi 
della chirurgia, più fortunata della medicina dalla quale non può 
venire disgiunta. 

§ X. Si applicò alle leggi della fisica, dell'idraulica e della 
meccanica animale, a tanta sublimità recate nell’epoca di cui par- 
liamo, mercè delle fatiche del Castelli, del Borelli, del Torricelli 
e di molti altri de'quali fu l’amico, od il cooperatore. Doveva egli 
conoscere i movimenti regolari e sani, onde condursi a ben di- 
stinguerne tutte le viziose deviazioni, primo fondamento della 
medicina. 

§ XI. Allo studio del regno animale congiunse quello della bo- 
tanica, ricca di sani vegetabili alimenti e de’più sicuri ritnedj, ove 
non vengano dall'arte tormentati. Nella varietà de'frutti, di che 
ogni clima si adorna, vide raccolti in serie assai mezzi, sacri alla 
salubrità ed ai piaceri della vita. 11 Cocchi ed il Tissot, riassunti 
i precetti e le mire del Rem, richiamarono a’nostri giorni questa 
preziosa semplicità medicinale. Esaminò pur anche ed esperimento 
que’rimcdj che sono tratti dalle miniere, e che la natura presenta 
al ricercatore, quando uniti ad altri minerali, quando in semplici 
forme, od associati alle acque con raffinatissimo intendimento. 

§ XII. Alla chimica, poverissima nell’età sua, diede opera il 
Redi, e vi era così riputato, che fu scelto dappoi in preside della 
Metlicca fonderìa, o chimico laboratorio. A noi era serbato il mi- 
rare questa scienza portentosa nel suo luminoso meriggio. Egli 
trovò qualche novità, di cui tiene pur conto l’adulta chimica; e 
se non altro potè convincersi dell’assurdità di molte farmaceutiche 
preparazioni, e con ragione allontanarle dalla sua pratica: ed £ 
ciò che importava alla divisala riforma. 

5 XIII. Accumulati tanti sussidj di purgata dottrina, e scor- 
tato sempre dall’indivisibile filosofia, si rivolse alla contemplazione 



dell'uomo vivente e sano in ogni ordine sociale dal più eminente 
discendendo all'intimo grado: ne studiò le passioni e le innume- 
rabili loro modificazioni, che pur sono cagioni indubitate di mali 
a cui non resiste la natura e peggio soccorrono i medicamenti. 
L’influenza allora del medico filosofo diventa somma: ed inspi- 
rando coraggio c persuadendo tolleranza opera talvolta prodigj. 
Niuno era pari al riformatore in questa parte importante della 
pratica medica, a cui il celebre Pasta ai tempi nostri ha mirabil- 
mente poi dato si grandi incrementi. 

§ XIV. Fatto in tal guisa tesoro delle cognizioni al suo dise- 
gno occorrenti, innalzò ('edilìzio della medica riforma. Diligente e 
profondo indagatore delle malattie, sicuro nc’suoi giudizj, come 
nelle cure, operò niaravigliose guarigioni, delle quali si diffuse la 
fama per ogni lato. 11 plauso universale s'accrebbe colla scelta che 
di lui fece in Archialro l’illuminata corte Granducale. Era il Redi 
di soli 34 anni, lontano affatto dalfambire un tanto onore, dal 
quale Io allontanavano modestia, amor di studio cd incessanti 
occupazioni. Ma il vero merito viene talvolta innalzato a suo mal- 
grado. La vastità del sapere, i prosperi successi nell'arte e le 
morali virtù gli ottennero il favore inalterabile della reai casa, 
sebbene si succedessero i Sovrani, e vi avesse copia di princi- 
peschi personaggi, de’quali tutti fu il medico, il confidente, il 
maestro nelle speculazioni e nelle naturali esperienze. Il principe 
Leopoldo superò tutti nclfamarc cd apprezzare il Redi, dal quale 
potè solo allontanarlo la promozione al cardinalato. 

§ XV. Parlavano della Rediasa riforma gli splendidi risulta- 
menti ; e ne accrebbero vicmaggiormcnle il lustro felicissimi inge- 
gni, i quali, fattisi seguaci degli insegnamenti di un tanto precettore, 
salirono in alta rinomanza, e ne fu copiosa la schiera; tra cui 
Lorenzo Bellini e Giuseppe del Papa, celebri per cattedre illu- 
strate, per opere pubblicate e pel suffragio della corte Toscana 
che li chiamò suoi medici ordinarj. 

§ XVI. Gli scritti del Redi fortificarono c diffusero il felice 
cambiamento. Le opere mediche, i consulti e le lettere numero- 
sissime ne fecero noti i sani principj cd i metodi salutari. In 
tutti i suoi scritti si trova sempre quell'analilico filosofare che 
mettendo un'arte congetturale entro i confini di una modesta 
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probabilità, cerca di giovare, sicuro di non nuocere, c convin- 
cendo comanda universale e stabile opinione. 

§ XVII. Le sue dottrine ricevevano risalto da purgatissimo 
stile. Era nuovo, limpido, conciso ed ornato senza alienazione. 
É ora testo di lingua, a cui ricorre oguuuo che ami di scrivere 
nella pura italiana favella. 

S XVIII. Lo stile originale del Redi risultò dalla profonda sua 
applicazione alla lingua greca c latina: coltivò la francese c la 
spagnuola ; conobbe la siriaca e l’araba ; e questa siccome la greca 
gli servirono all'intelligenza delle opere della medicina, nata e 
cresciuta fra quelle due dottissime nazioni. 

S XIX. I sussidj tratti da questo genere di erudizione Io po- 
sero in grado di dare maggior lustro alla lingua nativa onde poi 
contribuire alla terza compilazione del vocabolario della Crusca 
ed alle origini Menagiane. Questo lavoro, ch’era accessorio nel 
grand’Uomo, avrebbe solo bastato a procurargli riputazione dure- 
vole, quanto il sonante e puro idioma, sacro a tutte le armonie 
di che s’adornano le idee per soggiogare soavemente l'intelletto 
ed il cuore. Non ignaro il Redi delle matematiche, arricchì quel 
vocabolario stesso di molte dclinizioni relative a questa profon- 
dissima scienza. 

S XX. Osservatore costante della natura e tra le domestiche 
pareti ed alla corte, portava luminose scoperte nell’accademia del 
Cimento instituita dal ricordato principe Leopoldo nel suo stesso 
palazzo fino dall'anno 1607. Non è concesso all’angustia di limi- 
tato compendio il noverarle tutte; si trascelgano quelle che leva- 
rono maggior grido, e sparsero di luce inusitata le scienze naturali. 

§ XXI. Col soccorso di numerose esperienze assicurò che nulla 
nasce in natura di che non sia prccsistito un seme dell’indole 
stessa ed essenza del suo prodotto. Questa grande novità, di 
molte altre feconda, venne da lui stabilita in legge universale. 

§ XXII. Esaminò le vipere e il velenoso loro principio. Le 
finissime incisioni, le diligenti preparazioni, lo sperimento sul ve- 
leno gradatamente infuso per arte in varj animali, e gli umani rasi 
funesti ch’ebbe a vedere, lo indussero a stenderne una storia 
copiosa ed utile. 11 Malpighi, il Vallisneri, il Fontana ed altri am- 
pliarono quest’edilizio da essolui innalzato. 
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§ XXIII. Sono infinite di numero le nuove ed ordinate espe- 
rienze sugli insetti. E qui pure presentò ai curiosi della natura 
una scuola d'Insettologia universalmente abbracciata, e da altri poi 
soltanto ingrandita. 

§ XXIV. Scopri gli organi della torpedine che istupidisce per 
' contatto. Indicò la natura de' pelliccili infesti al corpo utnano, e 
parve sospettare la cura di una malattia turpe, quanto molesta. 

S XXV. Notò varie essenziali differenze nella struttura de’pesci, 
' poiché nelle loro branchie vide stare l'organo della respirazione, 
c gli abitatori dell’aria gli mostrarono melodi d’inspirazione e di 
movimento al comune de’viventi negata. L'aria inspirata dagli uc- 
celli non si limita alla cavità polmonare; ma viene all’occasione 
portata a stagnare in altri ricettacoli alleggerendone il peso, onde 
facilitarne il volo. 

§ XXVI. Ma nulla di piò splendido delle originali scoperte 
degli animali viventi ne’ medesimi animali viventi. Poco era Taverne 
incontrato il fenomeno prima del Redi, a cui solo toccò di de- 
scriverne le varie conformazioni, di penetrarne la singolare econo- 
mia, di ordinarla in leggi alla vita conducenti, alla conservazione, 
alla riproduzione, c ad altri fini di che è prodiga la natura. Qui 
mi pare che il genio scopritore del nostro Naturalista s’ingran- 
disca tanto piò, quanto sono piò evidenti le sue dimostrazioui e 
piò importanti i corollarj, che ne derivano. 

§ XXVII. In mezzo a tante gravissime occupazioni ornava il 
suo intelletto delle dotte curiosità d'ogni fatta. Nel suo secondo 
viaggio a Roma, giovandosi dell'acquistata vastissima erudizione, 
si ricreò collo studio delle antiche lapidi e medaglie; determinò 
in molli casi il vero senso di quelle per se oscuro, c riempi le 
lacune di frammenti, sui quali rinomati studiosi avevano sudato 
invano. Ai fasti cronologici seppe spesso appropriare medaglie 
rugginose e guaste dagli anni. 

§ XXVII 1. Ai tanti singolari pregj del Redi non mancò il poe- 
tico. Nodrito della lettura de’Classici nelle varie lingue, inclinò 
fra gl’italiani a Dante ed al Petrarca, de'quali pubblicò le vite 
scritte da Leonardo d’Arezzo, traendole da un manoscritto della 
doviziosa sua Biblioteca, confrontandole con molti testi a penna, 
cd illustrandole con note, donde emerse la piò scelta edizione. 
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§ XXIX. Le suo liriche produzioni fanno fede di un estro vi- 
vace e pronto ; grave spesso ; gioviale e scherzevole talvolta. Si 
hanno in pregio molti suoi sonetti e nobili canzoni, come le 
chiama il bilica ja ; ma ciò che a lui diede fama maggiore si è il 
suo ditirambo il Bacco in Toscana. Questo genere di poesia, 
senz’esempio tra noi, fu da lui alzato alla possibile perfezione. 
L'intero Parnaso italiano consenti in questo giudizio, c piaceranno 
mai sempre le grazie di che egli cosperse quel suo delizioso com- 
ponimento. 

S XXX. Appassionato amore della gloria d’Italia, del bene uni- 
versale e dell'incremento de’buoni studj, fonte unica di prospe- 
riti, sostenne il grand’uomo nell’intensità dc’suoi lavori pel non 
breve corso di sua vita protratta all'anno 71 . 

§ XXXI. Chi ricordando Francesco Redi oserà dire che le corti 
involano i sapienti alle profonde meditazioni? che un Archiatro 
fugge dal letto del misero, e riposando all’ombra del fasto e delle 
ricchezze indura il cuore, e cessa dall’esscr utile ai resto de'mor- 
tali? 11 Redi per quasi otto lustri onorato sempre da regale fa- 
vore, non mirò che a diffonderlo a prò de'suoi simili. Fu modesto, 
officioso: apprezzò il merito, c ne andò sempre in traccia; niuno 
mai defraudò della lode dovuta, ed amò anzi d'incoraggiare perhno 
i mezzani talenti : chè l'avvilimento è sempre funesto al progresso 
de’lumi; nò la vera sapienza si vide giammai in aspetto orgoglioso 
e sprezzante. Era ben giusto ch’io non chiudessi questi cenni 
intorno all’esemplare sua vita, senza rammemorare l’iulegrità delle 
sue azioni ed il fermo suo esercizio nelle sociali e religiose virtù. 
Non tributai elogi al suo rarissimo ingegno, imperciocché vani 
li rende quel triplice vanto di medico, di filosofo e di poeta che 
tra gl’illustri Italiani illustre rende il suo nome. 

§ XXXII. Doveva perciò l’insigne Uomo scendere nella tomba 
preceduto da onori pubblici e durevoli, all’eminente suo genio 
consacrati in vita da Cosimo 111, e seguitato dall’universale com- 
pianto e dal desiderio non solo della sua patria , ma di tutti i 
dotti c i buoui di cui superbo andava il suo secolo. 
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VITA 



DI 

LODOVICO ARIOSTO 

SCRUTA 

DA DAVIDE BERTOLOTTI. 

§ I. jVLomnco, ricco, mirabile nell’ inventare, nel disporre, nel 
dipignere; eccellente si nel sublime che nel festevole; signore del 
verso in tutte le sue differenti armonie, ed arbitro della lingua 
nelle sue infinite vaghezze, ha mostrato I'Aiiosto a qual estremo 
di altezza possa l'umana immaginativa arrivare. Nel primo dei ge- 
neri della poesia primo de’ poeti moderni, più di tutti ha contri- 
buito a diffondere per 1 ' Europa il vero culto degli studj gentili. Il 
Galilei da lui imparava la proprietà e la grazia dello scrivere; da 
lui il Milton traeva eletti fiori pel suo paradiso, e il Voltaire, dopo 
aver composto, imitandolo, il più poetico de' suoi lavori , disdiceva 
ne) senno della maturità il mal pesato giudizio che nella leggerezza 
della gioventù ne avea proferito. Grato a tutti i sessi, a tutte le 
condizioni, a tutte le età; tradotto in tutte le lingue, stampato 
in tutte le forme, argomento di gloria all'Italia, d’invidia alle 
genti rivali, di lode e di maraviglia all'intero mondo civile, con 
gran ragione Lodovico Asiosto di Omero de’ moderni, di pittore 
universale della natura, di poeta veramente divino ebbe soprannome 
ed onori. 

§ li. Da Niccolò degli Ariosti, gentiluomo Ferrarese, e Daria 
de’Malaguzzi, gentildonna Reggiana, nacque Lodovico agli 8 di 
settembre 1474 in Reggio, della cui cittadella era capitano a quel 
tempo il padre del duca Ercole primo. Come d'altri sovrani inge- 
gni, cosi deH’AnosTO intervenne, che le poetic’aure fin dalle fasce 
spirasse; e i due lustri toccato avea appena, che la favola di Tisbe 
a foggia di dramma ordinò; la qnale poi cosi puerilmente con 



Digitized by Google 



l'ajuto de fratelli ingegnavasi di rappresentare. Ma nel tempo ap- 
punto clie la fresca età e il prevalente genio con più forza alle 
poetiche invenzioni il portavano, dalla paterna autorità si vide al 
rincrescevole studio delle verbose leggi obbligato. Cinque anni in 
volger testi e chiose da lui senza alcun frutto gettati, mossero 
finalmente il padre a lasciarlo libero di applicare a più geniali cure 
la niente. 

§ III. Tassava Lodovico allora i veut’anni, e Fedro, a quel 
ch'ei narra, inteso avrebbe a fatica, quando l' amicherò! fortuna 
gli offerse a maestro Gregorio da Spoleti, uomo che a singoiar 
dottrina squisito gusto aggiungeva. Da sì valorosa guida indi- 
rizzato, il campo delle lettere latine tutto ei si diede a discorrere, 
ed ogni più arcana bellezza ne discopri, del che poi nella dotta corte 
di Leon X grandissima lode a lui venne. Lo studio di Plauto porse 
aU'AsiosTo vaghezza di cingere il socco della commedia, non anco 
tentato fino a que’ giorni da verun moderno con favorevole musa. 
Alla norma de’ Latini pertanto la Cassaria compose e i Snppositi. 

§ IV. Ma qne' sereni giorni e quegli ozj soavi da nnbilosa serie 
di sciagure dovc.in ben presto venire turbati. Da prima il buon 
maestro, oggetto di tanto amore, tolto gli fu da Isabella, la sfor- 
tunata duchessa di Milano, che seco in Francia il condusse, ove 
suoi giorni fini. Di poi gli venne meno il genitore, e tutta in lui 
tornò la cura della famiglia, il debito e la pietà commettendogli 
di succedere in luogo di esso a cinque fratelli e a cinque sorelle, 
di cui il primogenito egli era. E finalmente usci di vita Pandolfo 
Ariosto, per conformità d'anni, di studj e di sangue a lui congiunto 
e carissimo. Sotto il peso di tanti affanni vinta allora piegò la sua 
mente, e privo d’ogni dolcezza il vivere, e desidcrcvol gli parve la 
morte. 

§ V. 11 conversar colle muse, d' ogni amenità pieno, gli recò fra 
tanti travagli conforto, come si chiarisce dalle sue liriche poesie che 
a quel tempo appartengono. Esse principiarono a levare in grido il 
suo nome; onde il cardinale Ippolito da Este lo volle tra’ gentiluomini 
della sua corte. Era il cardinale Ippolito atto al governo delle cose 
dello Stato, e prode eziandio nel trattare la spada; ma d'animo non 
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eccelso, e per nulla mosso dall'amore di quella immortai vita cui 
largiscon le muse. Quindi è che più da cortigiano che da poeta 
servendosi di Lodovico, in continue spedizioni ed in viaggi lo tenne 
occupato. 

5 VI. Molta però la prudenza e singolare era la destrezza di 
Lodovico nel condurre le pratiche della politica; e ne son prova le 
due legazioni appresso Ciulio II, che affidate gli vennero nei più 
ardui frangenti: la prima per domandar soccorso a favore di Alfonso, 
fratello d' Ippolito, addosso a cui s’erano strette le armi de’Vene- 
ziani ; la seconda per placar la grand'ira di quel Pontefice contro 
il duca Alfonso, che alla lega del Re di Francia serbava la fede. 
Gelosa e rischievole specialmente fu questa, e grave pericolo della 
vita vi corse l'Aaiosro; perchè quel terribil Papa nientemeno che 
in mare lo volle far trarre. Né senza gloria maneggiò Lodovico ezian- 
dio le armi; che in un navale conflitto valorosamente combattendo, 
si ritrovò a pigliare la meglio guernita nave degl’inimici. 

§ VII. Dal primo suo ingresso a’servigj d’ Ippolito, avea ideato 
TAsiosto di comporre un poema ove ì tesori della feracissima sua 
mente raccogliere, e le lodi del suo principe e della stirpe Estense 
esaltare. Pose adunque mano al Furioso nel trentunesim’ anno della 
età sua, e intorno a tal lavoro da dieci anni faticò, benché le do- 
mestiche brighe e le pubbliche commessioni troppo di frequente lo 
distraessero dal dolce e soliia.io raccoglimento del poetare. Voleva 
egli da principio il suo poema ordire a somiglianza di Dante in 
terzine; ma con migliore consiglio poi appigliossi all'ottava, da' Si- 
ciliani in materie d'amore introdotta, e dal Boccaccio coltivata, 
indi a più nobil maniera alzata dal Poliziano. E felice ventura fu 
delle italiane lettere che al consiglio del Bembo di scrivere il suo 
poema in latino ei non s’arrendesse, esclamando: « Clic più tosto 
volea esser uno de' primi tra gli scrittori toscani, che appena tra' Ia- 
lini il secondo. » 

§ Vili. Aveva il Bojardo , secondo il Gravina, ad esempio dei 
primi favoleggiatori prodotto a pubblica scena in opere di personaggi 
maravigliosi tutta la moral filosofia. Sorgendo dal medesimo nido, 
spiegò Tali a più lungo e più sublime volo I’Aiiosto, il quale con- 




ducendo alla sua meta la cominciata invenzione, seppe a quella 
imessere e maravigliosamente scolpire tutti gli umani affetti, e co- 
stumi e vicende si pubbliche come private. 

5 IX. Comparve per la prima volta il Furioso colie stampe del 
Mazzoco in Ferrara nel l5i6, e con grandissima festa dall' Italia 
fu ricevuto. Non si rimase però 1‘ Ariosto dal vederlo e rivederlo e 
daU'essergli intorno colla peuna e col pensiero, attalchè nel l5at 
con molte giunte e correzioni lo pubblicò nuovamente in Ferrara 
pe' torchi del Pigna, e finalmente, raccolti i pareri de’ piò eccellenti 
ingegni del suo tempo, dopo infinite altre mutazioni ed emendazioni 

10 pose per la terza volta alla luce iu Ferrara nel l53a, accresciuto 
di sei canti, essendone Francesco Rosso lo stampatore. 

§ X. Ma qual mai grazia o mercede partorì a Lodovico appresso 
del suo signore quel poema , con cui le glorie della casa d' Este 
dato egli avea in serbo ad una musa piti splendida dell'istoria e 
e piò lusinghevole? Abbastanza £ nota l’ingratissima inchiesta cou 
cui il cardinale all' offerta del poema e alle speranze del poeta rispose. 

§ XI. Nè 1 unga pezza trascorse che dovendo quegli recarsi coti 
tutta la sua corte iu Ungheria, si cscusò dal seguitarlo I'Aiiosto, 
addurendo la cagionevole salute, e l'età già grave, e la pietà della 
vecchia madre, e la cura della numerosa famiglia onderà il solo 
sostegno. Possenti queste ragioni eran desse; ma il cardinale, come 
dcH'inilcssibil potenza è costume, forte adontossene in cambio; anzi 

11 meglio che donato gli avea , gli ritolse. Tal guiderdone ebbe 
1' Ariosto dal cardinale Ippolito della zelante servitò per quindici 
anni prestatagli, e dell' immortalità conceduta al suo nome. 

§ XII. Divisava 1' Ariosto nel rendere al cardinale i suoi doni, 
di torsi la pregiata sua libertà, senza di cui 

L’oro e la vita ha ogni suo pregio incerto ; 
ma dalle domestiche necessità costretto, e vinto dagl'inviti del 
Pisiofilo, nuovamente iu corte si condusse, ove dal duca Alfonso 
come dolcissimo famigliare fu ricevuto, e con molto amore riguar- 
dato poi sempre. 

§ XIII. Aveva il duca assegnato a Lodovico tino stipendio , il 
quale, succedendo la guerra, cominciò a venir meno, e poi in tutto 
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fu spento. Del die mostrandosi egli dolente, il duca lo spedi suo 
commessario nella Garfagnana; alpestre paese, in gran licenza tras- 
corso per la diversità delle fazioni, e fatto nido di furti, di omi- 
cidj, d'odj, di vendette e di sdegni. Pose pace I' Ariosto fra quelle 
genti , e seppe l'affezione loro e la lode del suo signor meritare. 
Fu in quel torno eh' essendo egli in mezzo a' masnadieri venuto, 
questi, usatagli gran riverenza, si mostraron lieti di conoscer di 
vista lui che molto prima avevan conosciuto per fama. Il qual fatto, 
di bella ricordanza degno, dipinto con lode si vide nella pubblica 
esposizione di quadri fattasi quest'anno in Parigi. 

§ XIV. Dopo tre anni di commessariato in qtie’ luoghi, vuoti 
d'ogui giocondità e cosi poco convenienti ai sacri studj, tornò 
Lodovico in Ferrara, ove trovò il duca Alfonso di rappresentazioni 
teatrali vaghissimo. Per la qual cosa , di piacergli desideroso, oltre 
alle sue commedie ne'più freschi anni composte in prosa e che al- 
lora in versi rifece, altre ne inventò, ed alcune di Plauto ridusse 
in toscano. Un teatro , ossia scena stabile alla guisa degli antichi , 
fece espressamente il duca con incredibile magnificenza innalzare, 
secondo il disegno datone da Lodovico, le cui commedie con su- 
perbissimo apparato e con universale applauso furono innanzi a di- 
versi principi e quasi sempre da gentiluomini rappresentate. 

§ XV. Alle delizie della ritiratezza c dello studio affezionato 
oltremodo, fabbricossi Lodovico una casetta con un attiguo giar- 
dino, e sopra le soglie di essa questi due versi appose: 

Parva, sed opta mihi ; sed nulli obnoxia, sed non 
Sordida , parta meo sed tamen aere domiis. 

Quivi alla già ricordata ultima edizione del suo poema con ogni 
studio ardentemente intese ; anzi è voce che le troppe fatiche in 
essa poste accorciato abbiano il corso del viver suo. 

§ XVI. Dopo otto mesi di travagliosa infermità ( un' ostruzione di 
vescica) mori Lodovico Ariosto in Ferrara ai 6 di giugno 1 533. 

§ XVII. Nella chiesa vecchia di S. Benedetto data gli venne se- 
poltura assai semplice, accompagnaudola que’ monaci fuori del loro 
costume. Una cappelletto, a foggia di picciol tempio, fabbricò alle 
ceneri di Lodovico, in mezzo alle amiche ombre dell’orto paterno, 



il grato animo del figlio Virginio; mi non consentirono que' monaci 
che vi fossero trasferite, recandosi a pregio il possederle. Laonde un 
bel sepolcro in quella chiesa eriger fece nel 1873 Agostino Mosti, 
discepolo di Looovtco, c con le proprie mani trasportar vi volle 
quelle ossa onorate, trai solenne salmeggiar de’ monaci, e le la- 
grime c le preghiere di un popolo frequente. Assai più magnifico 
avello, di varj e preziosi marmi e con vaga architettura composto, 
alzò poscia nella stessa chiesa alle reliquie del poeta nel 1612 
Lodovico Asiosro suo pronipote. Giuseppe li, generoso principe, 
che le nobili muse onorava , come quegli che non volea tutto pe- 
rire, recossi a visitarle nel 1796. Le quali reliquie finalmente con 
ricca pompa per cura del Miollis trasportate vennero nel 1801 al 
palazzo delle scuole c in quello stesso monumento raccolte. 

§ XVIII. Altri viaggi, oltre ai mentovati, avea fatto l'AatosTo: 
a Firenze, per godersi, secondo alcuni, le solenni feste che si ce- 
lebravan nel di del Battista, o per apparare, secondo altri, le natie 
grazie della toscana favella: e a Roma, quando fu incoronato Papa 
Leon X; il quale, essendo cardinale, detto gli avea che all'uopo 
fatto non avrebbe differenza tra lui e il proprio fratello. Non è 
piano ad intendere donde quel munificentissimo Pontefice , il quale 
insigni della sacra porpora molti, solo perchè nelle lettere egregj, 
sebbene con amorevolezza e con festa accogliesse PAkiosto, nulla 
poi facesse a prò di lui , tranne il concedergli per la stampa del 
suo Furioso una bolla. 

§ XIX. Amato visse ed onorato I’Abiosto da’ più dotti c più 
illustri dell'età sua. Tra’ primi compariscono il Bembo, il Molza , 
il Bibbiena, il Sadolcto, il Navagero. Tra’ secondi è particolarmente 
da ricordarsi il marchese del Vasto, che con regale munificenza gli 
assegnò un’annua pensione di cento ducati d'oro. Che in Mantova 
dalla mano di Carlo V fosse incoronalo I'Aiiosto, non vera fama 
già corse. 

§ XX. Alta la statura e non fiacca la complessione ebbe l’Aato- 
sto. Nel passar acque e nel cavalcare fu paventoso; nel camminare 
a piedi, gagliardo. Malinconico per natura, piacevole e svegliato 
però riusciva nelle geniali brigate, e fra le donne principalmente 
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era gratissimo. Amava la solitudine e il generoso ozio della con- 
templazione. La libertà e l’ indipendenza con grande ardor sospirava. 
Modestia ed affabilità usava verso d' ognuno ; ma risolutamentj rin- 
tuzzar sapeva le offese. Le esquisite vivande ed ogni maniera di 
morbidezza teneva in non cale: ond’egii stesso cantò 

Fui degno essere al mondo 

Quando vivevan gli uomini di ghiande. 

Diritto, schietto, ornato di lealtà, della pietà materna osservante, 
liberale del suo , pazientissimo del lavoro , d' ogni bassa cosa spre- 
giatore, mantenitore della promessa, congiungeva Lodovico ai natii 
pregi di un animo candido e bello le acquistate virtù di un colto 
viver sociale , di una profonda cognizione degli uomini , di una 
finissima pratica de' pubblici e privati negozj. Col pensiero soleva 
essere astratto-, onde trovandosi, dice il Pigna, di state in Carpi, 
e partitosi una mattina di casa in pianelle per fare esercizio, andò 
tanto innanzi , che prima trasportato dal pensiero sino a mezza via, 
e poi di spontanea volontà in quell' abito domestico se ne giunse 
infino a Ferrara. I versi mutava e rimutava , e nelle cose de' giar- 
dini lo stesso modo teneva. La natura delle cose che prendeva a 
dipingere, soleva ritrarre dal vero. 

§ XXL La modestia c la bellezza facilmente gli vincevano il 
cuore. In continui amori avviluppato, usò segretezza mai sempre. 
La qual virtù, fuor di costume al presente in amore, egli volle 
coinè ad ogni ora ricordare a sè stesso , tenendo nel coperchio del 
del suo calamajo un amorino effigiato a rilievo, il quale con l' in- 
dice a traverso le labbra raccomanda il tacere. Dal che il Serrano 
tolse il pensiero di questo leggiadro epigramma: 

Non ego nudus amor , sed sum praeceptor amoris ; 

Qui cupies felix esse in amore , sile. 

Hoc quoque, quo melius discas quam tradimus artem , 
Noluimus lingua dicere , sed digito. 

Da questi amori due figliuoli acquistò: Virginio che fu canonico 
del duomo di Ferrara, e Ciò. Ballista che mori capitano della 
milizia del Duca. Per certo ora tiensi che Lodovico conducesse in 
moglie Alessandra Bcnucci, ma occultamente, a cagione dei bene- 
fizj ecclesiastici ond’ era provveduto. 



§ XXII. Ora intorno alle sne opere giova qualche cosa accennare. 
Molti gravi critici , dal Castelvetro sino al Blair , hanno dinegato 
al poema del Furioso il titolo di epico. Tornerebbe qui veramente 
in acconcio esclamare: Se non volete chiamarlo epico, chiamatelo 
adunque divino. Ma se, per consenso di tutti i maestri, altro non 
è il poema epico che il racconto in versi di qualche nobile impre- 
sa , per qual ragione epico non chiameremo il Furioso , ove si 
canta il disfacimento della Lega de' Saraceni contro a’Cristiani? Al 
poema epico, avverte il Zanotti , non si ricerca t’ unkà nè di tempo 
nè di luogo, ma l'azione vuol esser una. Ed appunto una è nel 
Furioso l'azione, come non difficile riesce a dimostrare. L' Aaiosro, 
come Omero nell’Odissea, c come Virgilio, l'ordine delle cose per 
vaghezza turbando, apre il poema nel punto in che gl' infedeli 
hanno rotto la gente battezzata ai piedi de' Pirenei. Allo sbaraglio 
ed all' esterminio dc‘ Mori , eh' è il certo fine della favola , s" indi- 
rizzano, qual più qual meno, tutte le parti di essa; conseguito il 
quale , termina il poema , chiudendosi con la morte di Rodomonte , 
il più formidabile de’ nemici del nome cristiano. 

§ XX11I. Singolarmente copiosi, a dir vero, sono gli episodj che 
nel Furioso s’incontrano. Al qual proposito calza bene il riferire ciò 
che l’ inglese Harrington ingegnosamente ha notato. « Piacevoli ed 
utili, ei dice, riescono le fermate al lettore. Ad uomo che per 
ameno e lungo viale passeggi , comodo porge e diletto il rinvenir 
quinci e quindi un sedile ove con dolcezza posare. Ma se d'ìutorno 
a quel sedile sorgano piante che non solo gli sieno d'ombra cor- 
tesi, ma saporite gli offrano e salutevoli frutta, come in conto di 
picciol paradiso non ferrassi egli quel loco ? Non altramente delle 
moralità e delle digressioni dell'AsiosTo addiviene, le quali tratto 
tratto nella sua grand'opera bellamente emergendo, profitto e soa- 
vità ne recano a un tempo stesso. » 

XXIV. Imputato pure venne I'Amosto di usar troppo spesso il 
riso, di fermarsi in leggerezze, e di talvolta perdere, vinto dalla 
materia , la grandezza affatto e la nobiltà dello stile. Ma perchè 
all' epico , risponde il Crescimbeni, sia prescritto imitare . illustre 
azione , non ne segue per necessaria conseguenza che l' idea signor 
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reggiante della locuzione debba essere la sublime. E meglio assai 
il Gravina: « Non potevano, dice, nè I’ Ariosto al suo fine, nè i 
posteri all' utile che si aspetta dalla poesia, pervenire, se questo 
poema non esprimea tanto i grandi particolarmente, quanto in qual- 
che luogo i mediocri e i vili, acciocché di ciascun genere la pas- 
sione e il costume si producesse, ed apparisse quel che ciascuno 
nella vita civile imitar debba secondo la bellezza o la deformità 
delle cose descritte. » E qui è d'uopo avvertire che con troppo 
grette norme misurata venne il più sovente la ragion poetica del 
Furioso. Omero nell'Iliade la vita pubblica dipinse, e nell'Odissea 
la privata. L'Aiiosto volle in un solo poema il mondo civile in- 
teramente rappresentare. 

§ XXV. Porgerebbero materia a volumi le lodi date al Furioso, 
di cui il Bareni con poetica baldanza disse che non dovrebbe esser 
letto se non da quelli i quali hanno fatto qualche cosa di grande 
a prò della patria per premio e ricompensa loro. Troppo splendidi 
sono però i versi che gli consacrò il Debile nel poema dell' Imma- 
ginazione, per non riportarli qui in parte: 

L'Ariosle naquit ; autour de son berceau 
Toni ces légers esprits , sujets brillans des fees , 

Sur un citar de saphir , des plumes pour trophées , 

Leurs cercles , leurs anneaux et leur baguette en mairi , 

Alt son de la guitarre, au bruii du tambourin , 
Accoururent en foule , et fétant sa naissance , 

De combats et d' amour bercèrent son enfance. 

Un prisme pour hochet , sous mille aspecls divers , 

Et sous mille couleurs lui montra Funivers. ecc. 

V’ebbe chi la Gerusalemme liberata chiamò il sepolcro dell'Orlando 
Furioso; meglio, per mio avviso, sarebbe stato dire il Furioso la 
culla della Gerusalemme. — La quistione della preminenza fra questi 
due poemi ha dato origine a molte letterarie contese. L'Accademia 
della Crusca stette e pugnò pel Furioso, e il Galilei si crucciava 
all' udir solo che porre si volesse a confronto il Tasso col divino suo 
Ariosto. Metastasio, al contrario, dichiaravasi, benché circospetta- 
mente, per la Gerusalemme. Sembra per altro che in favore del 
Vita Ariosto a. 



Furioso i critici più autorevoli generalmente propendano. — Il Tasso, 
essi dicono , la sola natura eroica descrisse ; 1' Aiiosto descrisse la 
universale, in cui anche l’eroica comprcndesi. Il primo si attiene ai 
generali ; scende il secondo a’ particolari , e con mirabil felicità le cose 
dispiega a parte a parte. Quegli spazia per le elevate regioni mai 
sempre -, questi a proporzione- della materia si solleva , si piega o 
si deprime, 11 Tasso del solo stil sublime fu vago ; 1' Aiiosto si 
contenta dell'idea moderata, per la quale gli affetti sou mossi con 
maggiore efficacia. L" Aiiosto finalmente tolse gli esempi de' costumi 
ed affetti umani più dal mondo vivo in cui era assai versato, che 
dal mondo morto de' libri , nel quale più che nel vivo il Tasso mo- 
stra d'aver abitato. Aggiungasi a tutto ciò, che dove questi poeti 
si toccano, all’ Ariosto , come il Galilei dimostra ed ognuno può 
per sé facilmente scorgere, quasi sempre rimane il vantaggio. 

§ XXYI. Come nel genere epico , cosi nel comico e nel satirico 
riuscì eccellente l' Aaiosro. Le sue commedie, gioconde, festose e 
di plautini sali imbevute , son da reputarsi le migliori che prima 
del Moliere s'abbiano prodotte i moderni. Il Quadrio chiamò l’Alto. 
sto il principe de' comici italiani, e un bello e ben meditato giudi- 
zio di esse è da leggersi nell' istoria francese dell'italiana lettera- 
tura. Sono in numero di ciuquc: la Cassaria, i Supposi» , la Lena, 
il Negromante, la Scolastica; l’ultima delle quali non condotta a 
termine. Non ben consentono i maestri dell' arte a qual di loro as- 
segnar si voglia il primo luogo. Sembra però, dice il Mazzucchelli 
seguendo il Fornari , che la commedia de' Supposi» sia la più sti- 
mata dagl' intendenti per la vaghezza dell’ invenzione e del successo. 
Le scrisse Ariosto in versi sdruccioli, ad imitazione del giambo 
latino, e volendo con la desinenza sfuggevole correggere il numero 
dell'endecasillabo toscano. Le satire dell'AatosTO d'assai s'accostano 
a quelle di Orazio. Mirabili sono in esse la piacevolezza natia, la 
copia delle favolette gentili e il conoscimento degli uomini e delle 
cose , e gl' insegnamenti di quella filosofìa che , sul reale non sul- 
l' ideale fondata , in tutti i casi della vita ci offre una scorta sicura. 
E dello stile elegiaco la toscana poesia pure arricciti. Alcuni 
de' suoi capitoli amorosi reggono al paragone di quanto Tibullo e 
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Properzio hanno scritto di più soave e gentile intorno alle gioie ed 
alle pene d’ amore. Le sue poesie latine hanno lode d' ingegnose , 
ma son notate d'alquanta durezza. Ci rimangono inoltre dell Aatosro 
cinque canti che dicono di aggiunta al Furioso , ma che sembrano 
più veramente il cominciamento di nuovo poema ; e l' Erbolato , 
breve dialogo in prosa, ed alcune lettere. Altre opere aveva pure 
intrapreso ; le quali o non fini, o pubblicate non vennero, o smar- 
rite ne andarono. 

XXV11. Ma di tante virtù dell'animo e di tante glorie dell' in- 
gegno di Lodovico Asiosto, degno compimento e corona fu quel 
generoso amore per la grandezza e la gloria dell’ Italia ond' era 
compreso il suo petto, e che in tanti nobilissimi versi del suo Fu- 
rioso egli espresse , a perenne incitamento degl' Italiani , ed ahi forse ! 
a lunga loro vergogna. E quinci sia dimostro l' errore di certi grossi 
intelletti , i quali del torpore dell' Italia hanno accagionato il troppo 
culto da lei alle Muse prestato. Degli alti fatti e delle magnanime 
imprese amanti sono le Muse : esse a forti e libere opere animavano 
i Greci, e le vittorie sui Barbari ornaron di canto. Ed esse mai 
non cessarono dal gridare con Lodovico : 

Dormi, Dalia imbrìaca? e non ti pesa 
Ch’ ora di questa genie ora di quella 
Che già serva li fu , sei fatta ancella ? 

( Osl. Fna. Cam XVII). 

Oh Petrarca! oh Akiosto! oh nobilissimi spiriti delle patrie glorie 
zelanti t per voi certo non rimase che questa Donna delle nazioni 
riprendesse 1' uso delle vittorie e l' antica maestì di reina ! 
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